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DI PIETRO CAT^^NEO
s É N E s E.

——=?-Liaj—jgw—^.

>^4«»îî izsiÉr^j

Nel quinto fi tratta di quel che s’afpetta all’ 
ornato per Ic fabbriche,

y^Ua ¿^uale oUreaU’ejje 
Jlati daü’îfieffo ^¿4tore rà'fijîi, 

meglio ordmati, e di diuerji d/fi- 
gm^e d^feor^arricchiti ¿pr¿m¿ q^^at 

tro b^ríper l'ad/etrofiampar/:,

So^o a^iurzti d¿p¿^ d^^^to, Se- 
Jlo, SettimO:, e Ottauo b/ro ;

Nel fefto fi moftrano Ic buone qualita dell’ 
acque per Tufo del uiuerczc coiiiirnil- 

mente dell’acque de i baghi, con 
t-P alcunilorodifcgni.

Nelfettimo s’adducono quelle cofe di Geo­
metria J & de gli clementi fuoi, che piu 

all’Architctto faccino di bifoi^no: 
con un nuouo, & fácil modo 

di pigliare in propria 
forma qualunche 

fabbrica,iicOj 
o luogo.

NelTottauo s’infegna a operar praticamente 
nelle cofe di Profpettiua^ cominciando 

■da i primi principii ^ & dementi 
di quella.

CO^P^riLEGIO.





ALLO ILLVSTR. ET ECCELL- SIGNORE 
IL SIGNOR DON FRANCESCO DE MEDICI 

PRENCIPE DI FIORENZA ET 
DI SIENA.

SSLNDO fl'ataper ejaalche fecolo, Idajlrif^imo 
i^ Eccedentifsimo Prencipe,^iiajtjmarrita &fipolta 
la iaona ^rchitettara s fa da Lramante .^rchi-
tetto ain tai'o da Papa G i ai to J/.a t no ft ri tempi t^aa 
JinJííJcitata, íf ritornataalia lace: Ç^dipoi da i dae 
Sommi Pontejici della fempre Jllafiriftma cafa za­
fira Leone'¡í. (^ Clemente vil. non poco rimitedita 
come nefannofede molte,diaerfe, Ç^degnefal>l>riche,

fatte da loro Seatitadine cof in Li^a,come ancora in alt ri ajai laoghi d’l- 
talia^ Ç^ho^i dada moltoperfetta intedigentia delgran Cojimofao padre, 
ft uede effere cjiiefia fcientta nedeparti dtTo/cana t^aaf adafimma perfet- 
tione aggionta, come ¿en lo dimofirano ifiíper¿i recintidede fortificationi, 
la aa^hefz:,a,Çf  magnificen'^ deiLempij, Palafci,Portichi, paître af 
fat aarte, maraaigltofe,^fi:íípendefa¿¿riche, che nonfolo in Fiore n'ifa, ma 
in diaerf laoght deda tfiefa Lofcanaf aedono ordinate, ÇS’fnite da fita Lc- 
cedentia Jdajlriftma : la cjaaleal Sommo Dio piaccia conjeraar lan^a- 
fnente,poi che oltre ade otttmet^aalitafde, hafempre come ifitoiprogenito­
ri, per la natural fitagrandez,z,a, molto amato, ^^grandemente premiato 
^ualunc^ue utrtuofi, Çf particularmente i Pittori,git Scultori, ifgli Lr- 
chttetti : le cui moite liheralità hanno non poco ageuolata lajlrada al £uo- 
narroto, al Saluiato,al F'a/àro,al£andinedo,all’^mmannato, ÇLaltriaf 
fai di peruenire al colmo delmolto lor fâpere. Imitando dum^ue D. Lccel- 
lentia Illuiîrifimo, ^LccellentifimoPrencipeinqualunc/ue ottimaattio 
ne^ ilgrande animo dun tantopadre ,mi rendo certo,chefè ¿en ejuejiaopera 
chioTe dedico, mancherd in qualche parte del merito dt degna Iode, nonfe­
ro men degno difcufd appreffo la moltafuá ¿onta, chefuffe Dinocrate ^r- 
chitetto appreffo ilgrande fíleffandro, ned hauergli meffo innanZji ,per edifi 
care afia gloria, nuoua cittá,il monte ^thonper ottimofio,del quale effen 
do ilpaefe tntornofierilifiimo, mancauanellaparta migliore. Ldhorafipo 
tra fiimare tale mi a opera ñeramente perfetta, quandofera uifla, let ta, Ç^‘ 
accettatadal molto filendore deldritto occhiodiV. Lccellentia IlluLrifi- 
ma, la quai fèmpre Dio ottimo mafimofelice confêruian ¿enefitio della Tb- 
fiana, ©^ de gli huomini uirtuofi.

Z)í "Ü. I/Íííjíríj^íma Çf EccellenfiJ?ima Signoria

^ffeffíonatíj^imo Sertiitore

Fietro Cataneo.





D ELL’AR C HI TE TT VR A 
DI PIETRO CATANEO SENESE

LIBRO PRIMO.

Doue JI tratta de le iuone ¿^ualiti^ ehe eon-ue^^a?7O nedo eleggere ijltl per 
iedijieatiomdeleCittdy eonuarij&'d¿uerjidíjegn¿d¿p¿an/ey(^da 

ijuedehratone i loro al'^tiper ordme di Pro/Jettiua, Ç^pri- 
?^a dede JeienJ^ ne le ^uali de^iia ejpre e^erto 

I ^rchiMto. Capitolo primo.

E R cfTcrc I’Architettura fcicnza di piu dottrinc t3¿ uarij ammaeflra- 
menti ornata,col giudicio de la qi.ale approuandoli tutte I’opere chc 
dall altre arti fi fínífcono ; ferà dibifogno ancora a chi uorrà far pro- 
feilione di buono Architetto,efíere fcientifico,& di naturale ingegno 
dotato. pero che eíTendo ingegnofo fenza fcienza, ouero fcientifíco 
fcnza ingegno, non potra faríi perfetto Architettore. Doue gli fera 
neccífario prima che íi poífa render bene iílrutto di quefta arte o fcien 
za^efler buon difegnatore,eccellente Geómetra & Aritmético,bonif- 
íimo Profpertiuo,dotto iftoriografo,& habbia tal cognitione diMedi 

ciña, qualo a tale ícicnzaíiconuienc, &í¡apratíchiífimoncl adoperar ben la boíToIa, pero 
chcconquella potra pigliar qualíi uoglia fabbrica, fitooluogoin propria forma, & per 
quella conofcerá le regioni del Cielo col ferimento de i uenti.Ondeprefa Paria del fito,fopra 
álquale íi conucnga fabbrícare o con la boflbia o fenza, perche non fempre è dibifogno ado­
perarla, ricorgaíí a gl effetti di Geometria,ne’uarij lineamenti, commenfurationi, & circula-' 
tioni del compaílb,& cofí íi uenga con giuíti & ben proportionati compartimenti a terminar 
Ja planta de la fabbrica da faríi fecondo che il íito ricerchera ; e terminara che fia ben la plan­
ta, bifognaperfarnelalzatouaierfidelaProfpettiua, o uero farncilmodello di cartone, di 
^^§5*^’ ^^ ccra,o di terra,fecondo la grandezza o degnitá dcll’edificio, ma fempre che fía ben 
difcgnato & per ordine di buon Profpettiuo nc fía fatto l’alzato, tirándolo da la fuá pianta, 
íi dimoftreranno glefíetti dcU’edificio nonmolto men facili che fe ne fuífe fatto il model 
^P’Non gli fcràdifficildipoi, eíTendo ottimo Aritmético moftrare in che fpefa fi fía incor­
lo, o íi potra incorrere ncll edificio fatto o da faríi,& infierne ancora per numeri calculare le 
uarie & proportionate commeníurationi, dalla maggiore fino alia minima particella dell 
dificio. Cmeranno & daranno moka autoritá l’iñorie all opcre deH’Architetto. pero che fe 
in archi triofalirappref tera qualche fatto antico o moderno d’alcuno Imperatore, o gran 
Capítano, o pur former . lor gloria & immagine qualche fuperbo coloíTo, o facendo uarij 
edifícij per la città, gli conuerra moftrarc uarie iftorie da dipingerfí o fculpirfi, & ancora che 
fuíTero quafi infinite, & andaflero tutte uariate, fapra rendere di ciafeuna buona ragione, a 
tutti quelli che ne fuífe domandato i & al Pittore o a lo Scultore ageuolcra la uia di meglio 
procedere, nel feruare il decoro di qual fi uoglia iftoria o imprefa. Dalla Medicina ne caue- 
ra maggiore utile : quando p er quclla conofcerá la difpofitione del Ciclo, & fe il fito del­
la città fabbricata o da fabbricarfí, & anco il forte, o caftrametatione d’cfercito, fera d’aria 
fana, & cofí ancora la bonta o triftezza delle fue acque, che di tai fifi, oltrc a quelle, è di 
moka importanza il conoícere l’altre buonc o trifte lor parti. Et queíli fono gli íludi in chc 
piu l’Architetto fí debbe efercitare.Et fe piace al padre Vetruuio che 1'Architetto debbi an­
cora hauer cognitione di Filofofia,d'Aílrolagia, di Mufíca,& di Lcgge i noi per conferma- 
tionc d’un tanto auttore diciamo, che tanto piu farebbe da commendare ; ma confiderato in 
che breuità fia uenuta la uita humana, ci par moko difficile il poter hauer cognitione di tan 
te fcienzc ; & giudichiamo che hauendo bene le fuddecte parti,& con quelle rettamente pro 
cedendo, pofia capire tra i buoni Architetti, & dalle fue opere uenir grandemente ho­
norato ,

A La



vejfe principio iI

2 Dell’Architettura
‘ La capione per la qualegl'huomm Jl eon^regajjero m^eme Ç^ co- 

maclajfèro a parlar tra d¿ loro ,&" fi defiero dlpol al uiuer 
poldicoy Çf come dalle lor ro'^e capaane fi ueaifie a

ifiíper^i edficijjQÍda ch¿ prima fufie tro- 
uata l^rchitettura. Cap. //.

Í)a (juel che ha

ASCENDO gl’huomini per lungo tempo doppo il principio del mondo, 
per le feluc, bofehi e fpelonchc, & ignudi difeorrendo fí pafeenano di falúa 
tico cibo, & a guifa di fiere menauano lor uita^quando per gratia del primo 
motore fu lor dato il fuoco ; il che fu principal cagíonc che infierne fi congre
gaíTero & parlaífero tra di loro ; & dipoi da la necelîîtà moflrato, di fuggire 
íl caldo* il freddOjle pioggie, i uenti & altri infupportabili effetti del cielo, e

jùoeo f condo Ci prima fecorïdo Vetruuiô,auuenne, che un giorno dalle moite tcmpelle e fpelTeggiare de'ga 
-gliardi uenti sbattendofi in un certo luogoi piu folti arbori tradi loro ,crearono il fuoco. 
ma fecondo Lucretio è dubbiofo,fe da fulmini, o per fpeffo fregamento d’arbori, impetuo- 
famente da’uenti sbatturi, fi generaife da principio il fuoco,per commodo de’mortali. Teo- 
frailo nel difeorfo, che fa del fuoco,dice gcncrarfi da percotimento di;cofc dure,corne fono 
íaíTi o fregamenti di quelle, atte a produrlo, o uero da rami d’alcuni arbori,o pure dall'aria 

Corne fgeneraf p^p Jq arrotamêto de i piu ftretti nuuolk ma tornado à Yettruuio, foggiugne che ancora che 
^^ ^^^^^.^^.^ j^^ reftaifero per le gran fiàme grhuominifpaucntati,& da quel fi fuggiiTerojdal

trnuío.
Opinione di Lu 
CretiO, da(jnel 
che /ígenerajfe 
da principio il 
fiioco.

fe da principio
ilfúoco Jecondo 
7" eo/ra^o. 
Opinione di h's 
trnuio arca la 
pritna congre­
gatione de ge 
huowini, 
Dinerfa opinio 
ne c^ ptu pro- 
hahiledíejtiella 
di Zicíruuio cir 
ca ¡aprima co- 
gregaíione de 
grhuomini.
^elle prime 
cappannee fie

nono cafo impauriti; auuicinandoli nondimeno nel mancar de le fíamíhe, a quello s'accofío 
roño; &guftando di quanto utile lor fuíre,aggiugnendoui legnalo conferuarono;e moñra- 
uanoagl’altriconcenniquantautilitá doueflero riceuereda quello, douecomprefoneil 
commodo,& a eíTo auuicinandofí per cacciar uia il frcddo, cominciarono alcuni in tra di lo 
ro a parlare, piu infierne raccogliendofi. Ma fi debbe credere,& aifermare, piu tollo cíTcr can 
lata la congregatione de gl’huomini per propieta a noi data da lanaturadi llar in compa- 
gnia, aggiontoui il difeorfo per il quale habbiamo conofeiuto dalla compagnia & unione, 
nalcere una uita più bella, più ficura, più Habile, c più gioucuole, clfendo per bontà di Dio 
îhuomo per commodo &feruigio dcll’altr’huomo, non per feÎlelTo nato alla folitudine. 
Onde eongregandofi grhuominb&,di quanto fulfe lor piu ncceifario,trattando,cominciaro 
no alcuni a far tetri di frondi;altri a cauar le fpelonche fotto i monti,comc i Trogloditi; & al 
cuni populi di Libia, a gli Efpcri & Etiopi uicini,xhe fecondo Strabone al tempo fuo faceua 
no: & molti imitando i nidi délie rondinij faceuano di loto & uimini il loro albergo,& di ta

lonche de primi R inuentioni gloriandofi,aggiugnendô del cótinuo cofe nuoue,& dimoílrádofi intra dijloro 
luiomint. gl’cifetti de gredificij,di giorno in giorno mcgliorauano l’habitationi loro:quando alcuni co 

minciarono con forche per dritto,& con uimini & uerghe intelTute aggiugnendouiloto,a far 
le parcti,& di canne c frondi le copriuano,& cofi per le grodcfcolauano 1 acque, & di tali an

huomtm.

QuaÜlá degt 
antichí tefti di

cora dice Vctruuio che al fuo tempo la Gallia, la Spagna,Lufícania, PAquitania,la Phrigia^ 
c, fccondo DiodorOjl’Egitto a fuá eta fabbricáuano, & ancora appreífo tutte le nationi de i 
medefimi alcuni a tal tempo fe nc ucdeua;dice fimilnicnte il medefimo Vetruuio che al fuo 
tempoitettidi Marfilia antichiíTima cittadiProuenza erano di térra battuta fenzategole, 
& lo Areopago d’Atene era di loto coperto, & nel Campidoglio la cafa di Romulo con pa­

Marfilia,c^di .glia & fiêno copcrta, & da tali fi puo confiderare l’inucntioni de gl’antichi edificij, le quali 
chefife coperto^ non bailando ancora al defiderio & ingcgno humano,andauano di giorno in giorno meglio 

^^^^^^ ^ ^^^ P^ dipoi per induilriofa & filofofica pratica trouata la calce, il far de i matto-e^reopa^o eC
^tene, & la 
caja di Romu­
lo.
Diuerfe opinio 
nt di chi prima 
Júfe inuentore 
diJnhriche.

ni, il lauorar de le pietre et del legname ; doue peruenendo di giorno in giorno alie altre ar­
ti e feienze, da feroce & feluaggia uita, a più manfueti coilumi fi riduifero, e a taie l’Archi- 
tettura conduffero, che il modo di ben fabbriear ci dimoftra, la quale inuentione Diodoro 
a Pallade attribuifee, & Plinio a Cecrope per hauer edificara Cecropia, la quale fu dipoi la 
rocca d’Atene, ma gl’Egittii uogliono molto innanzi hauer edifieato Diofpoli, città di Gio 
ue,ma a noi piacc più di credere a Giofefodlqual dice che Camo,d'Adamo primo figlíuolo, 
eíTendo nel principio del mondo edifico una città & di mura cegnendola la chiamo Enoc- 
chia,da Enoch,íúo maggior fígliuolo. ma laífando ció in cofpetto del uero, dico che uolen 

do



Libro Primo. 3
¿O I’ingegno humano píuinnanzi procedere nelmigliorare habitationi, &faríe di piufu- 
perbo afpetto,cominciarono aedifícarle di pietre, & poco doppo di martoní, reduceudole 
ckllc incerte alie certeragioni de lemifure,a talecheinproceíTodi tcmpoíicomincioa 
tronare la buona Architettura, la quale dipoi da i gran Romani fu al tutto quaíi perfetta- 
fíientcilluftrata.

Di tutfe le l^uone ¿^ualiú che mgenerefideueno r¿cercare ^ cornel 
a^grandtr de le edea, come nelfeleetione del fio doue quede 

dhahlmo ¿i^ tutto a ¿dljicar d¿mouo. Cap. /JL

E B B E SI con ogni diligentia nello eleggere il lito di nuoua città, auuertî- 
W rc, cheinquello^eiTendo poifibile, iieno tuttelebuonequalità. percio che 

daqueftohueggonoilpiudeleuoltenafcerelegrandez2c,o Je miferie dél­
ié città ediheate. Lebbeh per tanto nella eJettione del fuo lito ricercare la fa
nità, la fertilità, la fortezza, la commodità, e la uaghezza. La fanità ci fera 
porta dalla bontà deiraria^delVacque^e dell’herbe. E prima quanto a la bon- 

tà dcll’aria,corne cofa piu importante^è da difeorrere duc ordini. Puno è, quando illito non 
ferà ñato mai habitato ; nè in quello -, o a lui uicino fi uedrà alcun fegno d’habitationi. l’al- 
tro fcrà,quando per uia di cafe, o borghi,uille,o cailellafuiTe habitato. Ma parlando prima 
dello inhabitato, è da confiderare, che non fempre fi deue uoltare la città nella fua edifica- 
tione a un medefimo afpetto del cielo, quantunque quefto da Vetruuio fíaftato maieau- 
uertito. Dico dunque, che in qualunque regione fi edificherà la città, che fempre fi uoltino 
le fue mura a quei uenti, che piu la poffino contemperare & render fana.& il piu fano d’ogn* 
altro fi potrà giudicare quello, che ferà temperato, e la fua aria ferà di continuo puriíTim a, 
Icggiera lucida, fenza nebbie, & non uariabile. Ma perche nelfuno o rarilfimi fono i luochi 
temperari, benchc Galeno uoglia che Pergamo fua patria in Grecia fia il piu temperato d' 
ogn'altro j Ippocrate dice elfer Coos, fua terra, piu temperato di tutti, i poeti pigJiano per 
la piu temperata parte del mondo 1’Arabia felice, ma Erodoto uuole che gl’Egittij uerfo Li 
bia poífegghino la piu temperata regione del mondo, foggiugnendo quelli elfere huomini 
faniífimi, perche non ueggano mai l’aria uariarfi; non dando noi piu fede a Tuno che all’al- 
tro, diciamo che quanto piu la regione fera fotto I’equinottio, tanto piu ferà temperata, & 
parimente piu fana,& attendendo a la temperatura, difcorrercmoprimaintornoall’edifi- 
car le città in Italia, uolendo, come cofa piu d’ogn’altra importante,dimoftrar quelle auuer 
tenze, che poffono agumentar fanità a la città,o cahcllo neU’edification fua i attefo che i me 
defimi uenti fecondo la diuerfità de le regioni doue paíTano mutano diuerfe qualità, & cau­
fano diuerfi effetti. pero che fi uede ¡n gran parte d’Italia & particularmente in Tofeana la 
tramontana efier gioueuole a i corpi, & in alcun'altra regione nocerà loro. Hauendofi dun- 
que a edificare in Tofcananuouacittà,uoltifila circuitione delefuemuraaSettentrione, 
o uero tra Settentrione & Oriente ; per che per le mutationi del caldo e freddo con húmido chefL^^Jç 7„^, 

che da Mezzo di & Occidente in Tofeana fon caufate, i corpi nc diuengano infermi. E' anco tifnüficondola 

d’auucrtire che da erbofi ftagni,paludi,o altre acque accolte, fia tal fito piu ch’cífer poífa Iota diuerfità de/le 

no .impcrochc non folo da eífe acque accolte ne fono caufate nebbie; ma anco fopra quel­
le i uenti paírando,portano il fetor del fango, & la qualità cattiua de i maligni &uelenofí 
animali, che da quelle fon generati, alla città , & guaftando l’aria, ne caufano moite uarie 
&grauiinfînnità ne’ fuoi habitatori, &maggiormcnte nella Rate: perche in tal tempo per 
difeccarfi tali acque, muoiono tali animali, & i uenti piu maligni a la città ne diuengano, 
mafliine per Ie morte granocchie, le quali come ben teftifíca Giofepho, cíTendo corrotte git 
taño horribil puzzo. Et è da confiderare che quella ferà piu trifta acqua, che ftarà piu ferma, 
& fenza muouerfi marcirà. Et fe corne dice Vetruuio,Í’aure matutine, che fon quei uenticel 
lijChe fi leuano dalla banda di Leuante la martina innanzi il leñar del Sole, portano crudi e 
triñi uapori : è da fapere che tanto maggiórmente a i corpi noccranno, quanto per piu tri- 
íte paludí, o altre acque accolte & marcie paíTeranno ; ma íe tai paludi, o acque accolte,per 
non eífer di moJta quanritá, & hauer qualche dependenza, fi potranno Rregnendole, & dan 
do loro il corfo afciugare;nonfcráperqueñoilfitoda fuggire, hauendo l’altre parti fue

Che fiel ricer- 
car la bota deie 
aria è da difcor 
rer due ordtni »

Toca auuerten 
z^eitrétruuio •

Che il fiopiut^ 
perato fera et 
ogn’altrepiu /à 
no per edificar 
città et cafieüa» 
Galeno uuole 
che Tertramo 
fia piu tempera 
ro eCognaltro. 
Ippocrate dice 
ejfer Coos : Zpoe 
ti dicono ejfere 
enrabia filice: 
ma £rodot9 
uuolchegl Egic 
tij uerJôLibiafie 
no in piu tempe
rata aria.

i meüejimi

regioni mutatur, 
díuerfi i^ualità 
e caufano diuer 
Jieffáíti, 
^uuertenze cir 
ca tedi/icar le 
città in Tofea- 
na.
Corrompendoji 
le granocchie 
gittano horribif 
P^^^3-

A 2 buone.



V,

Che il Jito tra 
tfjonti tn (Irctta 
ualle nafcoilo è 
*^P^^*^ ‘^^ ^^^^^ 
per edificar cit­
tà ocajlello .

Che fecondo la 
diaer/ità dells 
regioni, calde o 
fieddejldebbea 
diuerji alpetti 
del cielo uoltar 
la città.

Cbe g^anirffafi 
nei cercare il co 
temperamento 
nell’aria fieno 
iie^ni d’e^Jere i- 
miiati.
Che ejje/ftlo Sie 
na pofia in colli 
fiael’ariafie/ca 
pojfonotfaoicii 
taciinila uerna 
ta perpm/ani^ 
tà rtílurji per 
pin citta dr ca- 
fiella della (tia 
temperata,^rtf 
le dr ua¿a ma- 
remma.

4 Dell’ Architettura
buone. Et fe Ie paludi feranno congionte con profondo c non herbofo mare,&: quello di al 
cezza foprauanzeranno, & al Settentrionc o ucro tra Settentri one & Oriente riguarderanoi 
non potranno gl habitatori offender d’infermità, pero che in eíTi ftagni o paludi, per le mol 
te tempefte il mar reduntando, non folo gli rÜauera , ma per li falati mefcolamenti non laí- 
ferain quelli generar nefllin maligno animale, ma albora tali ílagni o paludi feranno pefei- 
lenti,quando^per cífer piu bafíi del lito marino, non potranno rientrar nel mare, nè effer ri- 
lauati da queílo. Ma il pc^gio di tutti fera il íito tra monti & in ftrette ualli nafeoíto. perció 
che oltre aircflcrpriuo deliagrandezza del uederc, o cífer uifto di lontano, & il renderfípo 
coforteafeífeflb,tircráafcpcrlepíoggiegrandiirimahumiditá: &entrandoui ilSole, fi 
racchiuderá in efío troppa caliditá:& cntrandoui tiento uifi riftregnera troppo impetuofo;& 
j^Qfi fpirandoui ucnti, ui fera tal groífezza d aria, che a fatica íi potra alzar la tefta. doue da 
tali efferti nè peruerranno nelli habitatori moite diuerÎe,ôc incurabili infermita,e tanto mag 
gi ormente fera trillo tal lito quanto in quello fi raccorranno piu aeque, tal che di corta ui- 
ta & poco ingegno feranno 1 fuoi habitatori ; Onde in íimili fiti non fi debbe in alcun modo 
edificar citta'^ocaftella,&cofi ancora ne i luochieípofti a moltoimpetuofi, perciochetut- 
telecoíere pentinenuocano. E perche non folo per Tofeanao Italia,ma per altre uarie& 
diuei'fc regioni del mondo, occorre parlare dell cdifícatione de le citta e caftclla ; & fecon­
do la diuerfirá dclle regioni è conueniente ancor diuerfamente procedere, auucrtcndo fem- 
prc in cíafeuna di contemperar piu che fía pofíibilc il fito ftelTo. Onde edificando città nelle 
piu fredde parti di Polonia,d’lnghiltcrra, d’Ongaria, de la Magna,o altri luoghi naturalmen 
te frcddt>non fí conuengono uoltar le mura dclla cittáa Tramontana,cífendo che quefto piu 
che da alero ucnto gli fía agumentato freddezza, e tobo di fanitá, ma edificando citta in íi- 
mililuoghipiantifí doppo qualche colle omontechefiuengaad opporrc atal neto , ma che 
non fía pero tal monte tanto a lia città uicino, che a quclla al tempo de la guerra poífi nuocc 
reconl’arteglierieipotrafli ancora per uiad’altiífí.nia& folia felua, torre in gran parte alla 
città l’impeto e freddezza di tal uento, & cofi fi uerra in parte a contemperare il luogo &ren 
derlo piu fano. Et cofi per contrario douendofi edificar la città o caftello ne i piu caldi luo­
ghi diSpagna,diPuglia,deli’india,o in altri fimili, che eccedino incalidità,uenghificon 
fimili auuertenze a diminuiré in parte la fua calidità:& contemperando il luogo fe gl agumé 
terà fanità ; percioche i medici s’accordano che la fanità ci fia porta dal contemperamento. 
Onde per quefto graniraali cofi uolatili corne terreftri, fon degni da gibuomini effere imita 
ti; effendo che tali animali per naturale inclinatione,la uernata fuggono Ie montagne & uan 
no a le calde maremme, & cofi per contrario lafTando la ftate le maremme, ritornano a le 
montagne. E portó tal gratia ad alcune città, che i loro habitatori poífono per piu fanità U' 
fare medefîmî termini ne lo ftefTo loro territorio. Si come auucne alla città noftra di Siena, 
che effendo pofta in colima, d’aria frefea, faniffima pc; la ftate,& hauendo nel fuo dominio 
cofi uaga,grande e fértil marcmma,& d’aria tcmperatiinma per il uerno ; poífono i iuor citta 
dini ridurfi ad habitare la uernata in diuerfi luoghi di quclla, cofi in fra terra corne uicino al 
mare ; corne nella città di Groffeto, nella citta di Maifa, & per moite caftella corne Montea 
no,Montemerano,Batignano,Pereta,Magliano,Caparbio,Caftiglioni,&in altii diuerfi luo 
ghi tutti fertiliiTimi ; i quali hauendo belle & fruttifere pianure,con laghi&diucrie fiumare, 
CÓ amenifnme&lcggiadre colline,'copiofifTime di uigne,oliui,& di quai fi uogliabuonapi i 
ta & arbore domeftico,& partecipando per tutto cofi le pianure corne le coUine del faluat 
CO corne del domeftico,& le fuc felue in molti luoghi,oltre a ilccci,lc quercicsót altri arbori 
ghiandiferi, fon piene di lauri, mortelle,ramerii, & in tal luogo di aranci, carube,& palme, 
con abbondanza grande di pafeoü & uene d aque uiue. Doue per la molta iorte d uccelii, & 
faluaticine,che continuamente in gra copia ui fi ueggono,fi puo per uia di cacciagioni,ucccl 
lagioni,pefcagiünicofi di marc corne dilaghi&piu fiumare,darfi quclli utili&honeftipiace 
ri che in quai fi uoglia parte del mondo; efîendo dotata queftamaremma di Siena d ognibuo 
na qualità,Fiorenza fimilmcnte che partccipa piu dclfrcddo che del caldo,puo habitar il ucr 
no la città di Pifa & molt’alcrc terre del riftretto della fua calda, fertile, & uaga mat emma, 
&CÍÓ fi uede eficr con molta prudenzaoiferuato,dall’ Ecccllentiflimo S. Ducadi Fiorenza 
& di Siena, che tutta l’inuernata, & parte deU’autunno & de la primauéra fi riduce perdi- 
uerfe città & luoghi di tai maremme, ma la maggior parte in Pifa, alla quale hauendo fua 
Eccel étia afciugate moite acque accolte e paludacci che gl’crono intorno l’ha ridotta mol
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to piu fana. Vedcfi dall’altrabanda,che,eírcndo Roma & Napoli pofte in luogo che parteci 
paño piu del caldo che del freddo,nia molto piu Napoliípoffono ancora ambedue quefte cit 
^jhaWtarc & goderfi la ftate, di uarie lor terre pofte m diuctfi colh & moMi ftefdu feluofi, 
& abbondanti d’acque uiue,peró che Roma puo habitar la flate Fraícati, Tuto i, V itcr o 
con tutte l’altre terre & luoghi de fuo monti : & Napoli puo habitar la flate, le frefehe citta 
& colli dell’Abruzzi, & per altrc diuerfe terre,& luoghi frefchi di tai Regno. In Venetia, el

fKolteakre ter­
re <¿r Iffoghi ua 
ghi della fia cal 
da maremma • 
Che ejfendo ‘^0 
tna (^ T^apoli 
pojie in lao^hi

ra <¿r fautunno
la rudera di Sa 
lo, (^ la íiate il 
Frivoli > f fnonti 
di Padoua,dí l^i 
cenz,a, (^ altri 
lor luo¿hi fiefi 
chf.
^oca accoriez

caíala città di
— — - X Salapia m tn -

la riduífe & paíTando di poi con larga foífa o cana fifi^aria-.
■ , ‘FJedificatione

di Salapia per 
Aíarco Ofidio, 
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fendo il uerno boniflim’aria, poifono 1 Gentil'huomini & habitatori ftoi ridurfi la primaue- 
ra & lautunno in riuiera di Salo,la qual fi puo quafi agguagliare a un Paradifo terreftrejquel „„ m^i^ per 
la parte mafliine che è intorno al lago diGarda,pero che oltre all’efler di temperata e perfe t r^”g^^>r^ 

aria, è ueftita d'oliui,aranci,cedri,limoni,latín,mortelle,&d ogn altra uaga fruttifera& 
na planta; efpirando uenticelli dal lago a la riuiera nc rendano a gl infermi la fanita. & da ^^^^ ^^^^ ¡^ 
talla°oégenerato erandiffima abbondanzadi pefce,tra’l quale fonoiCmpioni, buoni 
auant’ogn’altrodclmondomapcreirerlaftatetalriuieraalquantocalda;poflbnointaltem 
Jo'i Signori Venetiani, per mantenerfi la fanità,ridurfi in diuerfi luoghi JI ^ “‘“°" ^'ff^Zd- 

ti di Padoua,di Vicenza,& per affai altri lor luoghi frefchi. Conuienfi pci tanto con ogni di J 
hgenza ricercare in taliedificationi, piu la fanità che quai fi uogl’alya cofa . petcioche n . F 

quella pm che in altro fi piglia contentezza per ciafeuna creatura, onde fi deueno 
«tte quelle parti ; che al circuito della città poifono porger fanita, quando da fiinili ca lo- 
ni nafeono fpcife uoltc, il profperare, o l'abbandonar le citta edifícate : Onde piocedend 
con firaili auuertenze, non s’incorrerà nel medefimo er^or di Diomede ; il quai tornando da 
Troia edifico in Puglia la città di Salapia, a canto a un Iago o palude fenza alcun efito in 
luogo d’aria triftiffima: tal che i fuoi habitatori furono conflretti ncotrere a Marco OMio, 
pregándolo che uoleífe perfuadere il Senate ,¡ che in luogo íano douelfe trasferu'tal citta.
niolfo per tanto Marco Oftilio da tal ragioneuol domanda, comprando una p^f con itelhauer edifi-
flante L Salapia uecchia circa di quattro miglia,gli fu lecito lui per effer ^luogc, falub^con 
buona gratiadel fenato e di turto il popul Romano, pur a canto a tal Palude r.edific^ar ul 
città &cofidatnftilfima5ÍnfanÍíiiiuanaxu.aawwaxx.,w^i.--~... - —i
le dalla palude al mare che a quclla era uicino^l'arricchi d’un bel POrto. , . , ,

Hauendofinquidimoftratoifegnidibuon’aria del lito non habitato,& defidcran 
prefente moftrar quelli del luogo habitato,doue fuffe uilla, borg ai ° ? ^j^^ fg.
b O caflello, & fi defideraffe con aggrandirlo & recignerlo di æ“ta farne hono ata ci ,1 
ranno inditij manifcflidibuon'aria,buorfacque,&buon  herbeife gli J^
ranno belli, ben proportionati, diuiuo colore,&lieto aipetto SSa
de di lor if À per lo fpeifo partorir’dellê donne: & fe i uecchi feranno prolperi,& di buona 

tatori feranno di buon'ingegno ; perciochc il ouon ingegno uiene dalla ^uona tem^mtu 
ra del corpo &labuonatemperatura del corpo dalabuon'aria: doue dicano che effendo A- 
tiienc in mig’liore & piu fan'aria di Thebc quantunque iuffcro in una medefima regione che 
gí ¿13furono di mighore & piu acuto ingegno de’Theban.. Et P«^he ol re a la bo 
fà dciraria, & dell’acqua giouano molto a la fanita le buon’herbe : ufarono gl antichi per 

rn dire Vetruuio nelFedificar la città mandar prima a pafcolar pecore m quell«j>gy
donc defiderauano edificare; (& queflo fu anco antico ordinc diJJ^Xa- 
poi quelle,fe trouauano il fegato & l’altre loro interiora belle 1, .PAth^nùÇ. fi

no che tal fitoproduceffe buon’herbe,&uifurgefleroottimeacq , . / „ ■ . jp^y^m, rono di molto
città: ma fe tali interiora trouauano guafte, giudicauano il luoco mal lai Mro we-

. . , gno de’Theha-""AS; 6.0. ,.i.»«» k - >;• ^¿2£Œ “'^ -X”,t a , ...
™i di fuo territorio fl poffa tener contenta,&daquelli fi fperi de le cole huma A ^

fezza de i terreni di luo temt 1 . ¿.^¡j-^^ fouuenuta da altri, ma che per la fertili ^
neottimaconditioi , • xmin^finoplia altribiadumiolegumiin abbopdanza ¿«¡,„’ai-^«f , »
tà del iuo paefepofla produr gram q g i; finmi neeli manchiportidima otinditij portgrande fia oltre a quel che s’e dette tal territorio copiofo di fin^e gl m^clu
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Dell ’ Architettura

Ot/ime ifua/ità 
del /itod’^lep

fea poter auantare in copia grande, di tutte le cofe che al uitto & ufo humano fi cólmenla 
nojaccioche di quelle accadédo,fe ne polfa fouuenire i conuicini,il che potra alie uolte fiare 
occafionedi fignoreggiarli. Et quanto fiada fuggirela fterilitá,da Alefl'andro Magno fideb 
be pigharcefcmpio; 11 quale uolendo a gloria iua edificar nuoua città fuconfigliato da 
Dinocratc, ecccilente Architctto,che in lui monte Atho far la doueífe: il qualfito non folo 
rendeua tal citta forti(fima,ma fopra elfo fi potcua dare a queUaforma di corpo humano • il 
che per effet cola rara e degna di fua grandezza, porgerebbe alPintelligenti non piccola nie- 
rauiglia.ma elfendo Dinocrateda Alelfandro domandato, pereflère il luogo fteriliffimo co 
me gl'habitatori fi poteffero nutrire; refpofe,fopra cio non hauer penfato. onde Alelfandro 
moftrô a Dtnocrate queUo non clfer buonluogo per edificar città, con dirgli che corne fen 
za il,Jatte delà nutrice il nato fanciullo no fi puo alimentare,cofi la città eifendo il paefe fuo 
fterile,non puo nè aggrandirfi,nè elfer frequentata, nè puo il fuo populo’fenza l'abbondanza 

_ conlcruarfi.Ammiratonondimeno Alelfandro daluago& ben compoftodifegnodiDino 
crate & da quelle allettato,non uollé che dalui fi dipartilfe, & fi ualfe di taie Architetto nel 
I edificare a perpetua fua memoria Alclfandria d’Egitto,la quale per la gralfezza di fuo pae- 
lc,&perlacommoditadclmare,&del Nilo,nonfolodellecofeatte aluitto&ufo huma 
no,ma anco d’ogni mercantia è copiofilfima. Doue parlando Strabone della grandezza & rie 
chczzadiqucftacitta,dice elfer atto qiiefto folo luogo dell’Egitto a riceuer tutte le cofe 
che 11 nauigano per mare,& quelle che fi conducono per terra, elfendo ancora che per il flu­
me Nilo li conduchmo cofi fácilmente, & afferma effere Alclfandria la piu ricca citta di mer 
canne chc fia ai mondo.

/ito, nofî puo ne
tenerjt ficura, 
ne eccedere in
¿rande'l^ •

farcittà.

_ E perche ienza la fortezza dcl feo,quantunque la città fuife in faniffima & fertilifiima re- 
Che la città fen f pottebbc ne tencrfi ficum, nè penfar di potere eccedere in aJeuna grandczza,eleg
Xa fm^zadel p^^¡ P^5poffibile, 11 iuofitotale,chcconfacilità^quandobifogni.poifaafialraf 

1 altrui ne Ienza gran difficultà poifa eiTcrc alTaltato : quando Puno puo dare occafioned* 
^ggi^^ndire rimperioo dominio fuoî&l’akro l’aiuta a conferuare, & circa quefioe fiat® 
da uarie nationi anco uariamente prouhro. Scriue Cefare hauer hauuto gran cura i Germa­
ni che 1 teri itorii delle lor città non poteiTero effer dominati da ncmici & per cio a i tempi 
*?ip^«i ^««auano & guaftauano de i lor confini il paefe. Vforono grEgittii, uolédo che la 
^^^^ ?, ^*^^^^f ^æ í^ ^^® ^^^5^ poteífe da’nemici render ficura, auuertire che da una parte ha 
uelie 11 marc, dall’altra un gran defertoia deftra ripidi monti, & a finifira larghe paludi; & co 
quelle parti haucuano per tutto il paefe fertiliffimo.

Eifendo dalla commodita porto molto utile alie attioni & uiuere humano.conuienfi per 
Che dalla cow- ^^“^^ ncll edificationi dclle città riccrcar,quanto fia poffibile, tutte le commodità opportu- 
modità è porto i quali molto piu fi troucraniio ncha città di piano, per poterfi ualer meglio dell’ufo del 
molto utile alui ^o che in quclJa del monte, molto meglio & piu commodo fcrà qUclJa che oltre al uaJerfi 

1? P^fl"» per mezzo, o a canto un flume nauigabile, ma fopra tutte l’altre 
ex’» P>“ laudaolle d ogn altra fera la citta maritima,che con l’ul'o del carro hab

míoptr-Kiifi- °’“ 11, me nauigabile & buon porto, come Venetia, AIcffandriad'Egitto,Lisbona di Por 
togallo &gia Roma megho di quel che hora è rifpetto alTcuere & porto,d’Hoftia hoegi gua 
lio, dalle quail fi puo molto commodamente trafportare in uarij & diuerfi luoghi uettoua- 
g^æA*^&^^^ forte di mercantie,& fimilmente da diuerfe & Jontane regioni fi pofióno condur 
reafimilicittadi.

Che oltre a/l'al 
tre huoneparti, 
fideue ricerc/(‘ 
re tl/îio aa^o ^ 
ameno ncli'edt- 
ficar la città,ac 
ctochea/leitatii 
/ûoi cittadini 
da/ramenità,/i 
dtenomolto pin 
fíoíentieria/ra' 
¿ricoltura, co- 
mej'e ut/ltha- 
uer ^tto molti 
de^ni antichiRo 
fnani (^ Crecí •

Dalla uaghczza & amenità', oltre aile buone qualità fuddette, c porto a gl’huomini mol 
to piacere, & contento ; debbefi dunque fcegliere nell’edificationi delle città quel lito chc 
fiapiu uago, hauendo Paître parti fue buone ; & chc,doppo alporto di mare,&fiumenauiga 
bile, di che oltre alPutilita,fi riceue molto contento & uaghezzaper la diucrfità de le -enn 
K "‘’^ nuouamentc fi uegghano apparire,ad ogn'hora in ¿’uella; .
habbia 11 faluatico col domeftico, e’I monte e’I piano, c tanto pin fcrà da lodare, quanto piu 
hara lertili & uaghe pianure, co amene e fruttifere coUine,ombrate d’ogni tempo di uarie & 
““æf‘f uerzure, abbondanti di uene d’acque uiue; accioche allettati i fuoi cittadini dall a- 
menita& uaghczza del paefe^ dandofi alI'Agricoltura, poflîno fare nelle lor uille o poiTc/Tio 
ni per piu unie & contento, bclliffimi giardini^con diuerfe & uaghe jor fontane con laghi 
pefchiere, muai di pefee, & barchi da tener lepri, capri, cignali,& altre diuerfe fàluaticine ’ 
corne hanno fatto multi degm antichi Romani, & Greci, chc,doppo il lungo lor trauaglia’ 

re.
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re fi fon dati a cofi nobile efercitlo; percioche non e cofa che ci renda tanto frutto , né cofi 
eiúfto & che ci riduca a piu quieta c tranquilla uita, & lia cofi aliena dal peccato, & ci man 
tenga tanto fani come 1'Agricultura. Hauendo Locullo uinti & debellati Mitridatc e Tigra 
nc & non potendo per effet già uecchio,efercitar piu la guerra, fi diede tutto a gli ftudij, all’ 
A<^ricoltura & all'edificar fontuofiffimi palazzi,facendo in Napoli & in Tufculano bellilfimi 
aiardini laghi da pefeare, bagni & luoghi da paffcggiare & da ftarui a piacere Caton mag 
eiore prima che ueniffe all’efercitiodclla guerra,& s’intrometteffe neUe co fe de la Repúbli­
ca habitó in un fuo podere in quel de’Sabini,effendo tutto dato al! Agricoltura. Operando- 
fi dipoi per la fua Rep.& nelle guerre,& in moite altrc attioni,entro in molta grana per i fuoi 
fagé & buoni coftumi di tutti i cittadini Romani; onde uniuerfalmente gli portauano gran- 
dt^more & reucrenza: & per la molta fuafapienzalo chiamauano il Romano Demoftene. 
Manio Curio ancor che haucffe trionfato tte uolte,fi ritornó a zappare un fuo poderetto,ha 
hitando in quello in piccola cafetta, lodando moho fra fe quefta maniera di muere. Cimo­
ne che non per forza d’armi, ma per la molta fua benignita & cortefia, diuenne Prencipe di 
tuna la Grecia oltre a moite degne fue opere fu il primo, che orno Arene di luoghi ípafleuo 
ii & eli chiamó amcni.piantó i Platani ful foro,& doue prima 1 Accademia era inculta,& an­
da lariduíTc ameniíTima^cmpiendola di uaghi & ombroíiluoghi dapaífeggiarc &dibelM- 
mi’rufceili d’acoua. Ma laíTando da parte molti altri & quaíi infíniti efempi,,coíi moderni, co 
me antichi uoglio che per hora oltre a idetti,mi bafti quello di Scipione Africano,ilquale per 
I’ineratitudinc della fua patria, hauendole fatti cofi grandibenefitij, & non ne riceuendo al fi 
ne fenon calunnic,& dishonore,non uolfe per il giufto fuo fdegno mutar nuoue citta ma 
fc n’ando ad habitare all’Interno fua uilla : nella quale penfô piu dolccmente tollerare d fuo 
honefto doiore incnando tutto il refto de la fua uita lontana dall inuidia de fuoi cittadini c 
da ogni calunnia de gP empij fuoi cmuli : & foleua fpeifo dire che mai non era mono ociofo , 
che quando era ociofo ; ne mai men folo, che quando crafolo.

Che i/i qualmej^e re^no o dominiojidehhe edificar la principalcitta in 
meT^^ a- ¿^aedoper rifidenll^ del P rencipe: Ç^ le capioni perche 

ílPTí^rco cifi^a tn Gofiantinopob, efiretnita di Juo 
imperio. Cap, IJIL

E Ia commodità del marc, flume, carro, o quai fi uoglia altra buona qualità 
non Io uicta, in qualunquc fi uogli dominio, o regno, c da edificare la prin­
cipale città in mezzo a quello, per la commodità de i circunferenti habitato­
ri, & del Prencipe ftelTo. peroche hauendoli a moderare, fi accommoda rile 
dere in mezzo a loro. & fe altrimcnti fi uede nel regno Turchefco per rilede- 
re il Turco in Goftantinopoli, eftremità di fuo imperio, c fucceffo per piu ca 

fenza grande confiderationc. peroche, fempre che il Prencipe acquifta nuouagioni, & non fenza grande confiderationc. perocne itmprc cue u i icucip. accj^„„ ^^ ^^ 
prouincia, mafflmc fotto diuerfa fede, & di colt grande.importanza,come quefta di Grecia ^^^ ^. 
«Ubifogna,mandandouicolonic,oguarnigiomdifoldati,tcneruialléuoltemaggiore pe ^^^^.^ 
fa di fua entrara, ma,pereifetc quefta!ftradamal fleura, mcg!ioeandaruiegh&fuolue- ^^_^fir^ 
ceffore. ad habitare lino a tanto, che l'età di quclli habitatori, al tempo de i quality pro- ,. ^>.-«p«- 
uincia fu acquiftata, lia mancara : conciofa che, ritrouandofi prefente la perfonadel Prenci . 
pc, puo riparare a dc’fubiti inconuenienti: a-quali,eirendo lontano alie uoltc prouedcre: no 
puote. & lie auucrrebbe facilmente,che queUo,.chc in molti anni fi fulfe acquiftato fi perde 
fe in pochi mefi. ma per effere al prefente tale età mancara,& i populi a i coftumi Tuichelchi 
affuefatti potrebbe forfe il Turco tornare a rifedere in mezzo di fuo imperio, le la commo 
dita & fortezza del lito di Goftantinopoli, degno di fignoreggiare i conuicim contorni & 
paefi non ue lo riteneffe; attefo maffime,la diuturnitadel gouerno fucce 
re lungamente nella medefima ftirpe dTmperatori Ottomaniji qualt inuitatt dalla 
di quefto fito,& dalle difeordie Criftiane,cercano infignorirfi del tutto. Aimenga cheiRo- ^^^^^, ^^^^ 
maniftimafferooltreaRomaefferetrecittaattcalloimperio,Cartagine, o™ ■> alCimperá.
pua : dclle quali due ne diftruffero in tutto, & l'altralaflarono poco mena che «-
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mendo che per la boma de i loro fiti non ritornaíTero un giorno in tanta grandezza^che diuc 
niiTeroeo^ualiàRoma.noinondimeno gíudichianio,che&a quelle «3c a Roma infierne fia 
¿’anteporrc quefto lito di Goílantinopoli.del quale Filippo, padre del grande AleíTandro, 
confiderate le moite fue buone parti, fe ne innamoro grandemente ; & ui ando a campo per 
infignorirfcne,congrandiíTimo efcrcito:ma non glifucceíTe : peroche ualorofiífimamente 
fi dífefe.E' fituato Goílantinopoli in Europa^nclla entrara del Ponto & mare Eufino,chiama 
to il mare grandc/clcbrato da diuerfi fcrittori Grccí & Latini : & è pollo nella prouincia di 
Tracia,grande, fcrtiliífima, & molto potente : & perle fue ottime qualitá fi puo anteporrea 
qual fi ’uoglia altro fito. peroche, pitre che fi chinde con circa dugento raiglia di ftretto ca­
nale cóquattrocaílcllf due dacapo&due da piedi,cglipuó feorrereindiuerfe parti & per 
mare & per terra faciliífimamente. doue dail’oracolo, & racritamente/urono i Calccdonelí 
ílimati cíechi, hauendo laífato cofi bel luogo, come quefto di Bizantio, e tolto il loro men 
buono.Fugli mutato il nome diBizantio a Goílantinopoli, per andarui ad habitare Goftanti 
no .&da quefto trasferire fimperio da Roma a Goílantinopoli, comminciola baficzza& 
ruina d’Italia. «&fono paffati cento uinti anni, che uenne per forza d’armi nellc mani di Mau- 
metto Re de i Turchi, bifauolo di Soliraano paífato: che a Dio piaccía per la fuá diuina bon 
rà mettere pace tra i Prencipi Chriftiani, accioche a i tempi noftri lo ucggiamo liberare dalla 
cattiuitá in che fi troua.

Come nelprincipio deSa edijicatione deffa cdtd, Ç^í^í^al^uo- 
^lia altro edificio puííico,fia necejfario ricorrere 

a Dio. Cap. y,

T perche tuttele cofe, chehanno principio,debbono haucrfíne, parlando di 
quelle,che fotto Í1 cielo della Luna fí contcngono;conuienfi per tanto,eletto 
che ferá il fito per edificare nuoua cittá,ncl difegnare,c terminare la fuá pian 
ta,& nel principio de’fuoi fondamenti,& cofi ne’luoghipij & altri publici edi 
fici cercare,che, hauendo tali edifici a mancarc,rGfti anco doppo eíTi la memo 
ria de i primi edificatori.Oíferuorono gli antichi, lontani dalla uera religio­

ne,nclle edification! delle città, chiamar prima fqpplichcuolimentc,Giouc, Apollo, c Libe- 
ro;Giouc,che doueíTe difendere la fortezza della città; Apollo, per gli auguri ; Libero, accio 
con la potenza fuá la conferuaíTe libera.& a Nettuno confacrauano i fondamenti, penfando 
che elfo sbatteíTe la terra co i terremoti. ma eífendo noi Chriftiani introdotti nella uera & 
perfetta fede, &religionei& conofcendo,che da Giefu Chrifto, Redentor del mondo,tutte 
le gratie & beni ci fono concefiiideuefi per tanto il tutto alia Maeftà fuá in principio di ogni 
opera dedicare, facendo con le debite orationi una uniuerfale procefíione, nella quale fia il 
Prencipe, o uero, eífendo república,! Signori,& Gonfalonieri d’eífa accompagnati dal Car­
dinale o Arciuefcouo,& da tutta la proceífione. debbe dal piu degno di loro ne i fondamen 
ti la prima pietra eíferc gittata. & feguendo dipoi gli altri, il tutto humilmente & fenza fu- 
perftitione a honore di Dio far fi debbe: ordinando ancorapiu detti, «Se immaginiintagliate 
& fculte in uarie pierre, ponendole fopra le porte & in altri luoghi, cofi fotterranci come ap 
parent! di tale circuitione,con piu medaglie di oro,di argento,& di metallo ,& a conferuatio 
ne di eíferc chiufe ¡n uafi di terra !nuetriati,& ben turati: & in alcunc pañi della fabrica fieno 
murate ; accioche per quefte cofe fi poífa molto tempo doppo ritroüarc Panno, il mefe, & il 
giorno, nel quale tale cdifícatione fu principiara. & ancora l’infegne della città & il nome 
delPrencipe,ouero,eftendo republica,il nome de i piudegn! cittadini, cheacofilodeuole 
impreíadiederoprincipio,fipolfaaciafcun  tempo uedere : doue,a rali nomi attribuendo lo 
deuol! opere, ne auuerrá fácilmente,che gl! anim! de i fucceífori,per lalfare memorie, fimili 
pell’arapliarc loro città diuerranno.

Di



ibro rrimo.

Di íjuanfa importan^ajtanel terminarla piantaMnuotta cit - 
tá, i ¿>íion compartimenti íleUe pia^^e ¡Jirade, tem- 

pij, palaT^i, ^ di ogni altro/¡>atio, o edtfaio 
pííl>lico. Cap Kl.

Che non fono da 
imputar e¿ti an 
tichiper hauer

W4 circulare.
Come il diflri^ 
huir le ^rade, 
le piazze , & 
ogai altro ^a- 
t¡o o uano den­
tro a la città /la

V A N T V N QV E gli antichi edifícii riempino di merauiglia qualunquc gL 
uede non fera inutile dubitar delle parti loro co i baffi iniei argoraenti ; ac- 
cioche in parte riluca piu la uirtú de gli antichi Architettu Primieramentc 
gli antichi nell'edificare città o caftella uforono la figura circulare. cofi anco 
moílra Vetruuio che li debbifare. maeffendol’angulare piu attaa difender- - ^¡ ^^^.^^^ 
íi co i fíancuti& angulari baluardi dalla moderna artiglieriajper eflei tale or- ¿idia città di fir 

fefa nuoua i non fi feema in tal cafo l'antica uirtíi loro con l’auuertenza mía ch edificar le c it- 
tá non circulari, ma angulari, in modo che tutte le parti della muraglia fi poffino fácilmente 
difendere &fcopriredallecannoniereoferitoiedeliianchi degliangulari baluaríi. Eda 
confiderare dipoi, che eífendo la città piu di ogni altra fabrica importante, per eífer ricet- 
to de gli huomini, & di qualunquc altro edificio, che ancora la piu importante cola di tut- 
ta 1-Architettura,oltre al recinto delle mura,fono i buonicompartimenti & diftributioni del 
le ftrade, delle piazze, del pomerio, & di ogn’altro fpatio o uano dentro alia cuta, peroche f-/^í” ^;;. 
fe tai uani o fpatij per la inauuertenza dello Architetto faranno mal compartiti, diminuirán- J t 

no in maggior panela bellezza & perfettione della città & de’fuoi edificijse gran biafimo al­
io Architetto, che tali diftributioni diede, fi potráattribuite, ma conliderato che fino aho. 
ra non folo in cali diftributioni, ma che ancora la maggior parte delle cuta fono ftate edifica 
te a cafo conofeendofi che in moite uarie,& diuerfe regioni,e paefi fono ftati laffati i m^lior 
fiti 5- prefi i meno buoni nell’edifícationi loro.& íe bene alcune di quel e,come Roma,Carta 
eine Atene, Capoua, Napoli, Corinto,.Goftantinopoli, Venetia, & altre lono ftate edifica- 
1- inbuono & perfetto fito ; non fi uede,per quel che fi habbia notitia, che ai quelle le ftrade, 
le piazze, come ancora iterapii, palazzi, & altri loro membri o edifici, publici o pnuati fie- 
no^ftati con buoni compartimenti e proportioni diftribuiti. Potrebbebeneífere, che Alef- 
fandtia di Egitto,oltre alfelfere in eccellentiflirao fito,eífendo ftata edificara tuttain un trac 
to dalla pianta dá grande Aleífandro per ordine di Dinocrate, eccellente Architetto, cte 
all’ottiiX qualitá di tal fito correfpondeífero le buone diftributioni delle ftrade, piazze, & 
onni altro ?uo fpatio dentro; & fimilmente i tcmpij,i palazzi,& ogni 
fuo edificio fuftero con buone oroportioni guidati. ma perche di quefta cuta, ne d altre an­
tiche caRoma in poi, non fihade’lor membri notitia, non fi puo dar di quelli alcun rag- 
fiuaglio. ma parlando di Roma,di che fi ha piu di ogni altranontia,la quale ancor che fia ft 
fa imperatrice del mÓdo,& chedaRomolo ncl luo principio fuffe di quella farra la minor par 
te hauendo fol prefo in tal edificatione ilCampidoglm,& il monte Palatino,doue effo fu nu 
trito fi poteuano nondimeno per mio auuilo nel crefcerla dipoi molti mcmbri & edificij pu 
blici diftribuir molto meglio di quel, che fi uede eífer flato fatto. peroche oltre alla tortuo 
Sà 5’ mal diftributi one di quelli,& delle piazze, gran parte délit edifacij che 

ti lontani dal foro Romano,o piazza principale ouer centro 
fti intorno a tal piazza, o uicini a quella, & maffime i piu írequentati: come fon e bafihche, 
che erano luoehi doue i magiftratirendeuanoragionei&Cmilmente alcune cune, &R 
ftri eran lontane dal foro,che fi richiedeuano preífo a quello. In campo Marzo oltre a que-

fi faceuano i comitii radunandouifi il popolo Romano,per creare i magiftrati, che gia ue 
f K nina & ancor che fuílé dipoi meífo dentro le inura,uienenondimenodtttoca

X'^Mareo all’eftreiñitá della città: & pur per commodo commune quáto a tal comitij e crea 
tion de magiftrati par che quefto fi douelfe fare o nel toro, o a canto a quelio. era ancora n i 
medefimo lampo Marzo un luogo detto Septa,doue il
n z^nJpinnnpíl-i&m mold altri luoehi e tcropii lontam calla principal piazza e centro

»o dtdicmi <l»dli ■ VcdeC ancor hogs' la" P'««. a»a» “’“£,«
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cftrcmità deJIa città -• della quai cííendo il principal tcnipio, in íoderci moho piu fe fuíTe nel 
mezzo di quclla. Hor lafsando noi da parte moiri errori,che oltrc a i detri fi potrcbbono mo-

3 ■ o_ 1 di Roma,ríe íe^ncncíO in tutto le rególe di Vetruuio,c’ingegne- 
remo con lo aiuto di Giefu Crifto,pcr quanto il noftro poco difcorfo fí diflëde,dar quei par- 
ticolari cotnpartiiiiéti a i membri della noñra città,che íi deíideraíTero in un bello & ben pro- 
portionatocorpo humano. Onde^eflcndo prima terminato il recinto angulato della rnura 

Che terminato ^^^^^ citta di conueniente grandczza, conuienii dipoi co buona ragione compartire ogni fuo 
ihefiail recin- fpatio dentro,come le ftradc,Iepiazzc,il pomerio.& qualunque altro uanojafiando nel mez 
te4eilemura,fi zo e ccntro, dclla città il uano per lafua principale piazza, accioche a tutti gli habitatori fía 
Tlr7ffí>af2 commoda: la quale fí potra fare in tutto, o in parte porticata con magnifíche & 
2mÍo^e¡le, honoratecolonne,& quclla cfí'cndo piano il fíto dentro le mura, fí potrá a ciafeuna porta rife 

re per retta linea una ftrada principale,e tal uolta cótinuarla dritta fíno alia fuá oppofíta por 
ta. e per la medefima linca di tali ftrade, tra detta piazza principale & alcuna quai fí uoglia 
delie porte, fialaífato il uano o fpatio per una o piu piazze, fecondo la grandezza dclla cit- 
tà,aifai minori dclla detta fua principale, aggiugnendole di piu, oltre aile dette principali, 
quelle ûradc,che ricercafle la grandezza del fuo recinto,facendo riferire le piu nobili non fo 
lo alla principale piazza,ma ancor a i piu degni tempij,palazzi,portici,o altre publiche fabri 
che . & dalle bande di ciafeuna ftrada& piazza fi laffino glifpatij per tali publici edifíci, & 
per i palazzi, & cafamenti particolari con i loro giardini di ragioneuole grandezza ; auucr- 
tendo, che ncifuna dellc porte o ftrade principali non riguardmo,eirendo poBibile^in tutto 
per retta linca ad alcun uento ; accioche per quelle fi fentino manco repentini ; i quali a piu 
fanitàdcllihabitatori uenghino rotri, foaui,purgati, eftanchi. Il pomerio o fpatio tra le mu 
rade le cafe dentro,eífendo la città di gran recinto,non fi fará meno di quaranta canne;accio 
che in quello,eífendo dalla batteria ruinato il primo recinto delle mura, fi poffi fare una riti 
rata;& congiunte al detto pomerio, maífime uerfo i fuoi anguli, dónele cafe uengó piu fuor 
di íquadra,ÍÍ potranno laífar piu piazze. Et fe la città ferà in luogo marittimo,fí douerà far a 
c^to al fuo porto o molo una fpatiofa & magnifica piazza,in parte o in tutto porticata,or­
dinando fimilmente atal città un capace & honorato Darfenale. ma tornando alie firade,co 
me cofa piu d’ognialrraneceifaria,dico che quelle dclla città di aria frigida o temperata fi 

Cheleftrade^el dcbbono permio auifo laifarlarghe.peroched illalorlarghezzaneperuerràpiu fanità, piu 
U cttta ctaria commodità,& piu bellezza. conciofiache,pcifl5^ire l’aria piu aperta,& men fottile nelle lar 
riZ^iïLhh^no ftrade, non offende tanto la tcña.& quanto piu ferà Ja città in luogo fri- 
lajfar iarghe. ^^‘^^ ^ ^^ ^^^^ fotfiJc,&gli edificii fuoi feranuo piu alti, con poca larghezza di firade ; tanto 

raaggiormcn te fe Je torrà di fanità, per effer quelle ancora manco uifítate dal Sole. Circa la 
commodita,non fi debbe negare chc i carri & Ie bcftic da foma con gli habitatori infierne an 
deranno piu comodi per le Jarghe,che pcrleftrette /trade. Quanto allauaghezza,chiara co­
fa è,che per abbódar nelle larghe maggior Iume,& per effere ancora J’una bada dall’altra fua 
oppofíta maco occupata,fí potrà molto megJio nelle larghe cófíderare la uaghezza de’tepii et ' 
palazzi. per il che fe ne riceuera m aggior contcto;& dalla largezza ne diuerrá piu ornata Ja 
città. onde Homero,uojedo dar piu honorato nome a Micena & a Troia,le chiama fpeffo cit 

che nelia città tà di larghe /trade. Ma eífendo la città in luogo caldo,fe le fue /trade feranno ftrette & i cafa 
tr^ flZu ”‘^^”^’ alti,cótempereranno affai la calidità del fíto,& ne ieguiterà piu fanità.CorneJio Taci 
r^£^Jnofi- ^® aîlargando Nerone Je/trade di Roma, la fece piu calda, & men fana. noi giudi 
nim. chiamonondimcno,chenelJa città di aria calda,a maggior bellezza&piu commoditàfua, 

la /Irada piu frequetata dalle principali arti & paffaggieri foreítieri debbi effe larga & ornata ’ 
de i piu magni palazzi,& fuperbi edifieij di altro íuo luogo; accioche,fe nó tutti almen parte 
de i foreítieri,che per tranfítp pafferann o per quella, poífino fácilmente credere,che all a lar­
ghezza &leggiadria fua corrifpondino in maggior parte le altre/trade della città. & di ció 
ne auuerrà,che,in quai fi uoglia altro luogo, che fi trouaffcro,la celebrarebbono per magna, 
& fuperba. ^ alla città per una foJa itrada larga poco fi torrà di fanità. Muouommi a rifo 
quelli,che dicono, che fi faccino Je /trade ftrette, per effere quelle piu commode al combat- 
tere; & ancor che i ncmici fieno entrati dentro Je mura, fi puô con men pericolo difendere il 
re/lo, etaJ uolta ributtarglifuore. Non fi niega, che difendendofi non fia piu utile com- 
battere per le ftrette che per le larghe /trade ; ma ben dico, che mal per quella città o caftel- 
lo, chc, non hauendo potuto difendere contra il nemico l’entrata deJJe mura, fi penfi dipoi < 

difen-



Libro i rimo. n 
aifenderc il relio nd combatiere le ftrade. Doppo che con buone ragioni C feranno diftri-

tani & cofi non s-incorrcrà,come fi e dette,nel medefimo errore di Roma,& d a tie «ttw>n-

cuna deUe altre falotte, maflime al piano della piazza,fi potranno radunare quel idel gouer 
no quellifoprarabbondanza,& alcuni altrimagiftratideipiuimportanti.&nel 
no quem P , p ’ ¡ o o uero il luogo da conferuare il teforo publico; & a canto

t nnelk non baftando il fondo di tal fala,fi farà rarmcria publica al piano della piazza, & 
che di qùella per piu d'una porta fi poffa porgere l’arme al popolo.faccifi ancora a cato al det 
tenalazzo fiXorile un’altro palazzo, ma di affaiminorgrandezza&ricetto.-nelqual p - ^^^^^ ^^^^^ 
'^ ‘1 r'-iniranndî ainftitia &giudicidiRuota conilbatgcllo&fuoifamigli. enelmede p^f,¡¡(.g gi¿yg ^^ 

?^ ^^VbTrognon diiicHo la piazza principale!, ma dierro a queUo in luogo piu repofto fipo- f^^„gc^^‘ 
^  ̂

detti palazzi al piano della piazza fi farà il magazzino, doue fi uende il fale. nd “«0™° 
r -1 ^^ntz- r!i flprrn niaztafipotràfarun’o duopalazzoti publier perricetto dimolti per ^g^¿ p¡^hlici da 
ræ^ ” ■ f & oer l'imbafeierie dclle prouincie confederate o amiche.ma per gli araba- j¡,rfi»ellaprí»-

i-prnÏK oraani i ouali fecero in campo Marzo, che allhora era fuor della citta.un magnifico 
ídificfe,dette ùill publica, nel quale fi riceueuano le ambafcierie “^^‘J^ ch.n,.i </-.r-

non.permettendo che quelle alloggiaíTero dentro k “«« • ‘ ^'|"°^ , ., ' fç^etari fot- «">"" 
í^rríme <V fintcloi'o Ic^gi uihanno aggluntojquefta cheneíTuno de iloro! g , ambafiterie del

Íontani daUa piazza, & firaUmente la loggia cambio, &banchi de ‘ ®^"“ J^^n tem^^ ^ ^" ‘^‘“ 

XîÊSîÎSXÆ'JSL^^^^ 

ai«ww.»«F*-'^^2«£-¡S¡^ p»!» safe* *
ft:;issrs<s. aií¡« p»í ^^íf ^'¿x 's^xx i-" 
Lbrarfi in oucUa piu che in ogni alna il culto diurno, fe nc placa Iddio, & ne dm ene di canti con pia^j 
r fnrpJplh Htta Leftanze dell’artiglieria & quelle délié munitioni appartenentialla^ j^a, e templo,t 
fcnforedeliac ta.Leltan^ irramend piombi,metalli,canapi,legnami,&dal- ^.¡i^^oJna,

ti.Hanno ufato moite citta per i temp p . - , ,. -^ ^j^^^^ ^^^^¿^ ufare ^ ne ac- DeSc'chitfipa- 
ti,&monrfterídimonache.ilcheatemp J^ feranno folí commodo de gli eferciti rochiaU.detem 
confentire. peroche.fe quelli feranno uicini alie mura - í: jpRbpb ramna- ptj

• i^,aSo wr mió auuifo tre miglia,o almen due faon dclle mura fi debbe la campa 2>^^^^^eri del 
nimici.quando p^^^^ ^^ ^^^^^^^ ^
gna fenza cafe & arbo j;faQÍo a ouella & nc diuerranno di raro dal fuo populo ui ^i^j.¿ ¡^j^^i^ ^ 
ri della citta, feranno tropp § 4 nnm frntto* & pero fono come gli altri con luoghi. 
fitati.per il che fí potranno giudicareinmili p ^ . r ’. e terreno per i loro giar- 7)elle fiuole dr 
uenti^a diftribuir dentro alia erttá, laffando 10^^
dini. Le fcuole, le fapienze “®“‘?^^¿ Le acad^c firailmente Ceno in luogo rimo DcU'acaJimic. 
cheuenghinoinluoghirimotq&lenzaltrepito.i-eacaut ^ ^ ^^^
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to, & di ana allegre : & íí potranno ornare di ameni giardin-, di'ombrofi luoghi da paíTeg- 

di acqua, come fecc giá Cimone Re di Grecia all’acadcmia di Ate. 
Dillejî^fiô-de ne. Le flufe & 1 bagni ancora, íe feranno alquanto lontani dalla principal piazza non impor 
il,a¡Ni. tera ; piir che con quelli per commune commodo Geno congiunti giardini o Ipatiofe piazze

di quefti bagni ne fu già in Roma per diuerfí luoghi. erono di acqua dolce & fiirono doman- 
De i grantiri ’ ^ S‘’“?*’ipublici fi faranno in modo,che a tuttala città Geno egualmente commo 
fuilicí. di, & in luogo eminente, & che le lor porte, Gneftre,& ogni altra apertura Gen uolte a tale a-

Ipcttü del cielo,che dentro a quelli ui G conferuino con ogni boma : & facendogli in quai G 
iiogliatcrrad’Itaha,G uolteranno le porte &Gneftre & ogni altro lor lume a tramontana • 
quando che m quefta rcgione G uede tal uento mantenerc molto bene i grani le biade & G- 
milmcntc i uini, & ogni altta cofa da mangiare. ma alla città noñra di Siena non fanno’dibi- 
logno tai granan : che,per eífere quella in collina, G conferua il grano dentro alie fue foffc 
quindici o uenti anm. Potraffi, oltre a i detti luoghi & ediGcij, fare il luogo del ludo naua- 
le, a güila di un laghctto, con ftanze & portichi intorno, in forma di theatro & coG per uari 
combattimenti, gioftre, & diuerG giuochi Gpotranno far alcuni altri ediGcii Gmili di forma 
ouata, come fu in Roma il circo rnaffimo, o di altra, fecondo che piu G conucnilfe. G potra fa 
re i¡ luogo da natare. & fe ben non feranno uicini alia piazza principale non fera biaGraeuo

l)el luo^o t^a fií 
re il líidonaua- 
ie,(^^ueldatia 
tare.

Come /í conuen 
¿a per u¡a dt ¡a 
ma oJéltía rcfK- 
pere, (^ ritetie^ 
re í ue»t¿ notJ 
huonij ^ccioche 
mafjco nuocht- 
ttoaUacittá.

Jl/otíi eijuer/t 
perfiírche con 
preíh'^ fia 
í’a^iiata, (irfie 
^uentaia ¡a at

Pei macelUri, Jf > put chc Geno congiunti con fpatiofe piazze. I macellari, & coG la pefcaria o luogo doue 
e~ dellapefihe- G uende il pefce, non Geno Ion tañe dalla principale piazza, ma in altre I)ivzc uicine a quel- 
n*. la fuori ¿elle Grade principali.Hebbero i Romani la libraria publica, la quai hoggi per cau­

la della Rampa,non e coG neceffaria.Hebbero ancora il foro Boario ; che era la Sazza doue 
J .“‘^^“í^ *1 ®et«to de’buoi : & 11 foro Suario, doue G faceua il mercato de’porci ; & altre per 
diuerG beûiami, & un luogo ancora particolare, detto Ippodromo, doue efercitauano i ca- 
uaUi. ma nel cerchio maffimo fecero i Romani piu cOrrerie, combattimenti di caualli di car 
ri,caccie,& cole Gmili, che in altro luogo. & hauendoui dipoi condotta parte dell’acqua Ap 

“ raceuano alcuni giuochi nauali. Ma circa i mercati di ogni forte beGiame, non uolen 
do targli luor délia citta, G potranno fare nel pomerio o fpatio tra le mura & le fue cafe den 
tro, ellendo rnaffime fpatiofo, & congiunte con quello piu piazze, come G è detto. Non uo- 
K n ““/^"^‘dd-edelle due colonne, Puna chiamata lattaria,alla quale G prefentauano i 
I r 4 “^“^‘“b ™¡’- "^Ua città noGra di Siena G coGuma portarii in un pilo nella piazza de 
lo Ipedale, Paltra colonna fu detta d’a gl’antichi Miliario aureo, perche da quella G pigliaua 
& lapeua la mifura de lo fpatio che era da lei a ciafcunaporta di Roma e d’ogn’altro uiaggio, 
& era poGa nel foro a cato all’arco diSettimio e da alcuni tal colonna è Gata detta meta e que 
Ito a me piacerebbe d’imitare. II pane, gli herbaggi, IcJegna, & ogni altra cofa neceffária al 
commodo & ufo humano G uenderanno per diuerfepiazze della città, fecondo chepiu ne 

fon^oditá. dellequaip¡azze,come ancor de i tempi, palazzi,portici, & altri 
ediftcii pubhci, non G puo in tutto terminatamente narrare ; perche fecondo la grandezza del 
r®“?‘® ‘^.‘^^*^ 5*"^ Î bifogna che in quantità & in magniGcenza corrifpondino gli 
iRíiti) & ediGcij íuoi. Gioucrá affai, fe da quelle bande, che riguarderanno alia non fana re­
gione del cielo, G pianterà in tali fpatij laffati tra le mura & le cafe della città una lama o fel 
uetta di alberi OppiJ, Abeti, Faggi, o altra forte d’arbori, atti a crefcere o andaré in alto 
lecondo che dal terreno G conofcerà douer eGere piu amati, non poGi pero tanto acoGo alie 

J" ^°î'° ^^"^^^ P°®" nuocere.doue per cGer rotti i uenti dalla folta altezza 
loro lera porto da quelli non poca fanità, & al tempo della guerra feranno materia attiGima 

lortihcatione del luogo, & ne feguitera doppia utilità. ma da quelle parti del pomerio 
°. ^P^“o dentro le mura,che al fano afpctto dei cielo riguarderanno; à cagione che i buoni ue 
ti poflino ricercar la città, uietiG, che ne arbori, ne piante, o altre cofe non foprauanzino di 
aitezza il parapetto o trinciera delle fue mura.E'di molta importanza,che Ia città nclla fua e- 
diiicatione G uenga con preGezza ad empire di habitatori, & dTer frequentata. Quando dun 

jccmto 0 con mura o con baGioni ferà ridotto à tale, che la G poGi giudicarc Gcu- 
ra, & che di quella Gen fatti fenon tutti, parte de gli ediGcii & cafamenti ; G debbe con tutti i 
modi, che Ga poGibile, allettare gli huomini, che in quella uenghino ad habitare o col do­
nar loro habitationi, o terreni per poGelTioni, o con farlaper niolti anni affentee libera di 
ogni grauezza,& oltre aqueGolJcoI far compagnie con diuerG mercanti, & artigiani. Será di 
inolta utilita uno Gudio honorato nella città.peroche,oltre a i mold denad,che per caufa di

qucllo



Libro Primo.
óuelloui correranno, uencndoui a gli Audi da moho lontane, da uicine regioni moke nobi 
li & honorate perfone, le daranno aíTai nome; ma quel, che piu importa, è, che i fuoi habi­
tatori ne diuerranno per diuerfc fcienze honorati : per il che ne renderanno moite ílluftre & 
celebre la loro cittá.E'ftato antico coftumc, uolendo che lacittànellafua edifîcatione fia 
maggiormente habitata, dar in quella franchigia fícura ad <^gni mal fattore, o delinquente, 
oíTeruando pero in eíTa, & per il dominio, o giurifdittione ottima giuftitia.Komolo nel prin 
cipio della fuá edifîcatione di Roma, per dar maggior cócorfo alia fuá citta, fece nella piaz 
zadel Campidoglio 1’Afilo,o uero fotto la ripaTarpeaxhe circa doue fuífe diquefli dúo iuo 
ghi glifcrittorinonliaccordano.feceRomoloquefto Afilo,per luogo & franchigia per 
quakinque perfona,che ui fí trouaua, cofi feruo, o libero, come terrazzano, o foreftiero, di 
cífer ficuro di ogni delitto. fu leuata queña franchigia da Celare Augufto, parendogli che 
feruiíTe folo a dar occafione di mal fare. Poífono, oltre a quel che fi è detto, dar moho con- 
corfo alie citta la grandezza & magnifîcenza de gli edifícii, de i coloífi, & altre cofe rare: co 
rae fi uede di Roma,che per caufa de i molti fuoi fuperbi edifícii, & maflime per 1'Amphitea- 
tro per il Pantheon,&perpiuarchitrionfali,comeperl’eccellcnzadcllc ftatue,per uarii 
p ili’ & diuerfi uafi, è ftata per molti fecoii, & è ancora del continuo uifítata, oltre a gh Ar- 
chitetti PittoricScultori,damolti Signori gentirhuomini,&fpiritinobili.aiquah,fefi 
fuirero¿antenutciepitturcantiche,harebbe augumentato& augumentarcbbe molro piu 
ii diletto. í

Della citta pofla nel piano, Çffe il^umele portera o torra di fini­
ta: ^doue a puello hfignerd dare o torre riuolture, & 

comelacouertadeUe fie mura Jiapiulau-
daííle di- mattoni. Cap,

^arlando horapíu particolarmentedelleparti, che fideucnoricereare 
1 né i fiti delle citta, mi pare aíTai propofito appropiare à ciafcun fito le parti 
j5 fue, dimoftrando quel che ricerca la citra di piano, quel che fi appartenga a 
a quella di raonte,& quanto fi conuenga alia citta di mare, o peni Prencipe,o 

per la república,che a edificare s’haueíTe. Et parlando prima della citta di pía 
no & infra terra pofi:a,giudichiamo, che fi troui il fito forte/ano, fertile & di 

Ogni commodité atta al uitto & ufo humano copiofífíimo; & a fortezza & commodita del a 
città paífi per tal fito un magno & nauigabile fíume; col quale non íolo fi debbe attrauerlarc 
la città,ma con elfo ancora a maggior fuá fortezza fi conuengano recingere k mura di que - 
la, & quando la grandezza del fíume de il fito fuore delle mura lo comportaffero, fi potreb. 
be al tempo dclla guerra allagare la campagna intorno perbuona diñanza.di che nc  ̂««^ 
rcbbe non piccolaficurezza. & ancora per il nauigare delle mercantie per 1 ufo <iel bere & 
macinare ,& peke da lui generato, peruerrà da tal fíume utilita grandifíime, da quella parte 
maffime, che attrauerferà la città. & fe per caufa del fito haueífe tal fiume 
dipendenza,fi come intetuiene in piu luoghi del territorio della citta noftra di Sieny he per 
la moka dipendenza & uelocitá de i fiuiiii non gli hanno potuto le íleccate ne i pon“r ‘ ' 
re, ancora che bene murati fuífero, tal che gran parte ne fono andati in
te a cío riparare, fi debbé a quello, maffime nell’entrar fuo della citta effendo poffib J ac- 
ciochenonuenghiaman§iartroppo,nefareruine,torgliperuiadiriuokur^^^^^^^^^^  
uelocitá & poífanza : & fotto tai riuolture,per piu ficurezza, i ponti o j ’ g
Ma le il fito fuffe talmente piano, che il fiume per la fua poca caduta andaffie “«PP® ’
conuerrebbe, per fuggire al tempo delle grande piog^e il fofpetto ’gP
retta linea non folo dentro alla città ma ancora fuor di quella,per q p . 
teffe,mandarlo.Etleilfitodellacittàferàinluogoca do & feccoiquanto^^^^^^ 
fiume tato a quella fera piu gioueuole fi perla commodita nauiga ’ ^ . j: njtemp«amentlche dai fefco & humidità delle fue acque fera porto,maffim^ 
te,allaficcità&caliditàdelluogo.Etfeilfiumeuerràd,uerfo
ghi temperati O freddi, non porgerà alla città quel nocumenti, che ^^
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fo tramontana ^ o di uerfo mezzo giorno. conciofia che uenendo di uerfo 'tramontana ^ fof- 
fîando tai uenti ne cauferanno alla città la inucniata troppo freddo,& da mezzo di porgeran 
no troppi humidi humori, ma di uerfo Oriente, per uenire i uenti col Sole, non ne potranno 
rapportare coiî trifti uapori. Et dallo entrare fino allo ufcirc, che farà Í1 fiume, o parte di 
quellOjdella città, fia fatto da ogni fuo lato un groíTo & bene fcarpato muro. preíTo al quale, 
apiu uniucrfale commodità,eirendo,comes’èdetto,nauigabile,uenghinopiu loggie & 
porticati magazxini i & i fuoi ponti fi uenghino a incontrare con le principali ftradc, che per 
trauerfo al fiume íi riferifcano : auuertendo, che i pilaftri di eífi ponti a guifa di Rombo fi fac 
ciño, & gli anguli alla corrente s’interponghino. Et lalfando il fito della città angulato,& al 
dominio fuo di conueniente grandezza, cauinfi.intorno a quello i fondamenti tanto fotto, 
che il pofamento loro fi troui fodo,& in ogni fuo angulo un buono baluardo fi facci, tra’qua- 
li corga egualc & conueniente diftanza nelle cortine delle mura, non cifendo pero aftretto 
dal fito di douer far quelle co i baluardi a preÎTo difeguali. il che quanto alla fortezza non 
importa,pur che da i loro fíanchi fia moho bene fcoperta e difefa tutta la muraglia co i fuoi 
baluardi infierne. Et cofi fi uenga alzando la muraglia quafi a un medefimo tempo a térra- 
pianare,calcandoui&battendoui bene la terra, armando, per piu ficurezza il terrapleno 
con buono legname & frafche a fuolo per fuolo. Et fi fegua la muraglia con fuá apparte- 
nente fcarpa,fecondo gli accidenti o qualitá del luogo:& quanto piu feranno fpatiofi & ben 
ííancuti i fuoi baluardi, tanto piu renderanno la città ficura.e tal uolta fí conuerrá fare intor 
no alie fue mura dentro foprail terrapieno magni & fuperbi cauallicri,acciochc da queJli al 
tempo della guerrapoífa eíTeruifto &giudicatoilncmicú efercito, &malficurofi poíTaac- 
campare. i quali ancora difficulteranno il poter fare a i ncmici fuore fimili cauallieri. il para- 
petto delle mura fi farà auanzarefoprail terrapieno per propugnacolo dei defenfori circa 
di braccia due & un quarto. Et a piu fortezza del luogo, deuefi la campagna intorno alla cit 
tà tener netta,& fenza arbori,per diftanza di un miglio, o piuj accioche al tempo della guer­
ra fi truoui priuo il nemico di quelle commodità,pcr le quali poteíTe offendere la città. Vie- 
tandogli ancora, effendo poffibile, che non fi poffa ualere di fiume, mare, palude, fonti, ru 
pi,monti,arbori,cafamenti,o altro fuffidio ; de i quali effendo priuo, gli diificulterà molto 1’ 
oftenfioni. Et fe la couerta delle mura di fuore della città ocaftello fi farà di mattoni, ferà 
piulodeuole,che di quai fi uoglia altra pietra. conciofia che facendola di pietra tenera c dol 
ce, corne tufo, o altre fimili,che piu partecipano délia humidità & dello humore della terra; 
fe bene dalla artiglieria piu, che le pietre dure, fi difenderanno, feranno nondimeno dalle 
brine, uenti,ghiacci, & acque falfe non poco maculate, il che benche non poftà auuenire nel 
le pietre dure,corne Teuertine, o altre di natura fimili, le quai i, per partecipare piu del fuo- 
co e dell’aere, alio feoperto quafi eternamente fi conferuano : nondimeno, per effere quefte 
grandemente dall’artiglieria feheggiate, fono meno da ufare, che le pietre tenere & dolci. 
ma fe i mattoni feranno di buona terra, a i debiti tempi fatti,& conueneuolmentc afciutti & 
cotti,per effere di quelli nelcuocerfi ufeita l'humiditá & fhumore della terra, non folo fi di- 
fendono da quelle offefe, dalle quali non fi poffono difendere le pietre dolci, ma ancora fo­
no dall’artiglieria raolto meno,che le pietre dure, fcheggiati. Potraífi alzar il terrapieno có 
Ja muraglia infierne: & in un medefimo tempo fí uerra a creare il foffo: al quale fía data ragio 
neuole Iarghezza,& profonditá; mandando dentro a detti foifi il fiume,o l’acqua uiua,o ue- 
ro acqua di mare : a i quali fía data certa ragioneuole dipendenza col fuo efito; accioche piu 
chiara & purificata per il fuo correre fi conferui. & fe per la incommodita del fiume, mare, o 
acquauiuafuffedi neccífítáempiredettifofíid’acque accolte,pJuuiali,dipadule,odi fta- 
gno, faccifí queño folo in tempo di guerra ; ma, quando la città non habbi taie fofpetto,fo- 
410 da tenere detti foifi netti, & fenza acquajaccioche non poffino caufarc trift’aria.

4



tn pwfortt, Ç^ijuali ancor dsl ptanojteno
i pili Jicari. Cap. T^lid-

A s C o N o mold difparcritra gl’ingegnicri o Af^itetti di guerra qual fia 

piu ficura ° ^^^“^Pfo te''piTutill ^Silo & dSoVfpefaOnde noi 
quefti due fin fia piu forte, p ’ P ,j,,, æ^j^^g g^ «qí quelle per la par- 
SsEgSsSSsSSiBi:

¡;;¡¡?;„corafo^kli«ibelliciamichi^n^^^^
monte ragionigaghardiffime. ^‘“ ^^\ I’agguaglid^altezza,non ferafottopofto abat 
tà ocaftello, non hara altro monte uicino Che lagg ^ uali ipeffe uolte con 
«aricncimtràcflheofiHoilmonuœm^o^^^

ruina de le cafe&mortalitagr pe^njftohauerfatto ilTurco che per uia di grandiffi- 
fefe & uenute preda del nemtco. ® luoghi importanti,& a i tempi no 
mi caualieri a guifa di montagne;, h a e p » Pi^nontagna fatta daiTurchi di terra,al che uo 
ftri la principal cagione della prefa di Rod tu ^s^^. ^^ ^^^^ p^¡_(^. ^^^ ^.p„ j 
lendo in parte riparare faccifî dentro a la c ^^ Jæ^j^^ ¡ranlmentetalioffenfioni fe-
nemico poteiTe uenir piu gaghardo 3 ? . . jife„fori Jelle mura potranno m ogni 
guita appreiro,che eiTendo la citta o CaftcUo terra,fenza effere offefi da 
occorrenzaad og"?l"’'°^=""P.Ï'f/^^^^^^ potranno cofi effer uifte imboccate o 
la campagna : Ne “ „,. Dipoi nel monte non fottopofto abattene 
battute, nel alto corne nel baffo dalU «^pg R ^ g . ^ ¡^ muragha molto 
lipuoplgharmancofito,pernonu.efe^^^^^^
piu fottile, per non hauer bifogno di tarapiet . ^^^ j^^^^^^g,^.p^ & fi men pm pre 
& di affai minor Sanco, & cofi ne fegmta Í cnz P^^^^ ^^^ ^^^^^ „e j^nu artiglieria per 
fto al fin dell’opcrai non^‘^“g’k'tuXmaUhetarte fi potra battere il luogo di monte m fi 
difenderle corne nel piano, & & al baffo eneceffario farlocon gran-
trouerà quafi fempre il terrapleno por farebbe cofi aa'diardo come quel del mon­de fpefa, il quale ancora per qualche tempo non fa tgit,, 
te per non fere il tertulio cofi prefto çrefa. E q ^ pero che dalla campa-
fl rcndera di fuore affai piu bella P*“j^ fc fuffe nel piano. Difcorrendo hor fopra quei ‘¡^^‘‘̂ “'j^ 'j- 
gna feràaffai piu ^upertadairiguard^^e fc f A ^ ^^ ^ ^^tti gl’altri del monte mu p‘„^M.cÍP

luoghi pofti nel alto che fi poffon ' gggj.q„eiii cheperuenitenellafommitadei pi„fir,i,

fortipofpoftiitradimentiefureMi^ effer ne minati ne battuti ,&queftifi poffono dir forti
‘^ncor che dalle mine o artigliericfuifer battute o mand^a 

fenza effer fortificari. Altri fono che p^„./,^ manifcfto pericolo o danno, & di
te a terra parte dellelor mura non ui p &altrifimili fon giudicatiforti&ficu- 
quiècheCaftro,Ifchia,Saneo,Oruie^^^^^
1 Tornando hora a kcinaipofte nel piano. cUco on^^ .• ,^.,^^ jerrapieni & cofe
per i gran baluardi, caualieri, cafem ’fp^™¿iarde tantomaggiormentcrenderan- 
SfiU^quantopmmœfeferm^i^^ofe^g^
noil luogoficuro. E'dafaP5«=incorache^
corne quelle del monte, pero che in ^“¿“À , ^^Ita per uia di mine ruinando in piu par 
trouano l’acque ma quella del co ^3 aperta tirada da poteria efpugnare ne fegui ti le fue nmra,fi poffon procacciar qu dtopem ^

ta che raro o non mai quali come ancora per altre caue fotterranee 
duruela di lontano per uia di ^q^°S’ L cimillo all'affedio di Velo & uedendo non po 
fe ne fono tal uolta perdure le citta. ^e fece fare alcune fegretamente, & pro 
ter entrare in quella citta fe non per me í 5 efercito ufci per tal caue fot 
XulodipJiUnemicoacombatr^J^l^^^

terranee dentro alia citta con tanto r p aquedotti,una da Belifario & 1 altra
táinpredadaiRomani,Napolifuprefo.duouoltipe g 1 » jj
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Di (jaeijíti che 
mi piano /ipcf~ 

fon giudicar 
ptnfirti.

Che Venetia è 
piu ¿to^n'altra 
£iítáficura.

¿a Alfonfo d’Aragona _, & Roma fu per eíTerprefa da i Gotti nel medefimo modo, e quando 
pur quefto no tùcceda al ncmico.non fe gli puo uietar che non s’impadronifea di tali acque, 
priuandone lacittà. Gioab capitanodi DauidcdelpopolohebreoaiTediando e ftregnen- 
doRoboathcittàdelli Amnioniti refpugno per hauerletolto l’acqua.al tempo di Sultan 
Araurat non per altro iî perdè Croia che per mancare l’acque a quelli che la difendeuano, c 
non folo quelle che dalla campagna fon condotte dentro a la città^ma le uene,che fon furte. 
nel luogo proprio fono Rate già tolte,come s’è uifto hauer fatto Giulio Cefare che hauendo 
nella guerra Gallica ailèdiato Vcelloduno, che cofi lo ftringeua il bifogno per il molto gra­
no cheinquclloiitrouaua,& giudicandolodemoltofortefito,nepenfando per,forza di 
macchineo d’armi poterio cfpugnare, pereifere oitreal grano molto ben munito d’ogn’al- 
tra forte di uettouaglie, iiridufle a torgli l’acque priuandolo prima d’una humara che paíTa- 
ua a pie le mura de la terra. e non ban ftando quelto perche ancora gl’aífediati h tratteneua- 
no con una gra fontana d’acqua uiua che furgeua dentro le murajanJô con caue fotterranee 
a tronar tal fontana & fparfe cropped! forte le uene che in tutto ne rcRô Îccca. il che uifto 
da quei di dentro, giudicorono tal cofa eífer uenuta, non da ingegno humano ma da gli Dei 
immortalij&iiarrefero a Cefare. Emeceifario per tanto in iimilifitimontuoli, perfuggir 
quefti pericoli non confídar in tempo di guerra nell’acque che uengono di fuore per condor 
ti,ma far tanti pozzi o cifterne d’acquepiouane dentro a la città che in cafo d’aífedio poftino 
fupplire a i bifogni ncceifari, pero che fempre che la città aíTediata fera priuata deli’acqua, 
uerrà preda di chi l’aÎTedia. Quelle città di piano che haranno per buona diftanza l’acqua in 
torno O ft potranno allagare, feranno di tutte l’altre di piano piu forti,pero che ne a mine ne 
a caualicri feranno fottopofte, & quefto puo accadere in piu modi. &prima quando la città 
ferà pofta dentro al mare per buono fpatioj& per il poco fondo dcllafua acqua non ft porran 
no accoftare a quella di forte l’armate, o legni groflî,che poiTino in un fubbito aifaltarla, bat- 
terlao farle danno, ouero accoftandouift legni grolfi ui fi accoftino folo per canale o ftretta 
bocea, capace pero ad’ogni groííó nauilio, «5¿ facendo caftella o fortezze dentro a tai canale 
o nella fua bocea ft uieterà che l’armate nimiche o nauili groífi, non ft accoftino alia città, co 
me ft uede di Venetia, la quale ancor che no habbia mura intorno, io giudico d’ognaltra piu 
forte.Conftderato che eifendo per lo meno cinque miglia dentro al mare & che per la baftex 
za delle fue acque no fe le puo accoftar neifun nauiiio d’importanza fenon per canale,la boc 
ca o entrata del quale eifendo da due caftelli guardata fe ne rende la città ficuriftima, & oltrc 
a. quefto per i molti uarij & diuerft.nauilij che ft troua quello Illuftriflîmo Senato,oltre che fe 
puo per diuerfe uie uettouagliare ft potrebbe mandar l’armate, fortite,o genti de la città a in 
feftar continuamente qualunque la uolefle aifediare & fácilmente romperé & diífipar le gen 
ti nemiche, íeguita appreífo che per eífer quefta illuftre città dentro al mare di moka chiara 
e netta acqua & in molto fpatiofa & aperta campagna, & uolta a boniíftma region del cielo 
Paria fuaeíTer perfcttiiTima/ome per la uiuacitá de i ueccln, per la belíezza de le donne, per 
la multiplication del popolo&altre fperienzefi puo confiderare. Malacittápoftainterra 
ferma per non poter eífer offefa da armate o nauiglio alcuno fe ferà allagata intorno da con 
tinuaaequa dolce di buona altezza di fondo le ferà porro molto men triftezza d’aria, che s’el 
Ja haueiïe l’acque intorno baífe & di cofi poco fondo che la ftate ft uenifiero in parte a rafciu 
gare, per le ragioni nel capitolo paffato aífegnate.& ció s’c uiño auuenire a Mantoua,che fa 
eendole ií hume Mincio la palude d’intorno di cinque miglia,ne rende hora che ha gran fon 
do tal pajudemoiro piu fana la citta che non faceua prima quando tali acque crono aífai piu 
baífe. lo lodarei no ndimeno per fuggir la contagione quando il luogo lo comportaífe che 
foloaiiempifofpetti s’allagaífe intorno alia cittàper conueniente diftanza; come ft uede 
eífere ftato oíferuato da i Duchi di Ferrara,che per tener quella città piu fana, non occorren 
do il bifogno, le tengono di continuo la campagnaintorno afciuta, e pure a ogn’ora che bi- 
fogni, fí puo per molto fpatio intorno col fíume Po inondare & tenderla fteura,

Recinto



^"^^^^^^Tbfo rrimo.

. Cap- K1
N T R A N D O hor noi per quan ^^1^ p ^^^^^^^ diProlpettiua, ancor ’, 
moftrare per diuerfe P‘“ ’^ ^^^^ 3 j «fella c città coll con le loi enta- X 
che piccoh fieno,uarie &diu «nrcîmlari membri loro, commciare- |,
dellLoæelenza&rnnrag^^^^^^^^ .
mo primada la figura quadrata perte . ^ ^ fortificationi di terreno,. (
ne i recrnti de le città e caftella, ualere di tal figura, pe- f

dcllccittàocaftella^come ..

non eiTendo pero aftretto dal fito aj A^alunque drata o tetragona h -1- 
fo che fe a le cortine che uengano --^ÎdH , perWer cauùti da la re. 4 

darà la débita longhezza, gl anguli J ^cuti, & da refifter male a k 1 
titudine de gl'anguliditai figure ne d , ^gnta piuacutezza leranno al anguh , 
nlte e tanto pia acuti ne dæ«-™° in turto fuggire. Et è da cot^- I 
del recinto, onde la ¿e li reci.iti, effendo i fuoi lati intra loro eguali/e- _L 
derate che di quanti piu lati kra U fielmente ne diuerranno gl’anguli de k fronti de 1 
rauno gi’angUhíhoipiupiugaghardi.Douendonmnopdim^^e | 
fuoibfluardimaggiormentcot ufi&p^i P 0^.0^^^ talrecinto .. 
nir da le cofe piccole a le grandi, daremo pri P 1 ¿o -n'intorno a batterie, ma innan-
la quale per moftrarfi ^ Pi“°> æag^iore & minore grandezza,& di pm & we - -
ziXcpiu oltre fi proceda,c da^*"?"® • °? jidelle mura dclkcittao caftella come ..
nofiancofi richiegganotal uolta ^ ^ j; piu & meno fpacio íecon-
^íotaaiforti AfimitaK^W l
do che il luogo fera piu e meno knopol fácilmente s appigh & che
nobonta. perbche,hauendo il^f ^¿f, „«„¿1 terrapieni,necoh grandiipallc a -
nonfia arto a ruinare; non fera , of3bbionofo,odialtrahmilnatura,che,pcr
ínoibaluardi,comefeRiffeilterrenoarenofoA
non cífer tenace, e non fi j ’ j ^„«0 terminate mifuie, labuona mtell ^en- _ _
to in fimili accidenti, non potcndolene dare i j^ ; piu piccoli baluatdi ,che
za & natural giudicio dello Architetto. ? ffiawhiloro,eirendo il terreno di con- - -
ïînnflinfare eflendo fotxopofto a batterie, die , ¿andone carine noue al maficcio _

K««^2S£:i»^ t í»í-
«alere^ Onde boí per quefto primo m g úndicidifiáco^dádonecanenouealmalKCi
ouadro perfetto, c'o'baluardi Rcali, di can q Vargbczza dcUa^iazza dabaífo: & che _

foalíe & 11 refto che fon canne fei filalfmo pe™^^ feënm mognieftremita de

■£¡5ra<ile pi'aitze dabaífo detro a 1 ¿¿je cortine & fróti de^baluardi a^ {
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piatte forme in mezzo le cortine, Ie quali a me non fatisfanno ; non fi poflbn far i baluardi in 
cofi piccolo recinto piu uicini di quel, che s’emoftro. peroche ne diuerrebbono troppo ”ran 
di 11 terrapleno fi mangiaria troppo il fito dentro. Ma nel recinto dclle città grandi!per
n “° n P*“ “S“’b fi potranno perla uicinità loro difcnderele mura in tutto co 

gillarchibufida polla, o da mano. il che per mio auuifo è da laudare. Il pomerio che c lo 
mura,se laflato di canne diciflette.-delle quali canne due e mezzo fi lafla 

«rrapicno : & delle altre canne 14.0 inezzo 1 a metà ne falgano dolce 
dolce & 1 altra meta ne rimane per la fpianata dei terrapleno dentro a i parapetti: i qualideb 
heno loprauanzar elfo terrapleno, come s’é detto, a mezzopetto di huomo : cheferanno cir­
ca di braccia due e mezzo. Parlando horade gli altri fpatii dentro; la piazza principale 
del mezzo s e lalfata di quadro perfetto di canne diciotto per ogni uerfo : le llrade principa­
li, che uanno da luna porta all'altra, & paflano per mezzo tal piazza, fon canne tre lar^he • 
cialcunadell-altrequattropiazzeè longa canne tredici & larga otto. ne gli fpatii ombr^ati fi 
faranno 1 tempii, 1 portici, i palazzi,i cafamenti & ogni altro edificio publico o priuato • a 
1 quail, corne ancora allepiazze, fi potra dareuariic diuerfi compartimenti, diftrenti da 
quefti .-1 quah non fi poflbno in tutto moftrare in cofi piccoli difegni, corne fi farebbe in tela 
grande. & uolendo fi potranno fare i contraforti, le mifure dequali, corne ancora quelle di 
ogn altro membro, fi troueranno col compalfo, proportionandole all’altre già dette



ibro rrimo.
Ouefto difeeno rapprcfenta I'alzato delle mura della planta paffata, tirato da quclla per

Ï D¿fnprriiia L'altezza delle fue raurafiè fatta di canne fette e mezzo :benche 11 ±;£ f¿S“ it“" n» .quelle .». « 11. d.leg...o.l ftfcd 6 «be no.
oSupporre elfendo maffime la città o'l caftcllo,come quefta,edificato nel piano.le 

S de 1 baluardi tono,come f, uede, a due cannoniere, e li potranno tenere, & maneggiar 
in quelle due mezzi cannon! o altri pezzi grofli.

DeHa città pe/rtagonale equilátera, po¡ia nelptano ,fittopofia a 
hatterie, con le mifure della fia pianta, &da queua 

ttratone I’al^toper ordine di Profj^ettiua.
Cap. X.

O S T R A RE M O apprelfo la forma della citta pêtagonale equilátera,polla 
, nd pimío co.; tre porte o entrate. Le mifure della fuá pi^feranno quête. 
I che ciafciîn lato del pentagono fera canne ottanta. Mla ellre^ « ê’ 

suli del pentágono, fegnati di letrera, o, a i fianchi, fegnati di «ocetta 1. ) 
Sannídiciotto. i fianchi fon canne fedici : delle quali fe ne lalfera canne 
noue alie fpalle;& canne orto per tal uerfo fi d^faiino alia piazza

HSSS'SgSiiiíiSÉ 
iiSSSíSESSgSSs^ 
l±SXS“í,b,.oo,.dod¿fo.e^
terrapleno & le cafe,& *”^^5*"^ "&“Smeta rellano per il piano del terrapleno : 
tiouinticinquenefalgano dolcedolce, raualliere per eiudicar&offender me­
nd quale fl potrà fare al mezzo di ogni cortina il fuo «uallier , p ^^g^ ^ ^^. ^^^^_ 
glio la campagna,& difficultar in pane d "^“¿" P J,^ cjn„e uintidue e mezzo, 
hen.Lapiazzaprincipaleinmezzolacittaselalla p . ^Jelleftrade & de <^1! Îpatii 
& per raL canne qmndici. le mifure delle altre quattro^

ombrati pergli edificij 11 trouerano col compa o,p' P fcarpa.peroche,cirendofi fatta 
le mifure.che li fono dette,u s’aggiugne d. piu lo ip^o de^ f 1 f ^j^^ ^ 
alta la fearpa canne cinque, deperdendo a ogniquattrobraccia un bracci p ,
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quel che s’è detto/al muragliabraccia cinque. & ancor che in quefta il pentagono fí /la fat- 
to per ogni iuo lato canne ottantajî potrebbe far fino a canne centotréta, che cofi ne uerreb- 
be di maggior ricetto ^ & i fuoi baluardi iàriano al quanto piu ottuh & padmente piu ea- 
gliardi. ®



ibro rrimo.
TIHifceno chefeeue rapprefentaralzatodellapianta paflata,«rato¿aquellaperordi- 
Í-Snettiua l'aftezza ¿elle fue mura c braccia uintiduexhe uiene a rimancr fqpra la fcar 

ña n\e£ dX murX col cordoue braccia due e mezzo. il foífo è cupo canue due e mez- 
». il icily di ciafcuiíuembro fi trouera, próportionandolo con gh altri gia detti.

Della città eCa^-onale c^uílalera ,polía mi piaría, coi halíMrdt a 
melz^o le cortine oltre a ejuei degb angult, con lefremijtt- 

re, Ç^ dalla faafianta n'e tirato lalz^atoper ordi 
ne di Prolpcííma. Cap. Xd‘

I

T fe nel piano pur fottopoño a batterie fi uorra fare la citta di forma eíagon» 
muí «era & che iutra fuoianguli fi lalfafle tal diftanza, che uolendo di- 

fen dere il fuo recinto bifognaífe fare nel mezzo delle cortine altri baluardi, 
Guando per mió auuiío, come nell'ottauo capitolo di quefto h e detto non 

B fonodañlhrelepiattcformeshorcomeliuedeinqueftadi quat«oetw«e, 
che da ángulo & ingulo dello efagono corre di diftanza braccia ^«to cin-

cortina : & fera a due cannoniere. & per 1 a tro ue P , ,. j^^^ira& fronti de ibaluardi
due ilfuoparapetto. gh altri parap^ti itut oi r . -^ j j-¿j^^^^ofiuorrannofa 
non(¡farañno come s-édetto piuche ètrai detti& 
re di maggiori, & piu acute fronti, fi pig lera lettera o fi dimoftra.
quelli delle fronti. dei quali inquefta fe ne fono &«! ^de i fianchi de’blluardi.& fe ben 
& altri tre, che la loro faetta dalle fronti uiene da gli -"§“ ^. ^^j^ j^^^^^ ^j^^ u^iflero da i 
parclfe/he taibaluardi di raaggior fronte po e e fronte fia piu utile.perche fe a tai 
fianchidi quelli de gh anguluio nondimeno ^engo, ^^ ¿allabatterianimica leuata parte 
tre baluardi di raaggior fronte fegnatidi le t , moho meglio da i fianchi di
deUalorfionte.feunondiraœogron^^^^
quelli de gli anguli ^ che non farebbono gh alta mura
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mura fi è laiTaro di canne trentatre. dclle quali canne dicifetteferuirano al terrapleno faceti 
done falire Ia mctà dolcc dolce : & Paîtra merà reliera per il piano del detto fuo terrapleno, 
& Paître canne fedici di fpatio faranno ftradone tra le cafe & il terrapienoinel quale,bifognâ 
do, fi potrebbe fare una ritirata. La piazza principale fi è lalfata longa canne felTant’otto & 
larga cinquanta.il piano delle cale fi dimoftra in qucfto difegno piu alto del fondo del foíTo 
braccia fei. il quai foífo fe bene in quefta non fi dimofira, ci fi debbe nondimeno compren­
dere, cífendo malfime in piano la città. le altre piazzeje ñrade,gli ípatij per gli edifícii fí tro 
ueranno col compaíTo, proportionandole alie mifure gia dette .

II difegno, che fcguc,rapprcfental alzato della fopra difegnatapianta,tirato da quella per 
oidine di Prqípettiuá. laltezza delle lue muraecannelei^lcarpatalinoai tre quarti della 
lomiuitàdifuaaltexza. Paltezza de’fuoi parapetti Ibpra ilterrapieno fera corne s'è detto a

P^^^®. d’huomo: &, faluo quelli delle piazze de i baluardi, correranno di ogni intorno 
tutu malücci.üCjbifogaando,fipotranno far caualierida quelle bandeadle piu fi nchicdclie.

Pianta



»

Modi

Libro Primo.

Pianfa di città eptagona, pofia nelpiano, con lraluardi diff'e~ 
renti da quelii, che /i fino m ofirifino ahora.

Cap. XII.

T fe la forma defrecinto delle mura délia cîttà o caftella fulfe tale,che i fían* 
chi de’fuoi baluardi, o parte di^quelli,fi dimoftraiTero troppo al nemico, & h 

J poteflero per tal caufarimboccar dalla campagna le cannoniere de i parapet 
ti delle loro piazze da baflb; fi potra in tal caló ufare i baluardi in tonna di 
cuore.-che cofi gli diciamo; ancor che da i capitani fino a hoggi fieno ftati det 
ti a coglione. & fi potranno anco fare angulati,entrando co i parapetti delle 

prime piazze da balfo tanto dentro le fpalle, che non poffino eífer offefe ne rimboccate le ca 
nonicre di tai parapetti dalla campagna. •& ancora che in quefta di fette anguh elati ci heno 
dúo baluardi di fpalle, rettilinee ; il che fi è fatto per uariare : le rotonde nondiineno haran- 
no piu del robufto, & fi dimoftreranno piu grate al l'occhio, & per mío auuilo leranno piu 
lodeuoli.Le mifure di tal planta fi fono compartite cofi.-chc da angulo & angulo dell eptago 
no fono canne cento dieci come per lettere, o, fi diraoftra. Da gh anguh, o, a i fianchi legna 
ti di crocetta fono canne dicifette che ciafeuna cortina uiene a reliare canne lettantalei. Kc 
fpalle rotonde fono di uariatagrolfezza. peroche le maggiori, che fono de i duo baluardi 
da man finillra, fono canne dodici I'una. le fpalle del minore di man deftra fono canne no­
ue & quelle delli altri due fono canne dieci, & il medefimo fono le fpalle de 1 due baluardi 
angulati. Lo fpatio tra le calÓ& le mura fi è lalfato di canne uintifeL delle quah canne, quat 
tro fe ne laffa alia lirada tra le cafe & il terrapleno . & dalle canne uintiduc,che reílano,quat 
tordiciñefalganodolcedolce, & canne otro ncrimangano per lafpianata del terrapleno 
dentro a i barapetti : nel quale terrapleno a mezzo d’ogni cortina fi potra far un caualliere. 
la piazza principale è di quadro perfetto di canne uinfotto per lato. Le mi ure deU me pi- 
azze delle ílrade, de gli ípatij ombrati per gli edificij, & cofi ancora la larghezza del foflo i 
troueranno col compaífo, proportionandole alie giá dette. & a tai membri dentro le mura fi 
pottebbe dar uarij & diuerfi compartimenti da quel, che fi è fatto.
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Libro Primo. ir
Moái diuerjí daforti/care e tener íjíti, (guando fifoj^etti dtguerra ; €5" 

cometraglí efercítinimicí/íeofiiímino ífortto cafirametatíoni: (^ 
che i medejïm ordinifi ofièriiano ned aeeamparfi ade etf^ 

rà ; col modo di fortificar ¿jaei luoghi, chefer manca- 
mentó di terreno non fipotejfiro terraf la­

ñare. CafXl/L

V O' occorrere tal uolta, che il Prencipc o la republica non potra circundar 
di muraglia il difegnato lito della città o caftello, fe prima non lo íicura dal- 
i’oíFefe fofpette di uno o piupotentat! uicini, guadagnandoíi, o oceupando- 
fi íimilmente uno o piu íiti forti de’ nimici, per douerli tenere ,& farne dipoi 
città o caftello, & fofpettando che da quelli non gli lia dato tempo da poter­
ii circondar di mura. faccifi in tal cafo intorno a tal íito il fuo forte terrapia- 

nato con ragioneuoli foífijCortine,& baluardi : a i quali dipoi con piu commoditá & ficurez- 
za fi potra far la camicia di muro. Accade ancora fpcíTe uolte, che, eífendo a fronte due efer 
citi nimici in campagna conuiene a ciafeuno far il fuo forte detto da gli antici caftrameta- 
tione. e quefti fimili nen occorre tencrli,ne farui habitationi murate. peroche per moite ca- 
aioni o accidenti fíuengono fpeíTo mutando ; accommodandouifi dentro i foldati con pa- 
diglioni, frafcati,e ftan ze di tauolc i & per coprime del loro tetto fi feruono fpeífo in cambio 
di docci delle feorze de gli arbori. & quefti tai forti fi coftumano fare con breue trinciera di 
groífezza di tre o quattro braccia^Óc il medefimo o poco piu alti dalla banda di fiiore, ma di 
dentro non piu alte che a mezzo petto d’huomo^ con i lor fianchi dalle fei all otto in fin dieci 
braccia, di conuenieute diftanza intra di loro, con foífo intorno di circabraccia otto largo, 
e tre cupo. & di fímil maniera fí trincieranno gli eferciti ncIPaccamparfi alie città,per non ci 
fer da i difenfori di quelle aífaltati & offefi fprouedu tamente. Ma fe per cafo bifognaffe ror- 
tifícar qualche fito maritimo, o altro luogo importante, che, per eífere in qualche fafiolo o 
feogiiofo monte, non íipotelfe per mancamento di terreno far ne gran baluardi, ne terrapie 
ni ; faccifi in tal cafo da quella parte, onde puo eíTcr battuto, la muraglia groífa dalle dodici 
in fin fedici braccia;.con couerta fottile di muro di mattoni,cofi dallabanda di dentro,come 
di quella di fuore: mail muro di fuore fia grolfo circabraccia tre in fondo, facendo perder 
tanto alia fcarpa, che íopra il cordóne e nella fommitá refti groífa tal couerta circa un brac- 
cio, & ad ogni otto o dieci braccia fi tirino dall’una alfakra couerta altre trauerfe di muro 
di un braccio groffo ^ pur di matconí, per collegamento di tal muraglia, & i uani & fpatij tra 
le dette due covicrtee trauerfe di muro fi riempino dicompofitionedi mmutiffixna g^^’^y^^ 
calcina. la qual compofitione refifte molto alie cannonate.& in queñe tali a me fatis^ebbe 
no piu i baluardi a fimüitudine di cuore,come nel difegno paífato fi é moftro. Et bdognan 
do cofi nelle piazze da baífo come in quelle di fopra tener pezzi di bronzo, per efíer mtra lo 
ro lontani i baluardi, fí potrá loro dare dalle uint’otto alie trentainfín rrentadue braccia di 
flanco, delle quali fedici in fin diciotto fe n e piglierá per le fpaUe: & il refto fi laíferanno alie 
piazze per il uerfo del flanco da tenerui un fol pezzo. & per l’altro uerfo della ritirata íi m- 
ranno tai piazze dalle fedici in fin diciotto braccia: & non bifognando nelle piazze da bailo 
fe nonferá fottopofto illuogoa batterie tener pezzi dibronzo,per eíferuiciniintraloroi 
baluardi, e poterfi quelli con le cortiiw.infieme difendere con gli archibufi da pofta, o da ma 
no; bafterá far tai piazze da baífo dalle cinque,alie fei braccia, & cofi i baluardi fi faranno di 
aífai minor flanco,& ne diuerranno piu piccoli iparapetti, de’quali, & cofi ghaltri íopra le 
corcine delle mura fí faranno come sé detto otto braccia groífi. Et in quefti tai fiti giouera 
molto la cupezza del foífo. & per uenire doppo le fpalle di tali baluardi afcolb le cannonie. 
re o feritoie delli archibufieri, fi potránno tal uolta far fin quafí nel fondo del foflo per m©.
glio difender il luogo.

D DeUc



Chf doppo il iii~ 
lv:{ig la tiùa de' 
prtffti huomini 
Jùfîslla fimmh 
tà de' monii,

Dell’ Architettura
Deüe eitta di coffine i^^e^^ere, Ç^¿^uel che^ ricerchi al loro jl^ 

to 5 CTcome le '^egiom montuojeaonjldet/enolajjare 
mhal^itate. Cap.X/JIJ,

AVENDO l’Architettor del tutto crea to il mondo di coiî belle & uariate 
maniere, & moftroci che lo deuiamo rimbellirc; non fi conuengono per tan­
to le regioni montuofe laiTare inhabitare, madi quelle fcieglicrne imigliori 
fiti, & fabricarui città o caftclla di tal recinto, che la qualité & grandezza del 
fuo dominio ricercaife. E’ da fapere, fecondo Strabone nel dccimoterzo,rol 
ro da Platone, gli huomini doppo il diluuio per timore dell’acque hauer te-

Fihcipro uno de 
fRe deCiprt a 
perfu.i/ione di 
Salonc edifica 
^ habita nuo~
va ctttà. 
Cali^ffla 
accorto .

poco

nuto tre forte di uitaj la prima, per iicurarli da nuoue inondation!, eflere ñata nella fommità 
de’monti j la féconda aile radici di quelli, quando i campi cominciauano à rafciugarfí i la ter 
zanellepianure;&doppo perlarghezzadi tempo,depofto iltimore,hauerhauuto ardire di 
habitare apprcifo il mare, & ncll’iiole. onde è da coniiderare, che fecondo la uarietà de’fiti 
uariano anco gli appetiti humani, quando ad alcuni piace habitare la città di monte, o col­
lina , ad altri quclla de! piano pofta in terra ferma, & altri la città maritima . Hor, douendo 
noi parlare della città di monte o collina ; fi debbc edificare in luogo di fana aria, & che non 
folo per la fertilità de! fuo paefe fia atta a foftentar facilmcte i fuoi habitatori, ma fi fperi dal 
la graiTczza de’fuoi terreni taie abbondanza di tutte le cofc atte al uitto & ufo humano, che 
allacittà ne auanzi ; accioche nonhabbia bifogno di eiferlouucnuta, ma piu tofto poiTa fo- 
uuenire altri.Et fe uicino alla città ui iéranno pianure,da poterui ufare il carroife ne riceuerà 
affai utile ; & piu fe n’harebbe, fe preÎTo a quella ui paÎTafle il fiume,eircndo maifime nauiga- 
bile. ma meglio farebbe,fe haueiTc il marc non molto lontano. peroche da queftc cagioni ne 
peruerrebbe piu commodité,& maggiori ricchezzc ne’fuoi habitatori.Porgerà,oltre aU’utile, 
moîtauaghczza, le le fue colline intorno leranno atte a produrre uhui, uiti, & quai fi uoglia 
buonapianta, & arboro diracftico. & fe non mancheranno a quelle felue o bofcaglie di uarij 
Icgnami, con fabbondanza de’pafcoli; & fe forgerà ancora dentro a eiTa o a lei uicino moite 
uene di acque uiue. peroche quelle città, che non hanno acqua a iùpplimento, diuengono 
preda di chi l’aiTcdia. Fugghinfi per ogni cagione i luoghi inculti, &: horridi. benche tal uol 
ta fia ñata in fimili fiti edificara città. PaiTando Solone in Cipro, fu da uno di quei Re, chia- 
mato Filociprojhonoreuolnienrcriceuuto.'&perhauercoñuipoftala'fuacittáinluoghiin- 
culri &horridi, Soloneilperfuafe che egline douefie edificare un’altrain piuameno &ferti 
le terreno. Í1 che non folo fece queño Re, ma iñitui ancorail fuo popolo delle belle ordina­
tioni & leggi di Solone, & uolfe che da Solone fuñe Soli queña città nominata. Fu tenuto 
Caligula poco accorto, per hauer terminato di edificare neil giogo dellc alpi. Et i calcedonc 
fi furono dalPoraculo giudicati ciechi per hauer lafiato rl fito di Bizatio per quello di Calcei 
donia. Eleggafi per tanto il fito nclla fommità di monte non afpro,ma di amena collina,non 
comportando che uicino a quello, per quanto puo arriuare a gran pczzo l’arriglieria,uifia 
altro monte o colle, che non fia afiai piu baflb di quello dei-fito della città,a cagione che el­
la fia cauallicrc a tutto'il circuito d’intorno : & cofi non potrà eflere battuta ; & giudicarà, & 
offcndcrà meglio il nemico. Függafi ancora l’impeto de’uenti ; & maifime che iui Borea non 
foffii gagliardo ; & foffiandoui impetuofo, fi uenga a romper per uia di lame o feluette di al- 
tiflîmi arbori piantati ne!pomerio o fpatio tra ie mura & lé cafe della città. perche tal uenro 
ne i luoghi montuofi piu di ogni altro, & maifime ai uecchi, toglie il u:gore,& debilitandoli ; 
gli ammazza.Auuertifcafi ancora, che uicino allacittàhon fieno puzzofcnti ualli : perche da 
quelle ne farebbe fparfa triñiífimaáfia.ne fiaccofenta, che le mura di quella.alle fgrOttate &- 
ripide balze finifehino ; perochecol tempo parte della rupe & delle mura potrebbono ruina- : 
re. non comportando ancora^ che fuor delle murauireñi fpatio'da poter ihetter battériá,ma 
folo per conueniente foflo,riccrcando pero il.fito taifóflOjUel quale fi potranno fare’piu p^z 
2i & sfiatatoi per alficurarfí dalle mine. Et perche nella città di monte o collina púo accade- 
re,che il fito dentro le mura fia piano; in fimili guidinfi le ñrade come nella città di piano fi fa 
rebbc. ma fe il fito dentro le mura non fuñe piano, come il piu delle uolte in fimili di monte 
fuole auuenire, fi deueno in tal cafo guidare le ñrade con piu de meno riuolcure, fecondo 
che ancora andafle piu & meno falendo il fuo fito dentro.

Della
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•^ ’ ' bella cittá ñel monte o eollepojla, ¿n partí colare , con lemtfire

ordine iif'ProJfiettina. Cap.Xl^.

ORRE »on folo gran diífcrcnza «a i fiti di monte & quelli del piano,ma an­
cora intra loro ftelfi. quci di monte fono di raolto piu. differenti qualità, che 
quelli del piano ; &'fccondq la diucrfira di efli & di lor forme íi conuiene an­
cor diuerfamente procedere nelle circuitioni delfe mura delle citta, o caílel- 
la. quando in quelli del piano, per hauere fpatiofo campo, fi puo quafi fem- 
pre far la forma del recinto della città o caftello di eguali anguli& lati : & di- 

fendendofi ancora egualmente, ne diuiene fimilmente a l’occhio tal recinto piu grato, ma in
quelli di monte per eífer neceífario quali fempre in turto obbedire al lito, ne diuiene la for­
ma del recinto delle mura della cittào caftello di anguli & lati non eguali; & il piu delle uol- 
te fi dimoftrano tai recinti di ftrana, fgarbata, & fantaftica figura. Ma, uencndo al particola 
re diquelli del monte, ne’quali fi conuengafabricarcittào caftello, fecondo chela capacita 
di q uelli la bontá, grandezza, & fcrtilita di lor dominio ricercalfe, dico, che, eflendo poHi 
bile fi abbracci col recinto delle mura la eminenza del monte, di forte che non uenghino 
com’e 11 c detto, in tutto a finire alie fgrottate ripe fue. ne li laffi ancor fuor di tal recinto, el- 
fendo poffibile, fpatio, doue fi polfa plantare artiglieria. onde quci luoghi, che non li pol- 
fono battere, non hannobifogno ne di grolfa muragha, ne di gran fianchi, ne ancora di tcr- 
rapieni : & non ui corre il terzo della fpefa, che corrcrebbe abbracciando il medeíimo Ipatio 
nel piano ; che, per elfer fottopofto a batterie ,bifognaire, far terrapieni, gran baluardi, & 
grolfa mu raglia. Et per che puo occorrere tal uolta, che fportalfe fuor di tai fíti motuofi qual 
che lilla di terra per longa diftanza, la quale non fi potelfe in tutto abbracciare. conuienli in 
tal cafo abbracciare tanto di tal lilla, che, oltre alie cale, che in quella fi penfalfc fabricare, 
reftaffc tralc cafe & le fue mura, tanto fpatio o uano, che ui fi pofli far una o due ritirate, ta- 
gliando & diuidendo tal lilla con largo & profondo foflo,có conuenienti fianchi o baluardu 
quando peró'la parte, che relia di fuore, non fía di piu altezza, per quanto puo arriuare a gra 
pezzo l’artiglieria, di quella, che fi abbracccialfe. onde addurremo qui una forma dipianta 
col fuo alzato di anguli & lati non eguali, con cinque porte, le quali, come li uede laluo che 
la lilla da capo, che fporta fuor del monte perlunga diftanz.a, nelfun’akra parte del recinto e 
íottopofto abattteria, per elferfi abbraciato talmente il lito montuofo, che non ui fia rima- 
lio fpatio da poter piantar arteglieria: che coli fi prefuppone; ancor che per il dilegno non i 
moftri alcun uelligio di cal monte.La lilla da capo ancora fi comprende che corga piaña e ta 
gliata o diuifa con folfo, che nel piu largo fia can ne quattordici,& nel piu ftretto canne ictte 
& mezzo ; il quai foflb, ricercandolo il fito, fi potra girar d’mtomo al circuito di conuetuen- 
te lar<^hczza & cupezza. La linea da capo della larghezza di tal lilla, che uiene intra gli an­
guli o è canne cinquantaquattro ; & da detti anguli, o, a i fianchi da capo fono canne do 
dici&inezzo, &il medefimofono tali fianchi. mai fianchiminori di effibaluardigran­
di che uoltano alia parte da balfo, fono braccia tren ta, & intra quelli & la cortina relia can 
ne trenta. gli altri lati rctti di tal fito montuofo, non fottopofto a batterie, li ainotano an­
cora per gli anguli fegnati di letrera, o, de i quali il primo di man delira a canto al gia detto 
di fopra è canne cinquanta ; il terzo,che fegue, che fa fíanco al detto,e canne tredici : il quar 
to lato di tal figura, è canne trentafei : il quinto, che mène apprelfo e canne quarantacin- 
que : il fello came trentadue e mezzo : il fettimo, che c il lato da piedi, e canne trent una & 
un quarto ilottauo, che legue, è canne uinti: il nono, canne uint’otto yl décimo, che e il 
maggior lato,è canne fclfantadue : in mezzo del quale,accio che fi polfa 
chiLfi fièfattoun’altro baluardo delle medelimemilurede gli altri, & le faette délia fua 
frontefifonoprefeamezzolecortme.Daglianguli,o,dicialcunlatodelrecmtoa  
chi di ciafeun baluardo piccolo è braccia quindici, & il medefimo fono r l/io fianchi. ben- 
che fi potrebbono far meno. La piazza principale e di quadro perfetto, di canne uintidue e 
mezzo per ogni uerfo.Le ftrade,che palfano per quella,canne quattro larghe & >1 mcMimo 
la lirada che gira dentro tra le cale & le mura. 11 uano o Ipatio tra le ca e & la cortina del­
la lilla da’capo, doue pate batteria, è canne trent'una e mezzo : nclla quale^biiognan^^
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potra far una o duc rîrirate. Potraflî dentro alla muraglia fportar da quella alette di mura o 
pilaftri, a ufo di contraforti, braccia orto o dieci lontano l’un da 1'altro, tra i quali fí potran- 
noimpoftarleuoltepercorritoiodellemura, dilarghezza di circa quattro braccia. ma il 
pianodeifíanchifopraleuolccfifarápiu fpatiofo . lemifure deiraltrepiazze,eíhrade,& 
de gli altri membri o fpatii ombrati per gli edifícü fí troueranno col compaiTo, proportionan 
¿olealiegiádette, Comprendefíinquefta planta, peril compartimento delleftrade, il 
lito dentro le mura eíTer piano. ma fe uifuífero colli o ualli, fi conuerrebbono guidare le 
ftradeconpiuo meno riuolture rettelinee, fecondo che l’afprezza odolcczzadi tai colli 
comportaíTero ; accioche manco repentine andaíTero falcado.
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Il difegno, che fegue, rapprcfenta l’alzato della planta paíTata, tlrato da quello per ordi* 

ne di Profpettiua . l’altezza delle fue mura è canne cinque e mezzo : & il cordone fi è melló 
alto fedici braccia ; che tanto fegue la fcarpa. i parapetti, che non fi poífono battere, potran 
no foprauanzar il piano del ior corritoio meglio delPaltezza di un’huomo : & fi potra far lo­
ro le tacche o feritoie per gli archibufíeri, come fi è accennato, nelle parte da baíTo.

Che non ft puo moite uolte^ ne ¿ monti o eolli, Per la lorofiranajigura 
far ¿aluardiy Ç^de / reeinti de le mura di fmd luo^hi mon- 

tuof nonJottopoJl'i a íatterie . Cap. XFl,

I trouan o Itre a quel che s’e detto, ancor tal uolta quefti colli & luoghí mon 
tuoíi di coíi llrana figura,che, uolendo abbracciarli con bafiioni,o muraglia, 
di maniera che non reíli fuor di elfi fpatio ne da potergli battere ne da,uenir- 
ui in battaglia a combattere,non fi puo douendifi ubbidire al fito in detti col­
li far baiuardi, ne intra quelli parimente cortine, maeneceíTario proceder 
quafi fecódo che ne i difegni delle due feguenti píate fí dimoflra, delle quali 

non ne add urro mifura alcuna per non mi poter aftregnere a quelle. I fianchi in quelle fímili 
fí deueno ufar come fí uede in tra le tanaglie o incuruature, i quali fí faranno per la larghezza 
da le fei fino otto braccia,peroche in quelle fímili fi prefuppone che turto il recinto de le mu­
ra fí debbia difender con gl’archibufi da mano o da polla. Et fe pur tal uolta per la qualitá 
del fito non fí potelTe difender perla fuá longhezza qualche tela di muro con gl’archibufi da 
manoodapoña,ilcheraroononmaiauuerráinfimilirccintij fi douera in tal cafo ualerfi 

di
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¿iqualchepezietfo di bronzo. Potraffi anco dentro aqualchefecchadimare,ofcoglio 
dentro a ouilchc lago d’acqua dolce quando tale fcoglio o feccha habbia maflime qualche 
cminenra ufar fimUi figure, fportando piu o meno gPanguli fecondo che la quahta delle lee 
che o qual fi uoglia accidéte comportafle,pur che come s’é detto fuor del recinto de le mura 
nonreftifpatiofopianooluogodapoteruimetterbatteria o poteruiandare inbattaglia a 
combártele. E perche la qualita di quefti recinti non ricercano terrapleno fi potranno far le 
feritoie de i fianchi in fondo,a mezzo Taltezza, & incima della muraglia,dentro a 1 lor torraz 
zetti, i quali deueno efifere aperti da la banda di dentro. facendo piu guardiole intorno che 

fponino fuore deile mura.

Ordine delfdíriear le cirtadelle: e come ai íali^ardidi ¿juellCiO daltrefor" 
te^epiccole^ doue non Jipopnofar ritirate^nonjiconu^ienefar 

minor íalí/ardi, che alie dría grandi ;
Cap.XFIL

f Bfe »

O V E N D O SI hor difeorrere fopra l’ordine del fabricar le cittadellc. e da 
fapere che quelle uogilono partecipar dentro e fuore della çittà,& con quel 
la nonVolo deueno elfere collegate,ma anco nellapiuforte & alta parte del- 
Ja cittaconuengono effer edifícate : le quali fi moftrino robufte, fuperbe, nii- 
’ nacciofe,& fieno di conueniente recinto,& habbino piu entrate o ulcite coni 
. mode, & in modo coperte, che non polfmo effer uifte o gíudícate dalla ban­

da di fuore ; accio che mal grado de’nimici fi poffa mettere e trar gente di quella ad ogni o-
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che i haluardt 
íie/le firtel^e 
ficcole fíonuo- 
^liono e]fer di 
minor Jianco di 
^»e/ii delle cit~ 
tá^randi.

ra,chc bifogni.molti fi danno a credere, che a i baluardi de le c¡ttadelíe,o altre fortezïc, e ca 
ílelletra piccole bafti molco minor fíanco,che a quelli delle città grandi ; a me par da tenere 
in contrario.perochc a fimilifortezzc e luoghi piccoli,che patino batterie,uolendo che heno 
di qualche ricctto, no fi puo tra il terrapleno delle lor mura & le cafe dentro laíTare fpatiofo 
luogo per le ritirate : & bifogna confídare folo nelle prime loro circuitioni & baluardi. raa 
nellc città grandi, per doucríí laíTar tra il terrapleno & le lor cafe dentro fpatio d a poter far 
ritirate, íi puo con quelle fícuraríi da nemiciiancor che dalle loro batterie fulfe ruinata tutta 
o parte della prima circuitione delle lor mura co i baluardi infierne. onde, per quel che fi è 
dettü, alie fortczze & luoghi piccoli è da ufar baluardi grandi & di bonifíimo fíanco^e tanto 
pin alie cittadclle. peroche ncl perderfi quelle fe ne perde tal uolta la città : e ne caufa mag- 
gior danno, che fí pcrdeífero moite altre caftella infierne. Et eífendo la citadella in piano, fi 
potranno empire i fu oí folTi di acqua, come fi fuífe fatto in quelli della fuá città. ma eífendo 
nel monte, raro o non mai fi potranno adaequare i fuoi foífi. Auuertendo fempre cofi nclla 
cittadella, come nella fuá città, di uoltare le fronti de baluardi a quelle parti, che piu dall’ar 
tiglieria poífono eífer offefí.Siéno ancora détro a tali cittadelle per uia di pozzi o cifterne ab 
bondanza diaequa. le ftanze per ifoldati, & cofi quella del corpo della guardia, come an­
cora la fianza deU’armi, fi poífono per piu diuerfi modi dentro diftribuire, fecondo chela 
forma del fuo recinto richiedeífe. ma le munitioni, che conferuano i grani,le farine, le carnl 
falate, & altre co fe da mangiare, & fímilmente le canoue o cantine per conferuare i uini, fie- 
no in modo, & a tale afpetto del cielo accomodate, che da quelle fíeno con ogni bontá man 
tenure, ma la munitione della poluere, perfuggircognipericolo,fíadaogni altrafianza 
feofiata; nella quale non fi entri di norte ; & fia maneggiata da particolarc perfona. Le piaz- 
ze, le firade,& ogni altro membro di tali cittadelle díflribuifchinfi con quella diligenza,che 
nella fuá città fi íarebbe : quando che la cittadella non è altro, che una piccola città.

jDeüa citta del Preneipe di forma deeagonale equilátera^ poíla ^elpiano 
con la fuá cittadeda pentagonale, con le mifare de Ha faapianta, 

Ç^da quella ttrafone il fao alz^ato per ordine di Pro-
fffemaa. Cap. XJ^J IL

N C O R che la città del Prencipe fí poteífe fare di piu anguü, & íatij, & mol- 
to maggiore di qu efia,fecondo che la grandezza & fertilitá del dominio fuo 
richiedeífe ; noi nondimeno, per il poco fpatio de’noftri difegni, ne forma- 
remo una di dieci angoli, & lati equilateri, di cinque porte, con la fuá citta- 
della pentagonale equilátera i laqualc partccipando dentro & fiiore uiene 
con la fuá città collegata 1 & di quella nella piu forte & fuprema parte fia po­

lla . Hor, uenendo alie particolari mifure, mofiraremo prima quelle della fuá pianra. le qua 
li, fecondo quefio nofiro difegno feranno cofi difiribuite,chc ciafcun lato del decágono da 
angulo & angulo, come per lettere, o, fi dimoftra, è carine centocínque, da gli anguli del de 
cagono a i fíanchi de’baluardi fegnati di crocetta fono canne diciennoue & uno ortauo, tal 
che ciafcLina cortina intra baluardi, faluo le due a canto la cittadella fegnate di ílella uiene 
areftar braccia dugento feífantafette. ma ciafeuna delle duc a c^nto la cittadella, che han- 
no in teña i mezzi baluardi, che fi congiungano col foífo di eífa cittadella è braccia cento- 
nouantatre. ciafcun fíanco de i baluardi è canne diciífette. de i quali canne dieci fe ne piglia 
perle fpalle.e canne orto fifafanno per tal uerfole piazzedabaifoadue cannoniere,che 
uerranno apigliar una canna dentro le cortine*. e faccinfi per l’altro uerfo tali piazze canne 
fei.‘& eífendo la muraglia alta braccia uintidue, e pcrdendo-la fearpa fino al cordone che uie 
ne all’altezza di braccia fedici il quarto, uien a perdere braccia quattro: la quai fearpa fi di- 
mofira nella pianta tra le due linee non ombrate. Il parapetto di eife piazze da baifo fi farà 
di braccia otto : che in tutto fanno canne noue, braccia uno e mezzo. & aggiuntoui di piu 
braccia fei per i parapetti delle fécondé piazze, fanno canne dieci, braccia tre e mezzo, che 
gratte di canne diciennoue & un’ottauo, che corre da gli anguli, o, del decágono a i fíanchi 
de’baluardi, rellano canne otto & un quarto per lo fpatio delle piazze, di fopra fino a gli an­

guli
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H o. Ciafcun lato della cittadella daangulo & angulo, come per lettere, o, fi uede, e can­
ne fettanta: e da dettianguli, o, ai fíancHi de’luoíbaluardicanne diciíTetre . ecialcun 
fianco de’fuoi baluardi è canne fedici: dclle quali canne.noue infin dieci fe ne pighera per le 
fpalie & il refto fi lafciarà alla piazza dabaifo facendola entrar dentro una canna alla cor­
tina : e’per l’altro uerfo della ritirata fi potranno far tai piazze dalle uintirre braccia in circa 
i parapetti loro otto braccia: e quelli delle piazze di fopra fei. & ancor che la muralia per- 
da il quarto di fearpa, refterà nondimeno aile piazze di fopra fpatiofiifitno luogo. Cialcu- 
nacortinaintrabaluardircftacanjietrentafette&un quarto. 11 foiro,chegiralemuradella 
città fera nel pmlargb, che uiene a mezzo le cortine, canne diciennoue, e nel piu ftretto can 
ne qiattordici% quel della cittadella uerra largo a mezzo le cortme quanto quel della lúa 
città ma nel piuïlrettoferà cannenoue. efifaranno cupitai folf dalle dieciail undici brac- 
cia. & i parapetti delle piazze’da baffo gli foprauanzaranno di altezza d aile due aile quattro 
braccia le le il Cto délia cittadella non fufle per natura piu eminente di quel della lua citta, 
fi potranno far due cauallieri, un per banda, incontro a i mezzi baluardi della citta .corne 
per lettera A fi dimoftra, accioche tali cauallieri poflino giudicare,&,bifognando,oftende- 
renonfoloid’ettimezzibaluardifegnatidiletrera, A,ma ancorin i.,'aggiorparte ilterra- 
pieno con le cortine & parte della lor citràinfieme, & accioche al tempo della guerra fi po - 
fa bifosnando/are úna ritirata,fi è laffato lo fpatio tra le mura & le cafe di canne trenta.del- 
le’quali la meta fe ne laifano per lo ftradone tra le cafe e le mura, & dell a tra meta canne iet 
te e mezzo ne falgano dolce dolce ; & il medefimo ne rimane al piano del terrapleno. ma lo 
fpatio trale-mura&le cafe della cittadella fi è laffato canne diaffette e mezzo.delle quali ca . 
/e due e mezzofe ne laffa per la ftrada, che gira dentro, tra le cafe e 1 terrapleno, e delle can­
ne ouindici ' che rgftano, canne fei fe ne fanno fahr dolce dolce, e canne noue ne rimangono 
perla fpianata di tal terrapleno. La piazza principale della cuta fi e laffata quadra perfetta 
■Jeanne uint’otto per ogni uerío. la ftrada principale, che 
cia uint'otto larga fia piazza della cittadella con quattro pozzi o cifterne fi c laffata lon^a 
canne uinticinque e mezzo,& larga canne uintidue. le mifure dell’altre piazze, delle llrade, 
de gli fpatii onlbrati per gli edificii,e fimilmente ancor la groffezza de fondamenti ^elle mu­
ra CO i contraforti cofi della cittadella, corne della fua citta, fi troueranno col compaffo,pro 
portionandole aile altre dette. & di quelle i compartimenti fi potranno fare in uai ii e diu r 
modi • pur che fieno con ragioneuole proportione diftribuiti, & fecondo la digmta ega- 
XzzXecinSnacittrguidati.&deimcmb^^^
li i difegnimoftri e da moftrârfi, non fi fon fatti nell’alzato di loro profpettiue fe non il ter a 

apparenza.
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Il difegno, che fegue, rapprefenta l’alzato dclla planta paíTata, tirato da queUa per ordi­

ne di Profpettiua. l’altezzadelle mura cotí della cittadelía, come quelle della fuá citta, e 
canne cinque e mezzo ícarpate fino alla loro fommità, con le piazze da baíTo da maneggiar- 
ui commodiiTiipamente due mezzi cannoni, o altri pezzigror^chepiupareíTcro a propo- 

í to.

Della città maritima con la /ùa cittadelía, Çf con il fio n7olo:,per uia cíale 
di mur a fabricato y con le mfire della fia planta, ^da i^uellaper 

crdine di Proff^ettiua tiratone il [uo alz^ato, mojlr ando per 
uariare tut ta la mura^liafipra i fondamentifini^ 

alcunterrapùno. Cap.XJ^JlId

N C O R A che per la opinione di Platone, Ia città doueíTe effer per lo mcno 
dieci miglia dal mare fcoftata,il che credo diceffe per piu fanità:fi uede non- 
dimeno, che il mare non porge alla città triflezza d’aria; corne puo conhde 
rare di Venetia, Napoli, Genoua, Goftantinopoli, & altre affai che lono di 
buona&perfettaaria. Riceuefipoimoltopiu contentezza nell habitare a 

—----- città maritima, che quella di terra ferma, condolía cofa che le egli c utile la
città'doue fácilmente puó efercitarli il carro, meglio ferà quella, che godera taj 
tà & per effa o preffo a lei paffcrà il fiume nauigabile. & molto meglio fera quella, cht.oit 
aile due dettecommodità, ferà pofta inbuon porto di mare, hauendo 1 altre 4“^^ p. • 
peroche non folo da i luoghi uicini, ma da molto lontam potra effere fouuenuta, & piu 1 
L di ogni al tra fi potrà rendere. peroche, uolendola affediare, bifogn arAbe una amata p 
mare & uno efercito in terra ; come conuenne fare a Tiro Aleffandro Magno & a queUa 
per l'àbbondanza grande dei pefce fera porto in tempo di guerra non piccol luffidio;eftndo
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inoko facile ancora a i mercanti per la commodita del mare col comprar uile,& uender caro, 
nauigar mercantie & akre cofe da moke lontanc regioni alla loro città o ad akre, df coii da 
quella tranfportarc ad akri luoghi difcofto; íi come inreruiene alie fopra nominatc,& a mol 
te altre città maritime : dalle quali per le dimoftratc ragioni iî debbe fperare fenza compara 
tione molto piugrandezza d’imperio, cheda quelle di terra ferma, potendo mafiime fcorre- 
re fenza fatica & ritirarii, c tal uoka in un iubito fprouedutamente aiTaltare qualche luogo, 
^ infignorirfcne. E' da conlîderare dipoi, che, fe la natura è bella per Ia uarietà, che ci mo- 
ftra ; che ancora la città maritima per la uarietà de’nauilij,dclle genti, & delle mercantie,che 
ad ogn’hora apparifcono in quelle, è piu bella dcU’altre. & parmi che piu contento fi riccua 
ueder ucnir di lontano una moltitudine di legni in conferua a ufo di guerra nauale, che ue- 
der correre quantità di eau alli : ancor che quefto poífa accadere nella città maritima : per­
che partecipando quclla in terra, come in mare, non le mancherà ne uaghezza, ne commo­
dita di ogni altra città di terra ferma. Douendofi dunque in luogo maritimo elegger il iito 
délia città & eiTendo quello porto naturale, fera gran dono della natura, e fi potra tal uolta 
fare richiedendolo il luogo,una fortezza in mezzo di fuá bocea, ouer due, una dal deñro, e 
l’akra Al finiftrolatoditalbocca,oinakro fuo luogo,fecondo cheíentrata & capacita 
del porto ricercaífe. & cofi fi tierra a ficurar il porto có la città infierne dalle armate nimiche. 
ma fe perla bontàdciraria,pcrlafertilitàdelpaefe,operla commoditàdiqualfi üoglia 
cofa, o altre fue buoncqualitá,fipcnfaíre edificare la città in luogo maritimo, che natural 
porto non fuífe ; fi conuerrebbe in tal cafo con angulata & bene fearpata muraglia, doue la 
naturamancaífe,con Tarte fupplirc, recingendo con talmuraglia quello fpatio, che a tal 
città fuífe conueniente molo; & in alcuna fuá parte, oucro intra quello &le mura della íua 
città laífare una o piu bocche,che ad ogni groífo nauilio poíTino cílére commode entrate co­
me per quefto noftro difegno'd’una foia entrata fi puó cófiderarc.& a piu cómoditá de i naui 
santi foreftieri, come de i terrazzani faccinfi una o piu fpatiofe e porticatc piazze nella eftre 
ma fronte della’cittá, che diuerfoilmolo o porto uicne,come per il fuddetto noftro difegno 
fi diraoftra. nelle quai piazze fienui con alcune conferue o pozzi di acqua & con i loro ma- 
gazzini piu habitabili ftanze, con un magno, ben comporto, & leggiadro templo ; acció che 
al tempo delle pioggie cofi i forertieri marinari, come quellidclla città, fipoífino fottotai 
portichi & nel tempio ridurre. Et,douendofi fare cittadella,partccipi quella del molo & del­
la città, accio che Tuna & Paîtra poífa dominare. & in ogni angulo delle mura di tal molo 
faccifi un baluardo atti apoterfi feoprire & fíancheggiare intra eífi&con lecortine delle lo­
ro murae con quelle della città infierne. Venendo hora alie mifure particolari della prefente 
planta prefupporremo la città in luogo piano di fei porte o entrate, di noue latieguali, & 
che da angulo & angulo corga canne centotrenta, come per lettere, o, fi dimoítra, & da cia- 
feuno di tali anguli a i fianchi de’fuoi baluardi fegnati di crocetta fono canne diciífette. & il 
medefimo fono i fianchi di cíTi baluardi, delle quali canne dieci fe ne laífa aile loro fpalle, & 
canne otto feranno le piazze, uolcndole far pigliare una canna dentro alie cortine,& per Tal 
tro uei-fo fi potranno far tai piazze dalle canne fei infin fette,& cofi refterà fpatio a fuificien- 
za per le piazze di fopra. I baluardi del molo ancor che fien fatti della medefima grandezza 
di quelli della città, fi potrebbono nondímeno fare minori,per eífere molto meno fottoporti 
abatteria, quando che i colpi delle artiglierie di mare fono incerti, & di molto men ualore, 
che quelli di terra. Dentro allecortinefifarannoicontraforn,uoltandouifoprale uolte 
per corritoio & difenfion del molo.ma i baluardi fi faranno maíficci ■& aperti dalla banda di 
uerfo il molo. H quadrilatero della cittadella ferá per unuerfo canne centodue,& perTakro 
canne ottanta, come per le lettere, o, fi dimortra. & da ciafeuno di quefti anguli fino a i fian 
chi de’fuoibaluardi fono canne tredici, & i fianchidcjlc cortinenefle tertc piu ftrette uengo- 
no pur canne tredici. gli akri fianchi uengono qualche cofa menq, le piazze dabaíTo-de’ ba- 
iuardi di eíTa cittadella a una fola cannoniera feranno per ogni uerfo circa braccia diciotto. 
& parendo per quefte & perle fécondé piazze poco fpatio, fi potranno i baluardi far maggio 
ri. E perche querta cittadella è di forma quadrangula o tetragona,che è la pcggior che ne le 
fortificationi íi poífa ufare,come nel i x.capitolo diquerto s’e moftro, &eíferido oltre a que 
fto i fuoi baluardi piccoli,fi prefuppone che tai cittadella fia fattafolo per refiftere a un pri 
mo empito de gTinquieti,e che o a Republica,o a Prencipe che la città fia fottoporta,no uen 
ea aU’eftremitá o confini del fuo territorio;onde perdendofi tal cittadella,poíla di poi facil- 
P mente
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mente effer ricouerata. Lo fpatio tra le mura & le cafe dclla città,fi è laffato di canne quaran 
ta : nel quale, bifognando, fi potra fare una ritirata. & ancor che intorno non ci fi dimoftri 
il foffo ci fi debbe nondimeno comprendere cofi intorno alia citta come alia cittadella, & 
fi potranno empire di acqua marina.La piazza principale dclla città diquadro perfetto e cari 
ne feffantacinque per ogniuerfo.& la lirada maggiore, che paffa peni mezzo di quella e 
canne fette e mezzo . la piazza porticata è per la longhczza canne quarantacmque, & per la 
laruhezza canne trentacinque. Lo fpatio tra le mura & le cafe della cittadella e canne uinti- 
due.le mifure dclle altre ftrade delle piazze de gli fpatij ombrati per gli cdificij cofi della cit 
tadella come della fuá città & del molo fi troueranno col compaffo, proportionandole alie 
altre madette : & fi potranno tutte o parte di quelle tar di maggiore o minore fpatio, fecon 
do che alia dignitadel luogo, & poffibilitá del potentato conueniffe. Potraffi ancora ordina 
re il Darfenale a tal città di ragioneuole capacitá. Et a cagione che ne le fortunóle notti pof 
fino i nauiganti uerfo il molo o porto indirizzarfi, e da collocare la lanterna o 
nel piti eminente luogo della cittadella, o altro baluardo del molo : la quale fera alie uo te 
erandiffimo refugio a quell.,che poco meno che ncl inare fommerfi,non ucdendola,fi penlaf 
fiero. Et fe il fito della città,quantunque maritimo fuffc, per effer a pie di qualche ícogliofo 
monte non fuffe piano, tal che tra la cittadella, che partecipa del molo, & la piu alta parte 
di terra ferma s’interponeffe ualle,fcoglio,o colletto,& non poteft per tail cagmni la citta­
della del molo fe non poco dominare la citta : fi conuerra in tal cafo, oltre a quella del mo­
lo fabricare un’altra cittadella nella piu alta parte dclla cuta, ouero, fabricando loi quefta, 
laffar il molo fenza cittadella. Vietifi, effendo poffibile che ncl porto o molo non cntri fo 
ce di fíurac: peroche non folo da quello,effendo menata ghiarra,& laffi ne riempiono d por­
to • ma ne feguita, che,mefcolandofi l’acquc dolci con le falfe ne inti iftiícono 1 ana. or fe d 
luo-o fcràu.fitatûdauenri, ferapiu fino ; quando pero quclli ucnghinorom puigati ,& fi 
ftanchi : & uenendo cofi,non potranno fare fortunofo il “« J"^J‘^^^^
fondo netto & fenza herba, a cagione che per il loto, o hcrbofita,8. per la baliezza dclle lue 
acque’non umiffe nell’abbaffarfi l'acque troppo la ñatc a infettame 1 aria, o cffeie invommo 
do a i nauiganti. l'ufcita o bocea fuá facciafi fpedita,& netta, & che preffo a quella non tu fie 
nofcogli ofecche,chcainauilipoirinonuocerc .ncmanchmo dentro alia citta acqueuiue, 
chcfuFghinonel luogo proprio a fufficienza:& cofi fi tendera il luogo piu ficuro.

Non /t accon^ 
fenta ej/endo 
poffibíleche nel 
porto o molo en
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Ï1 difegno, che fegue, rapprefenta Palzato della planta paíTata, tirato da quella per ordi 

ae di Profpettiua : le mura del quale fono diuerfe in altezza. peroche quelle della citta & cic 
idella fono alte canne otto, & quelle del molo fono alte canne cinque . ma íi potrebbono 
far alte quattro canne. & coii tal molo fera meglio giudicato & oíFefo dalle mura della citta 
&cittadella alie quali f daraconueniente & ragioneuole fcarpa. & ancor che quefta mura- 
glia non íi fía fatta fcarpata fenon in fino alli dúo terzi di fuá altezza, & iui pofa il cordone. 
potra nondimeno guidar tale fcarpa a moho piu altezza, fecondo che meglio parra. & an­

cor che le mura delia citta & cittadella conuenghino eífere terraplénate : íi dimoítra nondi- 
ineno in quefto alzato tal muraglia tutta fopra i fondamenti fino alia fuá fommita fenza al­
ean terrapleno ; acció che quella piu fácilmente poíTa eífere confiderata. & ancora che nelle 
mura della citta non fi dimoftrino le fue fei entrate,il che auuiene per la breuita del diíegno: 
afí deueno nondimeno cofí in quefto come nella fuapianta confiderare, & cofi ancora 1 en­
trate dclla cittadella,



o Dell’ Architcttura
^Itra forma ¿ii citta maritimapojla nel piano, difitte porte o cntrate^ 

il molo del/a ¿^aale firue ancora per cittadefía: con ¿e mif^redel- .
lafta piant a, ^¿la ¿fuella tiratone il fuo alliato per or-- 

dine di Projf^ettiua. Cap. X X.
A V E N D o intra me penfato, che alia cítta maritima regale, per piu íícii 
ta deJ Re, efíendo niaffime a i confini di qualchc fuo regno, ouero in prouir 
cié di populi fofpetti,© nuouamente acquiftate,fi potra far che il molo feru 
anco per cirtadella; & cofi fi potra meglio la città & recinto del molo infíem 
offendere & giudicare; il quai molo e&ndo in tutto ficuro dalle fortune,ue 
rá ancora a far Darfenalc: pero ne ho formato queft’altro difcgnoxhc, com

fi uedCjla fuá città èdi dodici anguli & lati eguali: maiduedapiedifono occupati dall 
fronte dei molo,o cittadella,che guarda uerfo lacittà.& uenendo allé mifure particolaÿ^i 
ma della città,fera daangulo & angulo del fuo decágono canne centododici: & da ciafcuni 
angulo fegnati di letrera, o, a i fianchi de’baluardi, íegnati di crocetta, fono canne ditifettE 
& il medefimo fono i fianchi. delle quali canne dieci fe ne piglia per le loro fpalle, & canne 
ottofipotranno fare per tal uerfo le piazze da baffo, parendo che lepiglinouna canna den­
tro la cortina. & per l’altro uerfo fi faranno rai piazze canne fetce, e due feranno i loro para- 
pettirche fanno cane noue:alle quali fi aggiunga cane due tra il perdimento della fcarpa &! 
parapetto delle fécondé piazzc.-che fanno canne undici: che tratte di diciifette reilano canne 
fei per tai piazze di fopra fino a gli anguli, o. I baluardi del molo,faluo quelli uerfo il mare, 
fiionofattiallamedefimamifuradeidetti. maiquattroda baifo uerfo il marefi fono fatti 
folo di canne undici di fianco, per effere molto meno fottopofti a batteria. & fi poteuano ft 
re di aífai minor fianco. peroche i colpi delle arteglierie di mare fono incerti,& di molto rae 
no ualore, che quclli di térra ferma. i quali baluardi non uanno terrapianati. & fimilmente 
non fi moftra terrapianata quella parte del molo & cittadella, che guarda al mare ; la qualc 
uiene intra le due lettere, P, le cortine cofi del molo, come quelle della fuá città uerrannoa 
reftare canne fettantotto, & il medefimo la bocea d’eífo molo, & ci fi potranno comprende­
re i contraforti ; & cofi ancora in quella parte della cittadella,che uolta alia città, la qualeíi 
dimofira terrapianata. ma quella parte del molo & cittadella, che uolta al mare fi fará fen- 
zaterrapianare,facendolefiiemurain fondo malficie,dibraccia undici, &alceuinti. & 
potranno perdere per la fcarpa in fino in cima braccia cinque, onde la muraglia refia groífa 
in cima braccia fei i come nella parte da baífo tra i duo,P,fi puó uedcre.la quale,per quel che 
fi édetto, fera aíuíficienza. Dalla parte della cittadella, che guarda uerfo la città, fiéfatto 
il folforde cofi ancora fi potra continuare alia citrá.Per maggiore utile & commodita potran 
no da uno o d ambe due lati del fofio della cirtadella paíTare le barche nella cittá;& dal’una 
&laltra.bandapermaggiorcommodirádei marinari fi fará una porticata loggia coifiioi 
magazzini ícaricatoi, & habitabili fianze, & con un tempio honorato, doue fi potranno ri- 
durre i mercanti cofi foreftieri come terrazzani per i loro negotii. Lofpatio tra lemura& 
le cafe della citta fi è laífato braccia cento quaran ta.delle quali la metá fe ne piglia per il ter 
rapieno, & 1 altra meta refia per lo firadone intorno tra le cafe c’l terrapieno. del qualc can­
ne ottofalíradolce dolce,& canne noue e mezzo íérá la fuá fpianata. la piazza principale 
della città c di quadro perferto', di canne fetranta per ogni uerfo. le firade, che paífano per 
mezzo di quella, & cofi quelle che paífano nelle fue dúo tefic, fono canne fei larghe. il terra 
pieno della cittadella & molo, che uolta uerfo la città, è can ne noue e mezzo di fpianata : 
& ui fi potrà falire per piu luoghi per fcale a cordoni. il refto, corne fi è detto, è uotio d’ogn 
intorno. la parte de i duo baluardi del molo & cittadella, fegnati di lettere, A, cofi da man 
defira come da finiftra, è terrapieno. ma il refto è uotio,& fi congiongc con l’altro uotio,che 
gira tutta la parte da baífo. eifi fatto dentro & ncl mezzo de i recintidcl molo & cittadella 
nella parte di fopra cinque pozzi. Lc piazze, le ftrade, & cafe per i foldati fi moftrano per la 
pianta : le mifure delle quali, & cofi ancora delle fette tanaglic dentro al molo le quai.y. ta 
naglie uengono a íiancheggiar molto bene il molo dentro con altri fuoi membri, &fiinil- 
mente deil altre piazze, firade,&fpatij ombrati della città, fí troueranno col cópaífo,proper 
donándole alie giá dette : le quali,cofi di quefta, come delle altre piante paífatCjfi potrann 
fare di maggiori.& uariati compartimenti.
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II difegno, che fegue, rapprcfcnta l’a'zato della pianta paiTata, tirato da quella per ordi­

ne di Profpettiua. Ic mura del quale, come fi è detto^ fono alte braccia uinti : ben che la par­
te della fronte dellc mura del molo uerfo il mare fi porrcbbono far piu bafle : & perdono per 
la fcarpa, che-ua iino alia loro fommita, braccia cinque. & fe in tale alzatonon ii moftrano 
le porte della città, come ancora del molo & cittadeJla ; è, perche non fariano di alcuna ap- 
parenza.lalanternaolumiera^perraoftrareilmolbla notteai nauiganti^íi collocarà nel 
baluardo di man delira ^ che guarda Ia bocea d’eífo molo. &le piazze o ftanze perle artiglie 
rie in quefíi baluardi de 1 molo ÍÍ faranno in fondo di quelli co i 1 oro capaciflimi camini e sfo- 
ghi &: fopra tali ñanze da bafíb in cambio del terrapleno íi faranno le uoltc feuperte per i can 
noni o mezzi cannoni : le quali non fí poíTono in quelli difegni cofí piccoli moílrare. l’altre 
mifurecoh d’ogn’altro membro di quefto alzato^comc dcllafuápianta,íi troueranno col 
cómpaíTo, proportionandolc alie altre dette. E da fapere, che cofí in quefto, come ancora 
in tutti gli altri difegni paíTati, per eíTer cofí piccoli, non s’é poíTuto, come fi farebbe iñ tela 
grande, moñrarc a membro per membro tutto quel, che la uariata natura de’fíti ne porge ; 
come fono gli cffetti e rranfíto de’fíumi, e mare, con le uariate diuerfe e ftrane forme de’rnon 
ti, & la uarieta delle ualli. ne ancora de i membri particolari fí puo Í1 tutto moftrare, corñe 
faria la contrafcarpa deTofliJa uia coperta per trarre le fortite, la diuerfítá dellepiazze, tein 
pii, cafamenti, ftrade, portici, & altri aftai edifícij.
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Di qi/antautilita/la a ¿jualfiuo^liaJ^reneipe ^o repMea fortifi­

care i domirij loro : income ficondo la aiaerfi qualitade 
potentate fi comeagaaaco in tali fortificationi 

diaerjanjenteprocedere , Cap. XXL

O N c cofa, che poíTa rendere piu ficurtà, & porgere occafíone di aggrandír 
úual ÏÎ uoglia dominio, o regno, che diíficultar di quello al ncmico 1 cnua- 

- ta & in quefío fi puó in duo modi procedere. de’quali il miglíore è, fortifica 
re i confinkfcon tutte Mtre terre, & luoghi, che per natura fono di fíto piu 
forti » & inqu^lle a i tempi fofpetti ridurre tutti gli habitatori & ogni forre di 

__ uettxlua¿lie delle altre terre & luoghi debili. 1’altro modo men buono, non 
potend«^i!tifiár^éjlÜtncíar.& guaftar leuettouaglie e’l paefe per buona diftanza uetfo il 
neriiico. Circa il fortificare corre diíferenza, fecondo che differenti fono ancora la grandez- 
ze de’dominij & regni, & qualità de’potentati. peroche non cofi è aftretto il Re di Spagna & 
il Re diJfancia, o'l Turco.eorae un Duca,un Marchefe,o altro particolar Signore o repúbli­
ca non iBolto potente; raa difeorrendo prima fopta il Re di Spagna o di Francia,dico none- 
ferenepeflitatofortificar.akro. che i confini delfuo regno per ficurarloin turto & porgere 
occafione a fe fteífo d’allargar tai confini, & aggrandír il fuo regno. peroche, eífendo quel­
lo anticamente hereditario, & rifedendo in mezzo di gran quantita ^ Signori antichi, rico- 
nofeiuti da i loro fuddlti &amáti da quelli, fi godono le loro premmetie & cofi amano mol 
to il loro R&,&parimenti fono amati da quello. & da quelle cagioni ne feguitaia ficui ta & 
grandezza di tal regno. Et fe pure da qualche banda hauendofi guadagnato qualche barone r^«. 
fuífe ad alcuno apetta la uia di entrar nel regno, non per quello fanal imprefa ficura : perche 
ne diuerrebbe ributtato <Sc ruinai'o dal refto della moltitudine de i Signon umti con a poten 
tia di un tanto Re : délquale eífendo il regno cofi anticamente hereditario non ha cagmne o 
nccelf ta alcunadi ofender néffuno, onde ne feguita il grande amore & obligo de i Signon 
& de'populi generalmente uerfo illoro Re. Non tefe il DucadiFerraiaa g la P
Giulio nel X. ne a quelli de’Venetiani nel L X X X1111. per altro che per efere cafa Eíltnfe 
antiquata in quello Hato. il Turco firailmente non è neceflitato fortificar alno che i confini. 
quantunque gli ordini del fuo regno fianomolto differenti da quel, c e le etto, i rn . 
peroclie al.Turco, efendoli tutti íliaui ,& obligati, non fi poflono corromperé : 
eno'puo efrerchiainato,o aperto ad alcuno laílradadabaroni o Signon. P^^N 
to piu difficile ilpoterui entrare: ma entrandoui,& ammazzando dTurco P^g^ 
füo fangue, non hauendo tal regno alcun Signore, o altra petfona, che Iwbbia «edito co i 
populi fi terrebbe fenza alcuna difScultàicome interuenne al grande Alelfandro: che hauen 
douroto rotto,& morro Dario, & non rimanendodoppo luí Signore o perfona alcuna di f^^^^, 
credito per effer fimile a quel del Turco, fi godé quel regno ficuro. Hor,quanto a un Duca, 
un Marchefe,o altro partilolar Signore, è necelfario, ancor che fieno aman da i b>ro fuddl­
ti fortificare, oltre a i confini, tutte quelle terre & luoghi dentro al loro dominio, che J fi- 
to’fono naturalmente piu forti; & in quelle a i tempi loípetn ndur tutte le 
elie delle altre terre & luoghi debili ; corne di fopra fi diffe. peroche fortificando fofo confi­
ni potrebbe moho bene effere, che, eífendo aífakato il oro dominio da q»^'-’?® ®
altro potentato uicino o lontano, eífendoli maffime dal memo porto fauore, che per uenne 
a campo alia principal città aífediaffe delle frontière o confini uno o ‘l" J°^PX"la ftra 
ti o trinciere fecondo la qualità del luogo ; accio che da quelli non gli fufe impedita la ítra 
da ne le uettouaglie. & queílo farebbe piu & meno pencolofo, fecondo che piu e meno fi e- 
ftendeffe il dominio del nemico uerfo il paefe che egli aífaltaífc. onde puo occoncie tal uol- 
ta che un Prencipe o altro potentato uicino fi accollaífc tanto con le ten e del fuo dominio 
al paefe, che eglfaífakaífe, che, non tronando moko ben fortifican i confini, quantunque 

trouafefgombrate le uettouaglie&bruciato il paefe. ^ ^ ^^

Che il ‘Ke di 
Francia none 
necejjieato firti
Jicar abro chei 
confini del fino

Che il T urco 
fio'e nece/fttato 
firtificar altro
che i con/ïni dti



44 Dell’ Archi tettura
De la CaJlrametatioT^e oaer figura anfiea del Campa 

dm^mani. Cap. XXJL

COSA molto importante non folo allo Architetto o Ingegnero di guerra 
ma anco a quai li uoglia Capitano & honorato foldato hauer buona notitia 
della Caflrametationeouern^ododeiraccampar de glieferciti. Onde mi 
par aiïai a propofito moftrar prima e con parole e co difegno il modo che fe-r 
condo Polibio fcrittore antico tennero i Romanine le loroCaftrametationi, 
il quai il puo confiderar che fuiTe principal cagione della grandezza deila Re 

publica & deirimperioRomano.Moftraremo dipoi la differcnza che per caufà della arteglic 
ria iRrumcnto moderno, è neceflario che fia da tal ordine antico a quel-d’hoggi, onde lañan 
do da parte il modo del mettere infierne le genti, la qualità di quelle, la forte dellelora’-ar- 
mi, & il modo del farle caminare & ordinarie a la zürf% per non efíer cofa da quefto luogo , 
tornaremo al noftro intento. ■ ■

E'dafaperdunquechela Gaftrametatione anticafi faceua cofi. rcfolutocterminato ü 
fito doue doueua alloggiare l’efercito, nella piu alta parte di quello donde piu fi poteua ue- 
dereecomandareallefercitofi metteuail padiglionedell’Imperatore, ouerodelCapita­
no generale.

Inqueíluogometteuanounfegnoó un’añadifcoftandofi in quadro perfetto da quella 
per fpatio di cento piedi, che tal fpatio quadrato ueniua a eíferpiedi dugento per faccia,chc 
fono quattro plethri cioé 40000. piedi quadrí.

Sempre a un medefimo modo uerfo lo fpatio aífegnato all’Imperatore fí mctteuano le le­
gioni Romaneada quella parre pero che fuífe piu commoda all’acqua, al pafcolo,& al facco- 
inannare,& hoggici fi mettarebbe la natione piu confidente. Haueuano i Romani quádo era 
rotta una loro legione un belliflimo & quafí miracolofo modo, di ritirarfi intra Paître legio­
ni , ma circa quefto notifi Liuio allo viii. libro ne la prima deca, fubbito doppo PIftoria de 
la morte di Tito Manlio Torquato.

iTrihani pit Eftendo in ciafcheduna legione fei TribunÍ,& hauendo ciafeun Cortfule fotto di fe due Ic 
(iiremoho¿ico gioni, è Cofa manifefta che ogni Confulo hauca fotto dife dodici Tnbuni -

I padiglioni di detti Tribuni fi poneuano tutti a drittalineadla quale era equidiftante,al la 
to del quadrato dclíhabitatione deIPImperatore,che rifguarda uerfo Pefercito,& era diftau- 
te tai linea da de tto lato piedi cinquanta,e quefto fpatio ieruiua a caualli, beftiamc,& altrc 
bagaglie -

I detti padiglioni de’Tribuni fi metteuano in modo, che uoltafíero Ie fpalle alPhabiution 
delPImperatorc,e riguardalfero uerfo Pefercito,& eron pofti diftanti Pun da Paltro con egua 
le fpatio di modo che fi eftendeuano tanto quanto fi eftendeuano gl’alloggiamenti delle le­
gioni , e dello cfercito.

Da la predetta linea nella quale eron pofti i padiglioni de’Tribuni, fi tiraua una dritta li­
nea equidiftante per ifpatio di cento piedi, da la quale cominciauano gl'alloggiamenri delle 
legioni.

I detti alloggiamenti fi faceuano in quefto modo,che fi diuideua per mezzo la detta linea 
dritta, con un’altra linea perpendicolare ad anguli retti, da la qual linea perpendiculare di 
qua e di la erano menate due linee equidiftanti, per fpatio di piedi uinticin que, alia drittura 
delle quali cominciauano gl’alloggiamenti de'caualli,di modo che detti alloggiamenti ero- 
no diftanti intra di loro piedi cinquanta.

Gli allo-
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Gli alloggíamentí de i Caualli e de’fanti a piedi crono ííinilí,& eron di forma quadrata di 

cento piedi per ogni uerfo, eccetto quelli de’confederati e riguardauano uerfo le ftrade, e ta­
li alloggiamentidei caualli fono fegnati nel noftro difegno daalto abaíTo di letrera. C. e fi 
toccauano l’un Paltro^eccetto come íi dirá di fotto .

Dietro a’detti alloggiamenti de’ Caualli erono alloggíari i Triarij in modo, che dietro ad 
ogni cópagnia di Caualli, uÍ alloggiaua una compagnia di Triarij, i quali pero uoltauano le 
fpalle a’detti alloggiaméti de’CaualIi,e riguardauano uerfo iJltra ftrada: e perche erono mi 
nori di numero deil’altre cópagnie,occupauano minore fpatio de’caualli ; ancora che la lon- 
ghezza de iloro alloggiamenti fuffe di cento piedi uerfo la lirada, non era pero larga fe non 
cinquanta,e tali alloggiamenti! de’Triari fono fegnati da alto a baíTo di letrera. T.

Dinanzi a gli alloggiamenti di detti Triarij fi laíTaua una lirada di cinquanta piedi per ret 
ta linea equidiñante, & all’incontro di detti fi metteuano gli alloggiamenti e compagnie de' 
prendpi fegnáte di letrera^ P,&ogni compagnia hauea perfuo alloggiamento unofpatio 
quadrato di piedi cento per ogni uerfo,& fi toccauano infierne come è detto di fopra.

Doppo gli alloggiamenti di detti Prencipi ui erano attaccati gli alloggiaméti de gl’Aíla- 
ti fegnati nella noítra figura di letrera A. i quali erano di eguale fpatio e grandezza de gli al 
loggiamenti de’Prencipi: ma haueuano uolta la faccia,& entrara dei loro alloggiamenti uer 
fol’altra lirada che fi faceua,

Da gli alloggiamenti di detti Allati fi tirana una linea equidiílante per fpatio di dnquan 
ta piedi, il quale fpatio feruiua per lirada, & in quella linea equidiílante all incontro de gli 
alloggiamenti de gli Aílati predetti fi faceuano gli alloggiamenti de’Caualli de’foldati có- 
pagni,ó uogliamo dire cftemi/egnati.Cc.Et perche ciafeuna compagnia di eíTi caualli eíler 
nieramaggÍoredelaRomaria,eífendo laRomanafoloditrenra caualli, e la loro di qua- 
ranta, faceuano gli alloggiamenti uerfo la lirada all’incontro de gl’aílati di ce nto piedi,ma 
di dentro lafaceuano di piedi centouinticinque ; accrefccndo il loro alloggiamento a pro­
portione di quello de’Caualli de’Romani.

I Triarij ' ¿U di 
reffuho^i Sel 
datf uecchi.

J Prencipi ¿U 
diremo hog^i 
fildati armati, 
ouero Corfalct- 
ti.

Dietro a’detti alloggiamenti de’CaualIi eílerni fi metteuano gli alloggiamenti dellecom 
pagnie de’foldati a piedi cópagnijíe quali diciamo hoggifanterie, & fono fegnati di letrera, SoUati Compf 
F. i quali alloggiamenti riguardauano uerfo il uallo e cortina o foífi de’callri da delira e fini £”f^^^”^^i 
lira bandaje partedi fuore dello efercito,e no erano di larghezza piu dí cento piedi,a tale che éy° ^^‘-i ^’^' 

uen iuano a dritta linca de gli alrri alloggiamenti,ma per longhezza erano piedi dugenro,cre 
fciuti a proportione, pero che eífendo ogni compagnia di detti foldati eílerni di fanti trecen 
totrentafei,e quella de’Prencipi c de gl’Allati Romani computati i Veliti ouero Pilani, non íPifítíoueroPi 
erano fenon di centofeifantotto, ueniuano come s’è detto proportionaramente accrefciuti. lanidiremohe¿

’ Joidati noui

Si ha d’auuertire che tutto quel che s’c detto circa gli alloggiamenti fatti da una banda, 
s’intenda medefimamente cíTere il fimile dall’altra.

Haifi ancora da prefupporre che gli alloggiamenti delle compagnie d’ogni forte di folda­
ti cofi da piedi corne da Cauallo fono dieci,cominciando da gli alloggiamenti de’Tribuni & 
andando fino al fine deilo efercito, pero che fono dieci compagnie di ciafeheduna forte, ma 
per piu commodita dello efercito, doppo gli alloggiamenti di cinque compagnie continue, 
fi lalfaua una lirada intra detti alloggiamenti, e gli altri che feguiuano, di larghezza di cin- 
quanta piedi, la quale lirada eífendo polla tral’un quinto alloggiamento e 1 altro, era det- 
ta quintana, e fimilraente ancora la fuá porta.

D’ogn'intorno a i Caílri dall’ellrcmita de gli alloggiaméti fino a la cortina del uallo o uo 
glian dirtrincierafilalfaua uno fpatio di dugento piedi, & fi laífaua cofi grande per comino 
dita del portare e cauar le cofe, fuor de i Caílri i fenza che le genti s’hauefí'ero da impedire, e 
per poter tener commodamente gli animali depredad ai nemicie quel ch’importa piu, ac-
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ció che fe’l nemico haueífe aíTaltato i Caílri, che ne fuoco, ne alt-re co fe da trarre poteíTero 
nuocerc a gli alloggiamenti. '

Que/Jore dire- 
mo Tofeana- 
mente Tefirie 
re.

Ilfiro eiictatno 
Tojeanamente 
lapM\^.

Cauallf e fànti 
c^mpa^ntiltre- 
moho^^tCaual 
ieria e fànterîa 
eterna .

Di quei luoco il quale era dietro a gli alloggiamenti de i Tribuni, e di qua e di la dallo al- 
loggiamenco del Imperatore una parce n'era depurato a la piazza, I’altra ai Queftore, & a le 
munitioni.

Dietro a gli ultimi alloggiamenti de’Tribuni da Puna a l’altra banda a filo &a drittura del 
relio delle legioni, erono poíli gli alloggiamenti de’Caualli, e fanti ílraordinarij, di modo 
che gli allogiamenti de’Caualli riguardauano la parte di dentro ueríó la piazza, & il queílo 
rio, e gli allogiamenti de’fanti attaccati a quelli,riguardauano la parte di fuórc uerfo il ual- 
Io,comeper liduc quadri diuifo ogn un d’elfiin quatrro quadretti, fegnatidi letrera. S. ne! 
noilro difegno fi dimollra.

Doppo idetti alloggiamenti & il foro, eQueñorio fi laÎTaua uno fpatio diccn'to piedî, 
doppoil quale fpatio in mezzo all’incontro dello alloggiamento dello Imperatore fi.collo- 
cauano gli alloggiamenti de’caualli, e fanti compagni, i quali alloggiamenti iono fegnati 
di letrera. V. di tal forte che i caualli riguardauano uerfo la piazza e teforeriá &’i fanti uerfo 
la parte di feoride i Caftri, & erono congiunti infierne come gli altri, ma haueano in mezzo 
una lirada larga çinquantapiedi,la quale andaua a dritta linea allo alloggiamento dello Im 
peratore,& i luoghi uacui che erono di quae di la da detti alloggiamenti fegnaci.X.fi lalfaua 
no per gli alloggiamenti de i foreilieri,o de i compagni ellerni, che fccondo I’occorrentie ue 
niuano ne i Cafli i. Er quel che s’è detto baíli quanto al modo dello accamparfi ouero callra 
metatione antica.

Quelli che fi giullitiauano ufciuano a la porta Decumana,& cofi ancora per quella fi caua^ 
uano le monditie o brutture. E fe ben da altri fono Hate fatte al callro quattro porte o entra 
te, Noi per maggior commôdità e fpeditione glie ne hauiamo aggiunte due altre in contro 
Puna a raltra,che battano in mezzo de lo fpatio o lirada che uiene tra i padiglioni de i Tribu 
ni,e glalloggiamcnti,corne per letrera P ncl noilro difegno fi dimollra.
---------------- ------------------------------------( I -" --- ■ ' HI ...... »U.,1,»

'X.OO

FOBVK

T

r

loo



47Libro Primo.
Forana d¿ Cafiro fecondo fi^fi ¿fhoggi. 

Cap. XXIIL

L T R O . compartimenti & altra forma diuerfa aíTai da quella de i Romani fí 
coftuma a i giorni noftri di dare al Caftro. Onde io ne ho formato qui da la 
to un difegno íimile a queílo dell ’ Imperatore Carlo Quinto, ufato da fuá 
Maeftà Panno M DXLV. nella guerra contra l’Anglauioemaggior parte 
delle potcnze dellaMagna.Laflauano i Romani comehauiamo moílrato un 
grande fpatio da una teíta del Caftro & in tale fpatio piantauano il padiglio

ne del Confulo, quello del Teforiere & i padiglioni de i Tribuni. Hoggí per quel che s’e ue- 
duto ufare a la Maeftà fuddetta e con buona ragione, fi coftum a laíTar nel mezzo del Caftro 
una gran piazza nella quale íi piáta il padiglione delPImperatore^o generale accioche ugual 
mente fta commodo atuttoPeferciro& megliodaquellodifefo&guardatO3& nella fteíTa 
piazz a fí piantauano i padiglioni de i perfonaggi piu fegnalati & di maggior carico^come fa 
ria il pad iglione del maftro di campo, quello del fergente maggiore, il padiglione del Tefo 
riere, i padiglioni de i generali delle nationi, e coíi ancora i padiglioni de i colonnelli & fími 
li accioche ne i confegii «Se refolutioni importanti íi trouino fempre tai perfonaggi alia pre- 
fentia del generale.E perche uolendo mettere infierne un’efercito formato,è neceífario farlo 
di piu nationi, per ouuiare a le querele e confufioni che poteífero nafeere, fa dibifogno met 
ter ciafeuna natione da perfe, prefupponfi per tanto che quefto noftro difegno fi conuenga 
a un’efercito di quattro nationi, cioè íralíani, Spagnoli/fodefci, e Suizzari, e per diuifíonc 
delle quattro nationi facciamo referire al mezzo della piazza principale quattro ftrade di lar 
ghezza dt piedi dugento & il medefimo fi laifano larghc le ftrade che uanno intorno dentro 
al caftro, tutte le altre ftrade fi faranno larghe piedi cinquanta, gli fpatij per le ftanze e padi­
glioni de i foldati che uengono traieftrade fi fon laifati piedi dugentu larghi. Nelmezzodi 
ciafeuno de i quattro fpatij delle quattro nationi fi laiTcra una piazza di ragioneuol grandez 
za accioche in quelle i uiuandieri & altre genti poftino andar feparatamente a negotiar fen- 
za inefcolamento di nationi, & in tai piazze oltre alia commodità del paifeggiare e’l poterfi 
mettcre in ordinanza ogni natione da per fe, potranno meglio in quelle ciafeuna natione ue 
der le robbe depredate a i nemici > per non hauer in fimili negotij a occupar la piazza princi­
pale & altri fpatij o ftrade comuni. La caualleria fi potra far alloggiare dietro al caftro, cioè 
all’oppofita parte dellafronte che uolta al nemico, o dentro al caftro, diftribuendola fecon- 
do la conformita delle nationi ouero alloggiandola,tutta infierne in'tal parte pero del caftro 
chepiu fiacommodaalleprede &correric. EtfeI'efercito nonfuffelfenonditrenationifi 
potria aifeguare una delle quattro parti alia caualleria, ouero a i foldati uenturieri.
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Che no/i Jempre Ji comien dare al Cajlro forma ¿quadrata . Cap. X2. /I1L

O N fempre fi-conuien ¿are al caftro forma quadrata, pero che fe bifognerá 
nel accamparíi contra fefercito inimico ouero nelPafledio d’unacittà occu­
pare uno o píucoJlioccorrera fpcíTeuolre ualerfí dellafígura pentagonale 
efagonale & di piu anguli e iati fecondo che al fítoparra piu conueniríi,facé 
do le diftributioni dclle piazze, ftrade, e fpatij per le nationi fecondo che la 
forma del recinto del Caftro ricercherá, la quale fera tal uolta di meftiero

che il cafífo/ia 
ifjarf afana.

A non

fianchcggiare fecondo íl mancamento de’foldati, gagliardezza del nemico, o alcri acciden­
ti. Oebbc con ogni diligentia auuertirc il generale nell’accamparfí che i colli monti, fiumi, 
laghi, feluc, &rupc> eíTendoiiijíicnoin fuo fauore cofí nel oftendere il nemico, come nel riti- 
raríi bifognando ; & cofí per contrario fíeno ai nemiCo in disfauore, & gli porghino difficul 
tánel ritirarfí. Debbe fímilmentcil generale deH’cfercito nell’accamparfí malfímamentc all’ 
aífedio d'unacíttáquandogli bifogniintorno aquella fermarfí fíno all'efpugnarioHcfua, 
auucrtir con ogni diligentia che il fíto e luogo del campo fía in aria fana,pcroche tal uolta s'é 
uedutoche^pcrnoncífereftata ufataeda gliantichi e da i moderni taieauucrtenza,nefo 
no diuenuti perla contagion dell’ariagl’eierciti confumatieruinati ,fí come s’é ueduto eífer 
auuenuto a i tempi noftri aMonfignor di Lutrecche ne l’aífedio di Napoli : conuicne per tan­
to al generale procedere in tutte I’attioni fue con maturo difeorfo & ottimo confíglio, pero 
che confumandofi, o perdendofí uno efercito, fi pcrdonq^folo moite città, ma tal uolta il re­
gno & rimperio, come s’è uifto auuenire a diuerii potentat! antichi e moderni.

DELL’
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Ouefitrattad^qt^anfo JlaJ^/etta aHamaferiaperlafabrica .

O N dcbbe il buono Architetto, haucr manco notitia della materia 
atta ad ogni generatione di edificio, che di quai fi uoglia altra cofa : 
perochejebenc tuttele fabricheTufTero in ogni parte conottima 
proportione guidate, & non fufferodibuona materia, ne a i debiti 
tempi fabricate; potrebbono fácilmente ruinare, & in piccolo tempo 
uenire al meno ; di che ne peruerrebbe non piccolo danno, & disho- 
norc dello edificatore, & dello Architetto. E' necefiario per tanto 
che tale artefice habbia buona notitia deile calcine,rene,marmi,e pie 
tre di ogni forte, creta per fare matron!, & ogni altro lauoro, che fi 

conuenga alie opere deile fabriche, & fimilmente d ogni generatione di legname, & ancora 
del gieiro,e di qualunque compofitione di ftucchi,o fmalti,& gii efferti di ogni altra cofa co 
veniente a tale efercitio,di che fi poíTahauere notitia,effendo che di moite non fe ne poíTa ré 
der buona ragione.Et prima no par da crederre, che una cofa brucciata poíTa accedere il fuo 
co;& pur fi ucde,che,effendo la calcina di pierre brucciate,gittandoui fopra 1 acqua,accende 
fuoco, Porgono ancora non poca merauiglia quel duc monti di Ethiopia, uicini intra di lo 
ro : Puno de’quali è di una forte di pietra , che difcaccia da fe il ferro, & 1 altro è di pietra ca 
lamita, che lo tira a fe: ne fi fa perche, bag nando la calamita co 1 fuccio dell aglio, perda la 
uirtú, & non tiri piu a fe il ferro. Altre pietr e fono, che eternamente conferuano i corpi : & 
altre, che in un fubiro gli confumano : & alcune brucciano in cambio di legna. E co^ no- 
tabiliflima ancora, che, per effere il fraffmo tanto nimico alie ferpi,fe delle fue frondifi rara 
un cerchiononcongiunto,&nelPapertura,oboccadelcerchiofacendofiilfuoco, fe dipoi 
dentro a tal cerchio fi metterá qual fi uoglia uelenofo ferpe, piu preño fi mettera a paffar per 
il fuoco, che per il cerchio. Vedefi ancora, che, benche la paglia fía di natura calda,confer- 
ua la neue. onde quefti & altri effetti fi ftanno in maeftà della natura, anzi, per dir meglio, 
di Dio, ancor che fídica co mmunemente che tutti gli huomini fanno tutte le co fe. il che a 
me non piace di credere : peroche fe fi fapeffero gli effetti, uirtu, & proprieta di tutte le pie­
rre, arbori, piante,& herbe, & di loro frutti, come ancora delle parole, delle acque ,& altre 
cofe ; fi crede, che ancora fi trouaria ad ogn’infcrmita il fuo rimedio.

^eheji conojehi lalfi^ona cretas Ç^co?ne, ^a che tempo sini-* 
pajii nelfar de i mattoni. Ç^altri lauori di quel- 

la per ¿e faíriche accommodati.
Capitolo primo,

>^>>„z-... ,.'. il E fi andera ben cófiderando nelle antiche & moderne fabriche,fi potra efpref 
famente giudicare, che per quelle fieno piu commodi i mattoni, che le pie­
rre quando fieno di buona creta,a i debiti tempi lauorati,& conuenientcmen 
te afciutti & cotti. ' Onde Semiramide a maggior perpetuita fece le mura di 
Babilonia pofte tra le fette cofe merauigliofe del mondo,di mattoni,mura­
ti con bitume tenaciírimo,del lago Asfalthide. & è da confiderare, che alho. 

ra ferá perfetta la creta da far i matoni, & ogn’altro lauoro per le fabrich^quando que a no 
fia ne troppo graífa, ne troppo magra, peroche, per tenere la troppograffa di fango o oto, 
nel difeccarfi il fuo lauoro in fe ñeffo ritira, & ne diuiene fuor di fquadra : & la troppo ma­
gra per effere íabbionofa, in olere che mai s'impafta bene,effendo ancora troppo cotta, il la 
o ’ G uoro
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uoro fuo fi torce, & effendo mal cotta il lauoro fuo fi sfarina, & malïïme quando con queîla 
fíeno mefcolati nichiarelli o pietruzze. & quefta in tutto fi debbe fuggire. Dico dunque,che 
hauendo trouata la creta bianca^roiTa^o uero bigiccia: quado di ciafcuna di quelle in piu luo 
ghi déliabuona fe ne troua : ma Siena, Pifa,Perugia, Vrbino hanno migliori crete di tutto 
il refto d’Italia, & malTnne Siena, che intorno & a canto alie fue mura in piu luoghi fe ne la- 
uora della perfetta in grande abbondanza. onde di ogni una di quefte trouatone dellabuo- 
na, lo autunno, per elTerc fiagione piu appropriata, ii debbe cauare ; & cauata che fia, fiiac- 
ciarla, & criucllarla bene, e tenerla macerata per tutto il uerno, & lauorarla dipoi nella pri- 
mauera. pcroche il grande freddo, & il grande caldo fácilmente fafendercil lauoro.& fe pu 
re daneceifita coftretto bifognaife in tempo caldiflimo farne il lauoro, debbefi in tai cafo co 
prirJo di paglia bagnata. & fe in tempo fteddiifimo bifognaife farlo,cuoprafialhora di arida 
fabbia, & con fccca paglia di fopra. ma non eifendo da neccifita a{lretto,rautunno o la pri- 
maucra fi couienefpianare il lauoro, & al coperto o all’ombra metterlo a feccare. ne uuole^ 
Vetruuio che in meno di due anni poffa effere bene afeiuttodi quale approua ancora per tale 
materia if fabbione maftio. Furono da gli antichi úfate uarie forme di mattoni di maggiori 
& minori grandczze,difponendo i maggiori a i publici,& i minori a i priuati edificij.ma tutti 
erano di maggior forma di quelli,che s’ufano al prefente.Quei lauori di creta cotta,che fi co 
ftumano hoggi communemente in Fiorenza, in Siena, in Roma, & per tutta Tofcana', fono 
mattoni di due forti, quadrucci,qnadruccioni,mezzane,pianelle,& piancllonL i mattoni or 
dinariififannolunghi un piede,cioe mezzobraccioTofcano, elarghila meta di loro lun- 
ghezza, che è un quarto di braccio , & groífila meta di loro larghezza, cioc uno ottauo di 
braccio. & quefti feruono quafi a tutte l’opere delle muraglie. i’altra forte di mattoni fi fau­
no lunghii'ottauopiudei dctti,cheucngonoacíferelunghi cinque ottaui dibraccio.nel re- 
ílo fono di mífure fimili a sli altri.e tali di,cinque ottaui fono commodiífimiper palchi, ne íi 
adoperano per altro.i quadruccí fono lunghi mezzo braccio,come i mattoniima uno ottauo 
di braccio cofi grofíÍ,come Iarghi.& i quadruccioni fono ancora della medefima iughezza & 
groífczza,ma una uolta e mezzo larghi de i quadrucci : che uengono a cjfere larghi detti qua 
druccioni tre fedicefimi di braccio. le mezzane fono della medefima lunghezza & larghezza 
de i mattoni,ma la metapiu fottili. & le pianelle fono ancora della medefima larghezza & ló 
ghezza,ma piu fottili delle mezzane. i pianclloni fi coñumano afí’ai per palchi & pauimenti, 
c fi fanno larghi un terzo di braccio, & alquanto piu grofli delle mezzane, ma di longhczzafi 
fanno pure mezzo braccio. fannofi,in olere a quefte,altri quadroni efagoni ottanguli, per pa­
uimenti & colonne di quella grandezza, che piu place a chi fabrica. & di piu an,cora fi fanno 
quadroni per le ciílerne incauati di circolo perfetto, conuenienti al diámetro o circonferen- 
za di loro boccc,o corpi.Seguono appreífo per coprime di tetti le tegole & docci: bcche qua 
fi in tutto le tegole fieno tralaífate, & piu in ufo fieno rimafti i docci ; i quali per efíere alfaí 
manifeñfnonm’affatichcró moflrare le loro figure. ma ritornando a quel chepiu irnporta, 
dico che,uolendo fare migliore la paña per qual fi uoglia lauoro di térra cotta, che fi caui la 
creta al principio del uerno, laífandola Rare almeno per due raefi innanzi chela fi maceri, o 
impafti ; accioche dal freddo nc diuenga piu cotta, & piu trita ; oíferuando nel refio quanto 
s’è detto. & douendofí inuetriare i mattoni, auertifcafi che non fieno di térra fabionoía, ne 
troppo arida, o magra ; acció che non uenghino in tutto a fucchiarfi il uctro. & fe fottili fi fa 
ranno,diuerranno piu belli,& migliori ; perochç meglio de i grofiÍ fi cuocono. E' Rato ufato 
per alcuni,fatti che hanno i mattoni,acció fi uenghino egualmente a inuetriare, di ribagnarli 
in liquidiíriraa& blanca creta. Giouera aífai alia uaghezza & bonta de i mattoni, fe, innanzi 
cheficuochino,firaderanno,olifceranno; auucrtendo checonuenicntementc fieno cotti ; 
perche peril troppo cuocere,fi torcono;& per il poco,al tempo del freddo il lauoro fi sfarina. 
Trouanfi di uariate nature di creta da far tai lauori. delle quali, per quanto dice Vetruuio, 
nella ulteriore Spagna nclla citta di Cajento, in Marfilia di Francia, & in Afia in Pithane di 
una forte fi troua,che, per eífere pomicofa, & molto leggiera, fattone matoni Ranno a galla 
fopra l’acqua, fi comefuíTero di leggierifíimo legno. Puofli anco in cafo di neccRitá, quan­
do non fi-p oteíTe hauere in tutto buona creta, aggiugnere della magra con della graíTa in co 
ueneuole portione,& impaRarla con diÜgcnza. & cofi in tal modo fi fará ancora aífai buono 
lauoro. di che abaRanzami pare hauer detto.

Natura
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ghmo tenere fer marmi. Caf. 1L

ONOSCEST partorire nelle pierre efferti quafi miracolofí. conciofía che 
alcune nelle uifcere loro hanno nutriti uarij animalijaltre confuraano preño 
i corpi; &altre lungo tempo gliconferuano; &d’altre fe netrouano^chebrii 
ciano come Iegna,& altre dai fuoco & da ogni altro impeto fi difendono.del 
le quah alcune nclla medefíma caua crefcono: altre íi creano di acqua e térra 
congelata- & alcune fono da i fiumi prodotte. ma la maggior parte fono dal­

la térra concerte: & li trouano di natura diuerfe. delle quali douendo parlare, & laíTando da 
parte i diamanti,rubini, fmeraldi, perle, & altre aífai uariate gemine o pietre pretiofe ; & di- 
fcorrendo fopra quelle, che alie opere delle fabriche li riccrcano i è da fapere,che nel primo 
grado fono da cífere mefíii marmi. de i qualiibianchi dell’ifoladi Paros furono innanzi ad 
ogni alero marino daiprimi^ comedaDyopcno,Scylo, Babulo,&altríeccellenti& degni 
ícultorimeñi in opera. & di queño ne furono farte moite uarie & diuerfe ftatue. e tale mar­
ino cbiamorono lichnite.peroche dentro alie caue fitagliaua a lume di lucerna : quando che 
Úchno fignifícalucerna..Víorono gli antichi lungo tempo il Naxio manno, dell’ifoladi Ci 
pro. giudicoronodipoi migíioriquelli di Armenia, trouoronfi doppo quefti in Italia nel 
monte di Luni, dominio di Carrara, marmi moko piu candidi : i quali furono, & fono anco 
ra giudicati otnmi,& di anteporre a tutti i fuddetti per fare ftatue: & fe nc cauano grandifli- 
mefaldezze.. Diodoro nel fuoterzo libro dà il uarito al manno di Arabia, ayermando, in 
bianchezza, in luftro, in paña, & in pefo effere migliore di tuttii & cio auuenire dalla^buo- 
na qualica dell’aria í dicendo, che il calore lo condenfa, la ftccità lo affina, & i raggi íolan 

loilluminano. -^ . • 4 -i'
Trouanfi, oltrc a i marmi blanchi, de i negrf, de i roifi, de i gialli, de i pauonazzi, de 1 bi- 

gi de i ucrdi,& quafi di ogni altro colore, & di quclli, che hanno moñro uarii & diuerii die 
gni, degni di aífai confideratione ; & fopra'ogn’altra fu cofa merauigliofa, quando che in 1 a 
ros fi ritrouô in una falda.di marmo l’imm^gine di Sileno. Ci fono ancora i marmi Porphiri- 
tri,cofi detti da gli antichi; & hoggi ancora fi riferuano il nome di Porphido, cojne perndio- 
fo di refiftere al ferro, per effere d’ogn’altra pietra piu duro : il quale ancora tu chiamato Leu 
coftyôlo : & è roifo, puntcggiato,o fehizzato minutilfimamcnte di bianco. & di taie le n e ca 
uata ogni grandezza, & fi^roua in Egitto : & fi tiene, che cofi quefto,come ancoi a tutte e a 
tre forte di marmi, & pietre, fieno aífai men duri a lauorarle quando fi cauano, che quan o 
per alcun tempo fieno ftate alÎ’aria Icoperta. & di taie Porphido fe ne trouano moite opere 
di diuerfe maniere come quadri tondi, qttanguli, & altre di piu & meno anguli, an pia 
nati per.pauimenti con piu ragioni di coÎonnç piccole & grandi,con figure di mezzo a - 
fo rilieuo, animali, mafehere, ftatue, urne, pili, & altre aftài uariate cofe fotto diuer 1 1 c- 
eni. Afinio Pollione, procuratore di Claudio Ccfarc, gli mando ÿhgitto a Roma tre fta­
tue di-Borphido : & cio futenuta cofanuoua, per non fe ne çifere uifte prima in quefta citta : 
manonfumoltoapprezzataz&perô non fu dipoi permolto tempo alcuno c 1 oiini
nel faruenire ftatue di Porphido-. r r

‘ Ecoi dipoi il marmo Ophfte,cofi chiamato da gli antichi per confarfi aífai con le máceme 
delleferpi:&hoggiançorafi chiama Serpentino, delquale nonfe ne trouanocolonnele 
non piccole, con piu baie, & altri pezzi rotondi & angulati di piu fortgfpianati per pauimen 
ti. étal pietra Plinio la fa di due forti; una délie quali dice effere tenera, lanca, a r n

^^^Pretiofiffimo& piu allegro di tutti fu tenuto dalli antichi il marmo uerdedi Lacedemo- 
nia & coii lo Augufteo, & dipoi il Tiberio ; i quali furono trovan in Egitro nel punctato di 
Augufto,&diTibcrio; & fono raacchiati in diucrfi modi, lo Augufteo moftra molticr p

ritroii ;& il Tiberio è inuolto in una inuiluppata canutezza.
Seguitaappreffoilmarmo Mifchio dallamefcolanzapezzata,con arg ^^^^. pr 

troua nc i monú di Luni, o Carrara, in quclli di Verona. rn quel di Srenauicmo alia CKta^



3/ . Dell’Architettura
& in altri àffai luoghi cofí d’Italia, come di altre regioni. & di quefli non fe ne fono uifle ila 
tue,o animali, ma bene grandi & groíTe colonne, uafi jpili, baiamenti, ftipiti, cornici, & 
di molti altri lauori conucnienti alie opere delle fabriche.

Ci fono ancora imarmi Graniti: i quali fono di moltadurezza.& di queftialcuni fe ne 
trouano puntati o fehizzati di roifo, altri di nero, altri di bianco, & alcuni di altri colori. & 
di tali in Egitto fe ne fono cauate maggiori faldezze,che di qiial íi uoglia altra forte^come ne 
rendono teftimonio le Piramidi, gli obelifehi, óc i grandiflimi uafi per i bagni, & le fuperbe 
colonne, che in Roma & in altre regioni & diuerfi iuoghi íi ritrouano. & di queíti fe ne fono 
ancora per piu luoghi d’Italía tagliati aífai grandi rocchii ; ma i maggiori, quanto all’Italia , 
íi fono cauati da i Romani nella ifola dell’Elba.

Sono fopra tutti molto da celebrare i marmi trafparenti, come era quello detto fpecula- 
re,de i quali i piu pendono alquanto in gialliccio, per poterfene feruire in ogni luogo doue 
poflÍnonuocereiuenti,comenci bagni,ílufc,lumiereperi portidimare, peri luoghi da 
paífeggiar de i giardini, & per altri aflai accidenti, & maffime ne i fíneftrati : il quale era dal- 
li antichi melfo in ufo,come hoggi il uetro nelle fíneflre uetriate.di tali per piu luoghi di Gre 
cia,&pcrpiudiuerfe parti di Leuante fe ne ritrouano: & furono trouati la prima uolta in 
CappadocianeiprincipatodiNerone.&diqueñoneedifícó egli il templo della Fortuna- 
&del mcdeíimo mi do a credere io che fuífe la torre, che neU’iíola di Pharo fece fare Tolo- 
meo al porto di AleíTandría, per far lumelanotteai nauiganti.& uolfe cheinquella fuífe 
feritto il nome di Soílrato, Architetto di tale opera.

Auuenga che da moiri moderni parte de i fuddetti, come il Pórfido, il Serpentino, ilMi- 
fíio, il Granito, & altri della medefíma natura,fieno ftati da i marmi diuifi : tutti nondimeno, 
come fí è detto, fí deiieno tenereper marmi : áí: cofi ancora il negro : del quale del tanto bel­
lo fí troua, che ferue per paragons. Le prime caue, che moftraífero ne i marmi quefie mac- 
chie o grane di uarii colori, furono quelle dell’ifola di Chio, & di queíli fecero le mura di 
quella città : che dipoi moílrandole a tutti come cofa magnifica, fu loro rifpofto con piace- 
uole motto da MarcoTullÍo,che piu mcrauigliofa cofa farebbe Rata,fe Phaueifero fatte di faf 
fo Teuertino. Et circa rali uarietá di colori fono anco uarie opinioni.-quando alcuni uoglio 
no, che uenga dal Sole, altri dalla qualita & mifturadella terra,& altri, maífime quando fo­
no mifti, dalla corrotione & fumo di alcuno metallo fotto a tai marmi generaro -

Trouanfí non folo marmi in ^moltc altre regioni, ma ancora in piu luoghi de i dominij di 
particolari città cofi de i colorad come de i bianchi ; come per Italia fí puó confiderare, che 
non foJo quei di Luni o Carrara piu di tutti gli altri approuati, ma fe ne trouano ancora ne i 
monti di Verona, in quelli di Milano, nell’ifola dell’Elba, & in piu luoghi del dominio de’ 
Senefí. & prima nella montagnuola di Gallena,e Simignano,uicini a Siena fette miglia,ui fe 
ne caua, in oltre al mifehio gia detto, del bianco, del bigio, del giallo, & del pauonazzo , 
tutti dibuona paila, &diragioneuolifaldezzc;come per piuopere del fuo principal tem­
plo, & altri luoghi della città fí puo confiderare. trouafí ancora nel medefímo dominio di Sie 
na marmo roífo nel monte di Gierfalco, uicino alia città fedici miglia:& di piu ancora in tal 
dominio fí caua a Vallerano uicino a tale città dodici miglia marmo negro aífai bello. E' da 
fapere, che non tutti i marmi fono di caua. peroche molti fe ne ritrouano fparti íbtterra. 
Hor fe io uoleífi raccontare tutti i diuerfi nomi de i marmi, me ne anderei in troppa lunghez- 
za : quando non folo accade differenza intra di loro per la diuerfitá de i macchiati o fehizzati 
colori, ma ancora ibianchi fono chiamati fotto diuerfi norai, fecondo che il fuono, la gra­
na , il luílro, il pefo, le uene, o la qualita dellaloro bianchezza nc dimoílra. Seganfí tutte le 
forti de i marmi, come ancora le altre pietre ; le quali dipoi fi uanno lauorando con le gradi 
ne, & co i marcelli diuerfamente appuntati,& con i trapani,&: lime di piu forti, & altri ferra 
menti, fecondo che la loro durezza o qualitádellauoro di quadro ouero d’intagli ricerca.

Del



Libro Secondo. 5*4
jDen*euertmo, ciel Adaeigno del Tufo, Ç^ altre pietre ; Çf eon^e f 

eonuenghino aS'^tria foperfa, o dentro al coperto mettere 
m opera Jecondo che laójualítadi loro nature

rieerca. Cap. JIL

I trouáno, oltre a i marmi, piu uarie forti di pietre, come le Teuertinc, le Ma 
cigne, le Tufígne ^ & altre aífai ^ che per la diiieríitá deloro colori & durezze 
fono anco fotto diueríi nomi chiamate. mainnanzi, che di tali piu oltre fí 
proceda, è da coníiderare come cofa importante, che nel murare delle pie­
tre , fono da collocare allo fcoperto quelle, che piu participano dell’aria & 
del fuoco 3 come le marmoree fuddette, le Teuertine, & altre di natura íi- 

mili. ma rali dal fuoco' non íi difendono. Et quelle, che piu parted pano dello húmido, &
dello humore della terra, come fono lé tufígne, o altre di fímile natura, per elTeremolto 
offefe da i uenti marini, brine, ghiacciati, pioggie, & aeque falfe, fono folo al coperto o ne 
i fondamenti da mettere in opera : & cofí fí conferueranno molto tempo. & di quelle anco íi 
conuengono fare i focolari, & fpazzi de i forni, per eífere meno dell’altre íopradette oífefe 
dal fuoco. Le pietre macigne fono ancora da collocare o murare al coperto : peroche alie 
medeíime offefe delletufígne fono fottópofle all’ariafcoperta.Si trouano nel paefeVulfine- 
fe e Stratonefe pietre di tale temperatura, che non folo da ogni tempefta all’aria feoperta fí 
difendono, ma il fuoco ancora a quelle non puó nuocere. & quelle fono giudicate uniuer- 
falmente in tutte l’opere di piu dignitá. Et perche da i colori & dolcezza potrebbe tal uolra 
trouarfí ingannato lo Architetto, quando alcune al colore fomigliano di una forte, & di na 
tura riefeano di un’altra ; come fí uede auuenire in Siena in quella forte di pietra del palazzo 
de gli Spannocchi, che al colore & alia fuá dolcezza nel canaria non e in parte alcuna diffe­
rente dal tufo, ma di natura fí uede riufcireTeuertina. peroche fono diuenute piu dure^cífen 
dolíate giá tanti anni all’aria feoperta, che non erano quando furonocauate,&meíre in 
opera .&cofi ancora le pietre delle torri di tal citta ficonofeono di Teuertina natura ^e fo­
no chiamate colombine, da i colori de i colombi, per eífere di colore tra 1 bigiccio & 1 azur- 
riccio chiaro. Tutte le pietre feranno piu dolci & facili a lauorare, quando fí caueranno,che 
quando feranno fíate per alcuno tempo all’aria feoperta : & quelle, che alio fcarpello faran- 
no piu refíftenza,fí difenderanno ancor maggiormente da ogni tempefía all’aria feoperu 
Quando adunque fí fabrichera in luoghi, che dei loro dominii fí fíeno per piu anni meíie in 
opera le loro pietre jfíconofeerá fácilmente per la loro fíeífafperienzala natura di quelle. 
ma fe di nuouo fi fabricherá citta, cafíello, o uilla, doue non fuífe uefíigio di habitatione, 
o muraglia alcuna; fera allhora neceífario, per fare di buona fperienza,cauare la fíate di tale 
paefe di ogni forte petrina : & di ciafeuna fi ponga all’humido, coperto, & fcoperto, tenen- 
douele per due anni : & albora fi conofeeranno per gli efFetti di loro nature non folo quelle, 
che alio fcoperto fi doueranno collocare,ma ancora quelle, che all húmido fi doueranno di- 
fporre ; & cofi quelle, che al coperto fi doueranno mettere in opera. & cimentándole col fuo 
co fi conofeera quali fíeno piu appropriate per gli fpazzi de i forni o focolari.& cofi,per inco 
gnito che fia il paefe, uedendo il loro fucceífo fí hauerá tale notitia . Tornando hora al pri­
mo nofíro ragionamento fopra le caue di tali uariate forti di pietre, & prima del Teuertino, 
il quale communemente è bianchiíTimo, ancora che tal uolta fe ne ritroui del ’gialliccio, bi­
giccio, & azzurriccio, & altri colori, & di tale pietra fe ne fono fatte maggiori fabriche che 
di qual fi uoglia altra forte petrina, come per lo amphitheatro & per lo erario di Roma fi di- 
moílra, Cauafiilpiu bianco &bellodiognialtroaTiuoliinful Teuerone:&íi tiene per 
opinione commune, che fia creato di terra, &diacqua congelata. trouafene ancora in piu 
& diuerfi luoghi del dominio Senefe,come a Rapolano, aMaciareto, a Sciano, a Montai ce­
to a Sanprugnano, & a Sancafeiano de i bagni, & in altri luoghi di tale territorio, tutti 
bianchiÏÏimi & di buona paila, ma i migliori fi cauano a Rapolano, uicino dodici miglia alia 
citta & a Sanprugnano quaranta migliadifeofto da Siena. & di quefíi due il piu appproua 
to è quelló di Sanprugnano .* Í1 quaie c tanto bianco, & cofi ferrato, che per alcun tenapo lu 
leniito per marmo. Quello del palazzo Spannocchi fudetto, che pende come u tyfo tra 1
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gialIiccioe’ltané3ficauaaIlaRipa,trenúgliauicino,aSiena:S¿ il Colombino delletorrifo- 
pra nominate, per pin luoghi, tre e quattro miglia intorno a tai citta. Cauafi ancora del Te- 
uertino bianchiflimo & buono in quel di Pifa ^ di LuccaJ, & in altri affai luoghi d Italia.

11 Macigno ancora ii caua per pin diuerfe parti d’Italia, & maíTime nel dominio Fiorenti- 
no,& coil ancora in piu luoghi del territorio di Siena^come a Caftel nouo, a Sangufme, & a 
Seluoli, tutti uicini alia citta dalle fette in fino dieci miglia. queíía forte di pietra pende nel 
colore tra’I bigio & I’azzurro, e nelle opere fi dimoftra a I’occhio molto grata ; ma, come fi è 
detto non refifie aliaría fcoperta ; ma al coperto fi conicrua & augumenta in durezza ; & if 
piu bello,^ in maggiorc.quantitaficaua nel Fiorentino. & dicio nefanno fedc moite & di­
uerfe opercTmagnifiche, farte da piu eccellenti Architetti in quella nobiliifima città.

Delle pictre-Tufigne fe ne trouano dclle bianche, dellegialliccie,. delle tanc icure,& chia 
re & d’altre che tendono al nero. & di quefte fe ne ritrouano per moite regioni & diuerfi par 
ti d’ltalia in maggiore quantità di ogni altra forte pietra, dt malfime a S lena : che cofi detro, 
come fuore, de per tutto intorno, & a canto alie lue mura fe ne caua . le quali, come habbia- 
modc.tto,pereírerefotropoñepiuditurteraltre alie tempefie, nonficonuengonomette- 
rc in opera alio feoperto. . _ _ ■ .

Nelia prouincia Belgica fifega .una pietra bianca^aífai piu facile, che il legname:, della 
quale nefanno tegoleper coprimede’tetti. Trouafi in piu parti di Spagna citeriore, in Fran­
cia',in Çiprf, in Cappadocia, in Africa, in Sicilia^ nclla riuiera di Genoua, nehBolognelè, 
& in altri aflai luoghi una forte di pietra, che fi caua & fi diuide in corteccie o laftre fottili di 
eguali groifezze, comefe fuifero ipianate daH’arre con la piaíía :1c quali ièruoneccellçnte- 
mente a coprire o laftricare i terri :, efe ne trouano delle bianche, delle bigie Icure, & d altri 
colori. madi tutte,quelladiSpagnaegiudicatamigliore. quelladellariuieradiGenouaè 
di colore bigio feuro ; &, oltre al coprirne i tetti,fc.ne fcruono per ua/i da oglio- al che è mol 
to buonade appropriata: peroche non fucchia, &lo conferua meglio di ogni altra cofa ^ & 
di tale ancora fe ne feruono i pittori,come della pietra Piperno perdifegnarui fopra a oglio : 
pcroche ancora conferuano piu lungo tempo Ie pit ture,che non fa il Icgname. Tral’Inghil- 
terra & la Scotia fi taglia hoggi una montagna di pietra di tai natura, che brucia come Ic- 
gna:& fene feruono molri populi per far fuoco, eifendo quelli priuidi legname : ma piu fe 
tie uaglionogliScozzefijChegringlefi.

lyella ¿¡¿í^erjitá delle rene, (^a che Jlconofchino le ml^liori ^ £5* 
con/e le marine o '/almaííre fi dehhino In

ta^to futiré. Cap. //I/.

ONO le rene di uaric & diuerfe nature.-quando alcune fono di caua,altre di 
fiume,& altre di mare:ma le migliori fono Ie bianche,& di caua ; eifendo che 
d’altrf colori fe ne troui,cioè delle bigie,delle roífe,delle nere,& altre di coIo 
re d’argilla. Conofeefi la bonta delle rene, quando, ftrignendole in ma no,no 
s’appiccano,ma disfacendofi fubito laffano netta la mano; ouero, mettêdole 
in candido pannolino,eqücllofcotendo, non uiktiïano alcuna macchra, &

in tutto fono da fuggire quelle rene, che tengono di terra &'loto r & per confermare q uel, 
che dice Vetruuio , g iudithiamo, che la rena marina non fia in alcun modo da ufare, quan­
do deiraltrafipóíTihauere.&fe pure di quella per neceíTitábifognaíTe ualerfi, debbefiin ac 
qua dol'ce lauare, ouero.alzarc la muraglia anno per anno : pcrochcnon folo difficilmer/te 
fi fccca, ma per liquefarfi la falfcdine al tempo delle pioggie da fe fieifa ruina : il che, intcr- 
mettendoui tempo, non auucrràcofi facile. Biaiima ilmedefimo Vetruuione gl’intoni- 
cati Ie rene difiume&di húmida caua, ma piu di tutte le marine o falmaftre: perche, ol­
tre che tardamente fifeccano, fputando ancora fuore la falfedine egualmente gli guaftano - 
ma per fare tali intonicati fi giudicano piu di tutte I’altrc migliori le bianche, & di afeiutta 
caua: perche con preftezza fi feccano,& ne rendono quelli piu bianchi. La polucrepozzola- 
na di campagna iiitorno al monte VelTuuio, porta il uanto di tutte le rene : pcroche, eifendo 
di tufo fecco arficciato,eficndone ufeitó il liquoreme diuiene piu ]cggicra,¿k m i.gliore:& nel 
mefcolarladipoiconla calcina,& conl’acqua,riccuendofubito il liquore, fauno infierne 

corpo.
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corpo ; & con preflezza rÍceuendo l’humore^ fanno le fabriche duríflíma prefa. alie quali no 
folo la fortuna del mare, & la poflanza dell’acqua non puo nuocete, ma s’índurifce di manie 
ra la fabrica, maíTime la parte fotto Pacqua, che di una fola pietra turto il muro íi dimoftra. 
& ció non è merauiglia; quando uogliono, che, ponendo in mare la detta poluere pozzola- 
na,da per fe fola diucnta pictra. & di quefta poluere pozzolana furono murati quei tremoli 
fopra qucila grande naue affondata da Caio nel porto di Hoftia.

DeUe cáleme ? fïf ¿jual/ per farle Jlenopieire mlgllori. Cap. J^.

ARIA la natura dclle calcine fecondo la uarietà delle pietre ; e tanto fanno 
piu forte prefa, quanto di piu dure petrine fono fatre. delle quali alcune fo 
no che in luoghi îbtterranei, doue l’humidîtà abbonda,ferrano merauiglio- 
famente : & quelle fono le albazzane: dclle quali le buone fi fanno di petrina 
albarefc gentile, di caiia. & cofi ogni altra calcina è molto meglio di caua. 
che di falfi raccoiti fopra latcrra.& dette albazzane fpente ch’elle fono,fi cou 

uengono fubito lauorarle ; perche fiando fpente, rimpetrifeano, & fi guaftano. & di quefte 
calcine non doueano haucre gli antichi: perche, hauendonc hauutc,non era a propofito quel 
la legge, che non fi poteiTero operare calcine, che non fuiTero ftate fpente almeno tre anni ; 
ouero diftinguerla da tai albazzane aU’altrc : peroche ncile bianche auuiene in contrario ; le 
quali quanto piu ftanno fpente, diuentanomigliori, pur che ftieno con Patena ben coperte 
in pozzi, mortai,o altrc ftanze i acciô che la poluere n on le guafti,& fi mantenghino piu mor 
bide. & quando quefie feranno perpiu anni fiate fpente, tanto piu rena comporteranno ; & 
le migliori feranno quelle, che di petrina Teuertina gentile di caua feranno farte. & quefie 
fopra terra & al coperto, doue non fia húmido, fanno molto maggiorc pfefa, che fe fiiífero 
operate fotterra,o alio fcoperto.&operando le albazzane fi puo co efie continuare piu di mu 
rare, che con le bianche. peroche facendo tali albazzane molto piu prefio prefa delle altre, 
non fono a gran pezzo offefe nc da fubito diacciato, ne da caldo repentino ; oiferuando pe­
ro, che dette albazzane fi mettino fempre in opera alPhumido, alPacqua, o alParia fcoperta : 
perche dentro al coperto & afeiutto fono meglio le bianche,o altre di pietra Tcuertína:quan 
do che detro al coperto & afciutto fi fonp tal uolta le albazzane uifte bruciarc, & fare tnfiifiî 
ma prefa. Loda Vetruuío per le muraglie le calcine di faiTo duro & ferrato.raaper gli arricia 
ti & intonicati, è meglio la calcina di fpognofi &perforati faifi.Conofcefi la bontà della cal 
cina, fe, cotta che egli è, pefa il terzo manco, che non pefaua prima la fua pietra. & fe la re­
na fera di caua, piglifi una parte di calcina, e tre di rena : ma fe di fiume o mare fera la rena, 
piglifi con una parte di quella due di calcina:& quanto piu forte ferà la calcina, tanto piu re 
na fe le conuerrà dare: & elTendo graifa, diefcgli molto meno rena, & per imbiancare piglifi 
calcina & rena bianchiflime. Le pietre tufigne, & altre di natura fimili per partecipare trop- 
po della terra, non fono buonc per fare calcine. dicono ancora, che i porfidi & i graniti non 
diuengono mai cotti : & la pietra uerde,come nel capitolo delle pietre fi e detto, fí difende 
dal fuoco. non piacc à Catone, che di moke forti di pietre fia fatta calcina in una medefima 
fornace. peroche potriano fare prefa in diuerfi tempi : onde farebbono triño corpo , & non 
uerrebbe a calare infierne tutta la muraglia,tal che fácilmente fi aprirebbe,&ne ucrrebbe mal 
ficura. Sono anco da fuggire quelle pietre, che nel cuocerfi mandano fuore o fale : ouetro ; 
perche tali non fono buone per calcine, II gielfo ancora è una fpecie di calcina,& fi cuoce co 
me quella,ma con molto piu prefiezza : & fi fa di uarie forti pietra: & nel far la prefa è di con­
traria natura della calcina: peroche eífendo lauorato il gieíro,in una hora fa la prefa che deb- 
bc & puó fare; il che non auuiene nella calcina : peroche per piu anni fempre uiene ferrando 
la muraglia. In Cipro ,& in Perrhebia, fecondo Plinio,fi caua il gieffo nellc fuperficie della 
terra. Spenghinfi le calcine con grandilfima abbondanza di acqua : perche,dando loro 1 ac 
quaa poco apoco,riardano,&neiroperarle fanno cattiua prefa: non operando inmodo al 
cuno nello fpegnere delle calcine l’acqua marina o falmañra : conciofia che fe per caufa del­
la falfedine c dannata la rena marina,tanto maggiormente per la medefima ragione fí dcbbe 
fuggire l’acqua faifa, perpartecipare molto piu della falfedine,che la rena.

1 Lode
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Lode degli aríori ingenere ? &"come ejuedí JienoJtafi fenuti da 

^li aní-íchi ¿^gra^de ueneratione. Cap. F' L

FRITAMENTE furonodalliantichi,&hoggifonOj&fempreancorafe- 
ranno gli arbori da tener in grande ueneratione: quando da quelJi ne habbia 
ino tanti e fl buoni frutti,co i quali, quando non fi trouaíTc grano, fi potreb- 
bono, come nella prima eta^nutrirfenc gli huomini.Quelli di Chio, eflendo 
aflediati, lopportorono Ia fame con le ghiande del faggio, le quali fono piu 
dolce’di ogni altra forte ghiande: ma mcglio fi fopportarebbe co le caftagne; 

& con quelle gli elcrciti fi potrebbono nutrire,cífendo piu diletteuoli al gufio, dal grano in 
poi,di ogni altra cofa. E'piacciuto di dire a PIinio,che gli arbori con piu foaue fucchio delle 
biade ricreano gli huomini, trahendofene da quclli maflíme 1 oglio, & il uino, liquori perfet 
tiífimi, che ricreano i membri, & le forze : & dalla uarieta dei frutti ci fono port!tanti c fi di- 
uerfi fapori, che grandemente fe ne honorano le nozze& i conuiti. Senza gli arbori non fi po 
trcbbc nauigare, ne folcare la terra : & fono materia attiflíma a tutte l’opcre di lauoro, o di 
ogni edificio, o fabi ica necefiarie all’ulo humano. la uite, il fico, & l’oliuo furono cagione 
che i Galli,diuifi da noi, per cofí íüperbi monti fi fpargeífero in Italia, moífi dalla foauitá del 
uino, dell’oglio, & uua, *& fíchi fecchi. Furono gli arbori da gli antichi tanto tenuti in prez- 
zo, che fe gli defiero per loro tempii, & mold a uarii loro Dei dedicarono, fi come il leccio 
a Gioue, il lauro ad Apolline, lo oliuo a Minerua, la morriña a Venere, l’oppio ad Ercole : 
& di piu uogliono, che i Fauni, & i Siluani, & altri loro Dei fuíTcro dal ciclo dad alie felue . 
ma il plátano fu da tutti non folo tenuto in prezzo, ma ancora adorato ; St fu non fenza me- 
rauíglia condotto per il mare Ionio nelfifola di Diomede, folo per fare ombra al fuo fcpol- 
cro.fu dipoi trafportato in Sicilia,e tra i primi donato allTtalia, & peruenne fino a gl’Inglefi 
uerfo rOccano ; accio che le gend pagaíTero il tributo per l’ombra . & Dionifío primo tiran- 
no di Sicilia trasferi quello nella regia fuá città i accio che iui haueíTe a rapprefentare mira- 
colo : che dipoi ui fu fatto il ginnafio : e tanto accrebbe di reputatione quefio arboro, che fi 
cominció ainafíiarc col uino,'effendoficonofciuto quello giouaremolto alie fue barbé. ma 
furono prima molto celebrad nella deambulatione delPacademiadi Arene : & hoggi ne fo­
no in Fiorenza in piu giardini,come ancora in Roma, in Napoli per piu giardini:& cofi ne po 
trebbono çiTcre in alcun’altro luogo dTtalia,che noi non fapefíímo. fa le foglic fimili alia ui- 
tc: & il fuo feme è come noccioli piccole di pera, toa coperti di lanugine : & infierne raccol 
ricreano coccolc, che in longo, picciolo,ingroírczza,&inrotonditáfono molto fimili a 
quelle deli’albatro: feruono laícorzadcl fuo arboro le foglie & il feme a piu medicine :ma 
in comparatione del nofiro lauro ègiudicato di pochifllmopregio: quando di quello non 
ha pure una uirtii : perche, oltrc che il lauro & il fuo frutto feruono a piu coíe medicinali, fi 
nene per opinione commune de gli ferittori anrithi, che gli fia infufa dal cielo tal uirtù, che 
non pofia eíTcrc pereoíTo da fugure o faetta; & pero fi piantaua innanci alie porte delle cafe. 
Tiberio Cefare, quando tonaua, fi metteua corona di lauro, o entraría tra i lauri. orna pari- 
mente le cafe de grimpcratori : coronafene i trionfanti: & dalli antichi c fiaro tenuto che ne 
riporti la pace.

Dellí ar^ori um^erpílmenCe j ©^comeJi conue^^hino pcondo la 
uar/eía di /oro.nature anco a-uariate opere di- 

/^orre. Cap.TJL

Opinion di Ve 
truMOcirca la 
íjtiercia dr i*al‘

ASSANDO hor noi daparte il legno fanto, & gli altri arbori medicinali, 
& aromatici, & quclli che producono fpecierie, pernon cfíére cofa da que- 
fio luogo í & parlando dclliarbori, che all’opere di lauoro per Ic fabrichc fo­
no in cognitione, & plu in ufo ; ci pare molto conueniente difporre quclli a 
diuerfi lauori, fecondo chela qualità di loro nature riccrca.

La quercia ne Í fondamenti delle fabriche fi conferua eternamente in luo 
ghi humidi & paludofi; pcroche,come dice Vetruuio, hauendo poco delfhumorc delParia^
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^ dei fuoco,& efTendo moko denfo, ouero ferrato legname, non puo Thumore per i fuoi pochi: 
pori penetrarla^ pur che íia tofto coperta,& in modo collocata,che no uegga aria.il medefimo di 
ccauuenir dello alno:che,per eflere di natura fimiie alia qucrcia,alle opere fotterranee in luoghi 
acquatiii ii conferua gran tempoi& nelle palifícationi e fteccare c di tutti gli altri raigliore, & piu 
atto afoftencrci pondcrodpeli.'&nafccacanro alie ripe de i fiumi. Plinio,confermado quanto fi 
è dettOjUUoIc dipiu,che il rouero duri fotterra,ma che marcifea nell’acqua marina: & che il larice 
&rontano nero durino aíTai ncirhumido,&che il faggio,il noce, &ilginepro fieno da laudare & 
inettere rra i principali,che nell’acqua o fotterra f mettono in opera per le fabriche,foggiugne di 
piu,che il pino,la picea,& I’aino ÍÍ cauano o uótiano per docci,o canali per condurre acque;& fot 
terra duráno mold anni: ma fe tofto non fi coprano,marcifcano .uogliono ancora, che il faggio 

Opinion di ‘TU 
nio intorno a 
pin arbori dava 
lerfine ne i fin- 
damentidellefii 
briche et luoghi 
fitterranei Cf 
paludofi.

Che il larice, fi 
condit P^ruuio 
^ T^ linio ■, non 
hructaf ne fit 
carbone.

nell’acqua non fi corrompa, ma che duri gran tempo .
11 larice è flato tenuto di moka maggior uirtù & perfettione, & il piu approuato di tutti i Icgna 

mi,&di merauigliofa natura:quando quello per l’araaritudine del fuo liquore non folo non puo 
eifere offcfo da tarli,o dgni, ma ancora dal fuoco fi difendedl quale,per no partccipare quafi nien 
te dciraria,& del fuoco,ma di moko humore e terreno,è di fpeifa materia indurito: onde non ha 
uendo pori,per i quali poifapenetrare il fuoco,fi difende da quelIo.diceVctruuio,che il larice no 
brucia,ne fa carbôc:& il medefimo afferma Plinio;foggiugncdo Vetruuio,che di quefto hebbe co 
gnitioneGiuîio Cefare: il quale eiTendo intorno aile alpi co l’efcrcito, & hauendo comandato al 
li municipij,cioÉ aile cittào populi uerfo il mare Adriano, che godeuano delleefcntioni& mâgi- 
firati di Roma,chelo fouueniifero di uettouaglic,doue a una terra tra raltre,pcr non uolere ubbi- 
dire/u coftretto andaré a câpo;& hauendo quella dinanzi la porta un’akiiïîma torre,a guifa di pi 
ta di traui di larice intraucrfo'radoppiate,dalla quale quel della terra, per non hauere akro che le 
■gni,& co quelli non potendo offendere l’efcrcitoifu comádato daCeiàre a i foldati/he ciafcuno 
portaife unfafcio dilegna intorno alla torre:& cofihauendouenefatta gran maifa, ui feceappic 
care il fuoco:& alzando a U’aria grandiflima fiamma,fi peniô che tutta bruciare doueÎTe.ma per no 
la uedere doppo il mancar del fuoco có^grande merauiglia maculata in parte alcuna,ui fece acco- 
ftare l’efercito; per timore del quale quei del caftello s’arrefero : & eifendo da Cefare domandati, 
doue faceffero tali arbori,gli moftrorono che iui ■& îtorpo a quei luoghi n’era grandiifima quâtità; 
& che larice fi chiamaua: per il nome del quale era chiamata tai terra,il caftello di Larigno.Codu 
ceuafi di quefto legname aifai per il Po a Pano,Pefaro,  Ancona,& altriluoghi di tale regione:& fe 
ii fuffe potuto con facilita condurre a Roma,farcbbe flato di grandiifima utilità: quando per quel 
lo farebbono flati gli edifícii da^l’incendi ficuri ; eifendo che tale legname per fe fleifo ne hamma 
ne carboni puo riceuere:& il fuo arboro. è trattabile & facile a lanorarlo,& è di foglie ^^^ ^^ ^^’ 
no ma di maggiore akezza & di quclio,&'dí ogni akraforte arboro ; comefipuo confiderareper 
quclla traue di larice,cheTibcrioCefare conduife a Roma,loga centouinti piedi,& grona due pie 
di egualmente pertutto:che,confiderato.qucllo chepoteua eiferilrefto fino alla cima, fu tenuto 
miracolo di tale altezza,ne che a quella poteífe altro arboro arriuare.& duro fino all amphithea­
tro di Nerone.& di tale legname foleuano fare i pittori antichi tauole per dipignere,giudicadole 
eterne,& maffime perche no,fende. ParladoLeonBattiftadi quefto larice,dice hauerlq uiftobru ^^^^ BattiíÍA 

ciare ma difficilmére,& che pareua che diícacciaífc da fe il fuoco:& eíTere í lui quefto íolo duetto yj^^^ ^ i^^icg, 
che bagnato di acqua marina uien tofo da tarli. ma il noftro Mattiolo nei fuo Diofeoride dice cí 
íerc una fciocchezza a credere aVerruuio,aPlinio,& altri modern i,che il larice nóbruci ne faccia 
carbóc;foggiugnédo,che ilForno del ferro,che è nella ualle delSoIe,iunïdittione diTréto,& mol ^^^ ^^^^^^^^^^ 
ti che ne fono in ual Camonica & ual Trópia,dominio di Brefcia,non fi leruono di altro carbone, ^^^^^ zjetmuia, 
che di quefto di lariceúl quale trouano farlamiglior fatrione,che qual fi uogli’akrocarbone atar pu^io ,Cr altri 
colare la uena del ferro.& oltre a queílo,il fuo'lcgname,quádo è fecco,per eflere moho grado,ar c,rc<. 
de có erandiffimo impeto:& moho fi adopera nclle montagne di Trentino a fcaldare i forni,& le - 
ftufe.noi che di tal cofa non habbiamo fatto efpcrienza.laflaremo il tutto in cofpetto del ucro.

II cedro & il ginepero fono di moho ytile & virtuofo Icgnamc per ogni opera di lauoro & 
fono fimili di natura ; da i quali fe ne trael’oglio. Plinio mette di pm forte cedri, dmerfi in 
odore & faporedi frutto : ma i piu, per quanto dimoftra, fono tanto íimili al ginepero, che in al- 
cune prouincie il cedro èchiamato ginepero :& quefto, per quanto diced Mattiolo, accade in 
lftria:che facendouii cedri dicofi piccola,altezza& groirezza,fonodalhhabitatoritenutiper 
8ineperi,machenell’ifola diCandia,&Soria nafeonoaltiffimi & groffiliimi, piu che in altro 
luogo & fanno il frutto fimiie al ginepro, ma aflai piu groflb, rolTo, allegro, odorato, & buo- 
noda mangiarei&maturafi rautunno;& auanti il fuo maturare produce lemprenuouo frut­
to, & fecondo Plinio d'una forte fi troua che fa il frutto fimile al ciprcifo. Vctruuio non lo di­

ll ftingucj
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Opinion di Pli­
nto , (fi Tetru- 
uio intorno al 
Cedro,Cr Gine-
pero.
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ftingue^ma dice,che in drîttura & in foglie è iîmile a I ciprelTo , & ne nafcono afîai in Candía in 
Affrica,& in moite regioni diSoria;& iî cócorda con Plinio neJle moJte uirtù fue.in Ephefo nel té 
pio di Diana furono fatti i laucanari,& il fímuJacro,perche eternamente h conferuaffe : & ognen 
doll col fuo oglio libri & altre cofe fimili,non feranno offeii da tarli o rigni.Trouoronli nel colie 
ïaniculo nell arca,doue era il corpo di Numa Popilio,fecondo Re de i Romani,cinquecento tren 
tacinquc anni doppo la fua morte ancorai fuoi librid quali perche furono onti con oglio cetrino 
ii crano mantenuti RietcilTimi & belli, il tetto del tempio di Diana Ephelia fudetto era foftenuto 
da tram di cedro. le traui del tempio di Apolline in Vtica erono di cedro, & doppo mille cento 
ottant’otto anni pareuano quali nuoue, come quando ui furono pofte. onde, per eifere materia 
perpetua Jacendo Salamone uenire da Tiro molto di queito legname, fe ne ualfe nella gran fa­
brica del ÍUO tempio di Gierufalem, comepiu diffufamenteli dirá. Il Ginepero iimilmente è qua 
ii perpetuo,ne mai fí corrompe : e trouafene di duo fpecie, del minore,& del maggiore & ambe- 
dui maturano il frutto 1 autunno: ma il frutto del minore, quando è maturo, è negro, & quello 
^^^^^Sg^^reèro/To : & di maggiori nefanno in Vefcouado noue migliauicino alla città uoftra 
di Siena, & in altri luoghi dello ftelTo dominio. & li chiama ginepero domeftico : del quale fe ne 

N4tur4il€l¿i- lonofatte tal uoltagrolfc traui. onde uogliono gli alchimifti,che accefo ilfuolegno&ricoper- 
»epero^nfir to conla fua cenucre conferui 11 fuoco uno anno int^ro. produce il ginepero la somma della 
Z. ''' "" ^“^? ‘^^’^ ^.°^^^-^^ femelino li là la uernice per dar luRro aile pitture,& ucrnicare il ferro. Le tra- 

uideltcmpio di Diana condona in Spagnadall’ifoladiZacintho piu antico diognialtro ero­
no di ginepero, &iîuedeuano doppo moltifecoli bellilïîme ,& corne nuoue .-il quale Annibale 
non uolfe guaftarc, ritenuto dalla riuercnza di-tale Idea.

Il ciprelTo &n pino ancora fono limili di natura,&porgono qualchemerauigliarperoche abbo 
r ” fl 5ÜM • ^^ humore, & nclle altrc miftioni partecipando egualmentcjbgliono nelle opere ef 
íeie flefiibili,o atti a picgarlgclfcndo tagliati giouenñ & il pino ral uolta tarlerá : ma fe nella uec- 
chiezza, o antichita de i loro anni íi taglieranno/i conferuera il loro legnamc nelle opere di lauo 
^k 4 ^^ ”r ? difetto alcuno: peroche il liquore,che in eflí rimarra, diuentera talmente amaro 
che da tarh o altri nociui ucrmi non fera oífefo, & ne renderanno le opere loro perpetúe.& di cia 

k r^^ ” ^^^^^ ^^ ’^^^^^ ' “’^ ^^ cipreíTo è piu approuato del pino . le porte del tempio di Dia­
na hpheíia crano di cipreíro,& quattrocento anni doppo che furono fatte íi dimoRrauano ancora 
nuoue,e Remo prima quattro anni in maRice: & le fecero di tale materia,perche piu che alrro le- 
gname mantiene il fuo fplcndore,& uaghezza,& e Rato giúdicato piu eterno di tuttLquádo Raco 
eruato dal fuoco.& pero uolfe Platone,che le publiche leggi e Ratuti fuíTero feritte in lacre tauo 

le di cipreRo,per cRere piu di ogni altro legno perpetuo ; del qualc clfendone tagliata la cima o 
lommira,non creíce pm. Naícc,& crcfcc il ciprcRo con lunghezza di tempo: ha in odio il fíume, e 
tutte 1 acque: & pero piantatoui apprelTo fí fecca. le fue foglie fono amare ;& la fua ombra molto 
malenconica,& è confagrato a Plutone ;peró era poRo da gli antichi a gli ufei delle calé,douefuf 
^^^^í”?^j^^’^^^^°^^^^^Q^^^^®^^cc^e i^'^diciomanifeRo.gliantichinepiantauanole felue te 
nendole di grandiíTimo guadagno:&le chiam auano dote delle fígliuole.RomaRctte quattrocetl 
toannicopertadiaíre& fcheggiedipino^íinoalIaguerradiPirrho.

* ^ ^ abeto è molto forte,bello,atto,& durabile:irquale,per il rigore naturale,nÓRpiega peril pe 
lo,mah mantiene laJdifliniOi& per la fualeggierezza non graua la fábrica 5 & pero nelle traui & 

r J pr ■ ?. '^P^^"^emoltoapprouato.&cofinelleporte,caíre,&forzieri,&quafíadognialtraopera 
loabeíecíUtM ^¿^^“^^^sP^^^'^^^^moltofacile alauorarlo.&pertalimolli,opiane,ouero cantierc uuolePlinio 
ngUahri arbo , ^ ^^^^ gh arbon ghiandiferi feruino. ma l’abeto è di tutti migliorc:&fi congiugne cofí bene co 
ri^htandifirtil ^^ niaRice,che piu prcRo R fende,o apreinogni altra parte che nelle fueincollature.& è dacófide 
f»í¿Zwre. rare,che molto migliore legnamc R fará dclli abeti,che riguarderáno al corfo delSole che di quel
,, , . lijChe nafeeranno uerfo le parti Settentrionali : peroche quelli,che riguarderanno al mezzo sior- 
ardeüalcorfb 5^’•o”’?? afciutti dalla ficcitá,nó hanno raritá nelle nene, & ne diuengono di natura molto piu 
MSokiiri ¿i r " • * “ j ® ^sgname fi conferua molto piu de gli altri : perche ¡1 Sole fucchia c tira cofi dalli ar 
e^ni altro mi^ bojcome dalla terra gli humorúma quelli,che nafeeráno uerfo ilScttcntrione,per eíTere cótinua 
¿líorek^naíifc, mete occupati dalle ombre,R nutrifeono dimoltahumiditaronde no folo nc diuengono di moka 

grandezza, ma ancora le uene loro dal molto humore gófíate R íátiano nell’abbódanza del liquo 
re:rna quádo fono fuenati e tagliati,macando loro la uirtù uitale, perdono ncl difeccarfi la forza 
per la tanta delle uene,de ne rimangono debboli,& uani,& nelle opere poco durabili.& il medefi 
mo puo auuenirc ancora nelli altri arbori. Tabeto per la fua leggierezza per i nauiglii è meglio di 
ogni akro.ma quelli di Egitto & diSoria,fecódoPÍinio,pernon hauere abeto/aceuano le naui di

L’oimo
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L’olmo & il fraífino, haucndo grandiíTimo humorc, & poco deH’aría, & del fuoco, & di 

terreno temperati, quando di gioueni arbori il loro legname lia meíTo in opera, feranno fleíli 
bili, ouero piegabili, & per I’abbondanza dello humore per foftenere peío non feranno for 
ti, &preftatuente apriranno : mafe innanzi che íi taglino, feranno da i molti anni loro diue- 
nuti antichi, íi faranno aridi,& íi morra in efíi per la loro uecchiezza l’humorc, & ne diuerraii 
no ottimi per incatenature o chiauarde di mura, o uolte, cífendo pero ben fecco il loro legna 
me. Accommodaíi beniflimo il frafíino a diuerfe opere; ma per le picche de i foldati, & per 
tutte l’altre arte è di ogni altro arboro migliore, & è ftato molto lodato & nobilitato da Ho­
mero per Taita di Achille. L’olmo è molto lodcuolc per fare cardini & impofte a gli ufci,oL 
feruando pero,che il pedone fopra & la uetta fotto iieno pofti. è legname rigido, o ruftico, 
& rehíle molto al foffiare de i uenti, & è ottimo ne i mozzi o ceppi delle ruóte, & il fraffino 

Jl/rabinoper le 
ajíe 'e piu di o- 
gni abro lode-

nelle aife di quelle per la fiia lentezza è molto approuato. il frafíino fecon do Thcofrafto è di ,p celebrato per 
due fpecie : Tuno crefee altiiíimo, & e molto bello, & il fuo legno e bianco, ucnofo, neruo pafiaelt^cbil- 
fo,crefpo^fcnzanodidtfleifibilcrTahrononcrcfcetroppo,&emoltopiupiccolo,piufeabro  le. 
fo’piu ruuido,& pin giallo . hanno le frondi íimili al lauro, ma di piu acuta punta, & intorno 
minutamente intaccata. è il frafíino tanto inimico alie ferpi, che, per quanto tien ia lúa om- ^^^^^ fi^riji- 
bra,non maili aceoílano a quello. ètale arboro ottimo rimedio al morío di qual fi uoghaue ^^^ 
lenofo ferpe. produce il fiore innanzi che le ferpi efehino delle cauerne, ne mai íi fpoglia del 
le frondi, fe prima quelle non ritornano alie loro tañe. uogliono alcuni, che Torno, detto 
da i Tofeani orniello, ha fpecie di frafíino.

II leccio,per chère di tutti gli elementi temperato, c utile & commodo a moite opere di ^^^^^^ ^¡f- 

lauoro,maíbtterra,fecondoVetruuio,marcifcepreño. _ _ 'fiatue,&uafi.
L’oppio bianco,& il nero,il falcio,il tiglio,& il uetice,eírendo del fuoco & della aria fatia 

ti,& participando poco del terreno,& eíTendo di humore temperati,diuengono candidi, leg 
gieri, & molto facili a lauorargli & pero Vetruuio loda per farle ftatue, e tai uolta uali. Penio 
che Vetruuiohiccialamedehmadjlfereza  traToppio biaco & ilnero, chefanno iTofcani tra 
Toppio & Talbero,che fono di natur? fímili. ma Toppio è manco nodofo,&piu gentile a lauo- 
rarlo : & di ciafeuno fe ne fanno traui, trauicelli:benche heno alquáto flellibili,o atti a piegarfí 
& feruouo a ufci,fincftre,& moite altrc opcre:ma per caíTe & forzieri fono molto a propoíito. 

II carpine,renedo pochifíima miñione di fuoco,& di terreno,ma allai di humore, &di aria, 
no è fragile,ma nerbofo.’&perô gli antichi,&mafíime iGrcci ne faceuâo i gioghi a i giouéchi.

Tutti gli arbori acquatili,fecondo Plinio, fono frigidhlimi, & molto facili a piegarfí.. 
onde fono appropriât! a fare fcüdi o targhe. imperoche forati per loro medefími íi richiudo- Arbori atti a 

no, & difficilmente h forano, o ii paifano col ferro. & di tale generatione fono oppio,falcio, ^rt tar^he o 

bctula,& fambuco. ma il mcgiio di tutti, ancora che non fia acquatile, è il fíco ; che per letra J^^ ’• 

uerfe intrigaturc delle fue uene fi fora o paíTa diflícilmcnte : & è impofíibile farlo drittamen- 
te aprire col ferro . alqualc arboro ,fi ha per certo, che i folgori, che di feendono dallarla, 
hannoilmedefímorifpetto, che al lauro. _ . 

llnoce&ilfaragiofonobelliiTimi&bonilfimi legnami : ma molto meglio& piu ulatoc 
il noce : il quale per cuccic,armari,crcdenzc,caílc,hanche,& altri aífailauori è piu di ogni ai- 
tro lodeuoíe&approuato.&s’intaglianoleíueopcredi fogliami,animali,mafcare,figu­
re & di altri uariati difegni : che in tutti i modi, o d'iptaglio, o fenza che fíeno le fue opere, 
porgono grande maeftà, & alTocchio fí dimoftrauo molto grate, ma non fi dcbbe farne traui 
per foftenere pcfí: ancor che per quefto Theofrafto lodi il noce Euboico: peroche fácilmente 
fí apre,& fi rópe,& con lo ftrepito prima predice la íua rottura;comc fí uidde auuenire in An- 
dro:doue impauriti dal fuono & fcoppio,fuggirono del bagno innanzi che il tetro ruinaíTe. 
II fuo frutto è ftato molto honorato, per cíTerc cófacrato alie nozze.eífendo di due couerte , 
come la creatura nel uentre della madre.Il faragic,ancora che no fía cofí m ufo, è nondime- 
no belliífimo & forte & feruirebbe a i medefími lauori del noce. roífeggia & Iparge bcllilli- 
me uene. & i primi,che fí uedelfcro in Italia, gli conduce Locullo di Ponto a Roma nella uit- 
toria che hebbe contra Mitridate ;& fi fparfero dipoi fino in inghilterra.

II pero meló, forbo, il legno del fuuero, il boífo, ma piu di tutti Thebano fono di molto ^rboreMf 

denfooueroferratolegname,mafehiantanouolenricri:&cofífanno,fecondoPlinio tutti ^^^l^^^J^J*^ 

gli arbori crefpi. feruono tutti a molti uarii& diuerfí lauori,madifncilmente pigliano la col nell’ acqua 
la-& Thebano & il boífo fono piu ferrad&piugraui di tutti :&pero nellacqua non ftanno a „o„ fl^„„o 

’ Ha galla: galla.
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galla : & cofi il legno del fuuero, & il larice. Il pero, forbo, & boflb, oltre a mold altri lauo­
ri , fono attiíTimi a intagliarli per fare ñampe. & il meglio di queíd è ií boíTo. ma perche non 
fi troua del groflb, nelle ftampe grandi fí ufa communemente il pero, pereíTere piu gcntile 
& manco nodofo del forbo. Fannofí di boíTo bclliflimi petdni. DeH’hebano fe ne fono tai 
uolta fatte belliífime fíatue. nel tempio di Diana Ephcfia fu farta di hebano la fuá ífatua. e 
tale legname, bruciandolo, rende giocondiíTimo odore. & fí troua di piu ford hebano ; ma 
turto, íécondo Paufania, non fa ne frurto, ne frondi. Il fuuero, ancor che fí fcortecci,non fi 
fecca,come fanno gli altri arbori. onde moho gli fu bcnignala Natura ; che fapendo, che 
fpefíb íarebbe fpogliato, gli proucddc di nuouo mantello. adoperano la fuá corteccia i cal- 
zolari nelle fuole delle pianelle,& i pefeatori alie palle delle loro red : perche non uadino à 
fondo.

Arbori eheJiro 
picciâiioli infie 
fue creano tl 
fiiOCO^

' 11 lauro, I hederá, &il moro, fíropicciandogli infierne, per la loro caldezza fanno fuoco, 
& maflime il lauro con Íhedera : che dipoi con foglie o funghi fecchi fí riceuc. & quefio, per 
quanto dice Plinio, fu trouato da paftori & fpie de i campi. E' moho lodato il moro,il quale 
per I antichita diuenta ncro,& e 1 ultimo arboro,che tra i dimeftici germogli oánetta fuor Ie 
foglie,onde aa gli antichi e ilato chiamato fapiendifimo. & fono nodflîmi cofí i neri come i 
bianclu, in queiluoghi maflime, che fi fala feta. Il lauro è dedicato a i trionfànti,& ne dpor 
ralapace. portauanloiRomaniin fegnodi letitia ; e tienfi che nonpofíaeírercpcrcoífo da 
fulgori ; e, firopicciando infierne due de’ iuoïami fecchi, e gittandouidipoi fopra folfo fpol 
uerizato, fa il fuoco. & dicono, che piantad i fuoi rami ne i campi difendono rairabilmente 

/•Jataradellau lebiade dalia ruggine .-peroche tuttalaritirano in loro fieffi. uogliono ancora, che la cortee 
ro. cia delle fue radici rompi la pictra i & che, quando il Corbo ammazza il Camaleón te, man-

giando le foglie del lauro purghi il ueleno. Alcflàndro Magno torno d’india coronato di he 
dera: & oipoii Tirfi, & altri popoli ne coprirono gli elmi,& gli feudi. è nimica a tutti gli ar 
bori, rompe ogni muro, & è gratilfima al freddo delle ferpi ; onde intra efla habitano uolen 
ticri ;& di qui è, che mold fi merauigliauo,che le fía fatto alcuno honore.

A ^^^^^§§^^>^<íeííe»^ebinthoncíónofiatifatridagliantichibelliflímicalici,&altriuafí: 
^Jbor, da fir ma pm di tutti erono apprezzati quclli di terebintho : il quale fí confa aífai col noce, diede fa 

^^¡^ ^^^^ ^^ tornio calici di Terebintho.& diuenta migliore,& piu uago il fuo lauo
^^í.^gnendolo có oglio di uliue.Manio Curio giuró no hauertolto cofa alcuna della preda, 
faluo che un calice di faggioril quale è moho commodo & utile in caffe &forzicri : perche 
fífega in íbttiliflimelame.faíTene i pettini;& quantunque fiaf.eífibilc,fcruc a moite ajtre ope 
re. è arboro ghiandifero, & fecondo che fedue Cornelio Aleífandrino, quelli di Chio, eífen 
do da i nimici aífediad, fofíennero la fame con le faggioíe o ghiande fue.

II comioIo c arboro dudífimo, ma fottile i & è ottimo alie ñelle de i carri. & fe in alcuno 
legno fí hanno da mettere conii, o fí ha da conficcare in cambio di chiodi di ferro’, per cífere 
a fímile ufo, tal legno è moho buono, & appropriato.

L ifehio c moho fedele, & di bello colore ; & è utile per molli, o fcandole, ouero piane 
& per altre aflai opere, ma piu in quelle cofe, che, per cífere firopicciate, padfcono, corne 
nelle aile delle ruóte ; che per la fuá durezza in fimili opere fí mantiene aífai, & fí fega in fotti 
liffimi aífarclli, & lame da farne ogni lauoro.

Lapalmaifeco 
iio TliniOifi pie 
^a centra fl fi'

De^li arbori j 
cbe/ifiruiuani 
riccht antichi 
nelfire^linfii.

^ri>ori attf a 
fire colónne.

L’ontano è «ago, denfo^ & aíTai duro legnanie : & di queJlo fe nc fanno mold uarij diuer 
fi lauori : & mafíime al tornio fi fanno diquclJo beUiffimc opere, è legnamc roíTo áaToc- 
chio non fpiaceuole. La palma ancora èbuoniffimolegnamei&è quafi miracoloinefla 
eífendo uero ch’ella íi pieghi, come dice Plinio,contra ilpefo í il quale fi fa merauiglia, che 
Trogo dica,che in Babilonia,feminando le foglie della palma, nafca il fuo arboro. Nafce la 
palma in piu luoghi,ma in quafi tutti fterile,faluo che in Egitto.

, Coftumorono gia i ricchi,per quanto dice Theofrafto, fare gli ufei di loto,ilice, & boíTo 
giudicandogli di aífai piu prezzo & uaghezza de gli altri. I magli& i manichide i fucchiel-- 
li furono fatti di uliuaftro,boíro,ifchio,& olmo. & le ftanghe/econdo Catone,fí debbono fa 
re di acquifoglio, di olmo, & di lauro. & imanichi de i ruftici o uillani, come di uanghc,pa- 
le, feure, marre,o zappe, & cofi tutti gli altrifi faranno,fecondo Iginio, di carpino,ifchio,& 
cerro : ma che fieno fegati di pedone, o ramo groíTo. II pino faluatico, il fuuero, if moro', 1’ 
acero,üc 1 olmo fono ífati giudicati buoni & commodi per colonne.

Leuiti ancora fono hate nominate tra gli arbori.Nellacittá di Populonia érala ílatua di
Gioue
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Gloue fatta di unafola uite, & duro falda & intera molti fecoli. II tempio di Giunone nclla 
città di Metaponto hauea le colonne di uite. La fcala,che andaua al tetro del tempio di Dia 
na Ephefia, era di una fola uite Cipria, onde íi tiene,che le uiri fi mantenghino fenza corrom 
perfi piu di ogni altro legno. ma tali uiti erano fcluaggic, o non erano ftate potate, pero che 
qucllCjChe fono potate, non polTono uenite cofi groíTe, ne di tantaaltezza : quando la loro 
poífanza fi perde ne i tralci, o fe ne ua in propagini. Dice Strabone, che in Ariana, prouin- 
cia de gi’Indiani, fono uiti di tale groifezza, che a pena due huomini iniieme poifono abbrac 
ciare il troncone.

a4r¿7ori^eheper la loro uaghe^a rldotti la fbtfiíí ajje^ o lame:,Jo^ 
no atiliJSiml per coprirne altri íegnam.

Et perche tal uolta, per noahauere legname diquella bellezza & proprieta conueniente 
alia fabrica o uolonta di chi la fa ; fi coftuma coprirgli.o couertargli di lame o aífe fottili di 
altro legname,che piu paia a propoííto:& quelli,chc gli antichi per tale effetto hánno tenuti 
piu in pregio, fono ftati cedro, terebintho, acero, boíTo, palma, acquifoglio, ifehio, oppio , 
& la radice del fambuco.

^rl^orij che non tarlano j íf ahriy che non fendono s Çf quedi, 
che di/uíH fino pia eferni,

. Gli arbori, che non tarlano, per quanto dice Plinio, fono cipreíTo, cedro, hebano, loto , 
bofíb, nafíb,gincpro,uliuaílro, & uliuo ; & quelii,che con grande tardita tarlano, fono an­
ee rouero cañagno, & noce, ma quanto all’arice, è in difparere Plinio con Vetruuio: pero- 
çhe eí^li non uuole, .che per Íamaritudíne di fuo liquore poífi tarlare. E' da confiderare,chc 
alcunl arbori,per l’amaritudine di lorojiquore, non poíTono efíere offefi da tarli; come auuie 
ne ncl cipreHo, & in akri per ía loro denfita & fodezza non íi polfono generare i tarli. uuole 
Plinio j che il cipreífo, cedro, &uliúononfehdino:&dituttiipiueternificnorhebano,d* 
piefíb,& cedro.

JDel cafiagnoy 0* come ¿lJuo legname nonfia meno lodeaole di nejfi- 
no altro-y qaantunque nonfiafia^o¿n confidoraíione de j

gli anpichi. Cap. J^ll J.

o N poífo fe non grandemente merauigliarmi, che, eíTendo olrre al fuo frut- 
to il legname del caílagno uniuerfalmente coíibuono, non fia ñato in confí- 
derationede gli antichi,nonhauendodiquellofattaalcunamentione. & 
prima in tutti i luoghi humidi, paludofi, & fotterranei, per i fondamenti del 
le inuraglie, palifíceate, ñeccate,docci, & canali per condurre acque, come 
ancora all’aria'fcoperta, per le gronde de i tetti, & per i docci per riceuere 1 

acque di quelle,per palare le uigne,pcr i pergoletti,& maflime per colonne per foftener quel 
li & altri ornamenti cofi di giardini, come d’altro luogo, che uenghino all’ariafcoperta,che 
a tali opere : perche dura lunghiífimo tempo,perlamaggior parte di Tofcana,& maflime ncl 
dominio di S iena non fi coñuma altro legname che caftagno. Faífcne di piu le tina, botti, 
& ogn’altro uafo da uino con le lor cerchia : quando che in quelli fi mantiene molto buono: 
& nellc cantine & celle in luoghi humidi fi prefcruano i fuoi uafi gran tempo:& c tenuto tra i 
primi che neJl’acqua non fi corrompa.fannofene fecchie, & altri uafi di forme diuerle,da ma 
ncggiare aequa^ maflime alie fabriche delle muraglie.peroche in ogni luogo,o fotterraneo, 
che ui fiaacqua, o tenga d’humido,o all’aria feoperta, douepioua, come ancoia^ a ciut- 
to fi mantiene lunghiífimo tempo. E‘ utile ancora al coperto, per traui, tramcelli, o capo- 
molli per piane, o molli, ouero fcandole,per foftegno de i palchi e utile per incatenature o 
chiauarde dclle mura & delle uolte : & fi ufa alfai per cancelli & ufei alie porte, pur che non

’ uadmo
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ua'dino incollati : perche effo non piglia collarche, fe fi poteífe incollare faria d'anteporló 
ad ogn'altro. pcroche, oltre che, fe non è moho fecco e tagliato in piccoliffime fche^gie 
brucia co n difïicultà, non tarla ancora fe non con grandiífima tarditá. & oltre alie dette fer 
ue a moite altre opere di lauoro. éarboro altiffimo, &moltogroiro-&nellamontagnádi 
Siena fene trouano di grolfezza nel loro giro di noue braccia. Ama tale arboro piu la njon 
tagna, cheil piano, goddendofi di fuá natura de i luoghifreddii&peróallignano &fi 
fanno molto maggiori & piu belli all’opaco & al fettentrione, che altroue. Venne quefto ar- 
boro di Sardegna. & pero i Greci chiamauano il fuo frurto Balani Sardiani cioè ghiande di 
Sardegna : perche balano in greco lignifica ghianda. Tiberio Cefare pofc dipoi quefto no­
me balano alie caftagne,che per inneflarc erano diuenutc migliori: con le quali doppo il gra 
no íi nutrifcono pm gli huomini che di qual fi uoglia altra cofa, eífendo di grandiffimo nutri 
niento^& al gufto molto dilcrteüole. •

Z)i che fe^/po^ comen^hmo taglíaregli arhor/ger le^hr¿^ 
cheyÇ^^ome ¿^d/^erfïmoeí^J/çp^pruHliorale-'

gname, Cap. 7

IA C E a Vetruuio, che ii debbano tagliare gli arbori per le fabricbe dal priti 
cipiodello autunno iniino a quéitcmpo.j che comincí a foffiare Jationio. 

'-'0 ^u ^^^ ^io<^^t)olo latino, & cqucl uento^ che i Tofcahi chiamano ïephiro 
^^ che ne nporta la primauera, tôlto puramente da Greci, non lignihca altro 

chc apportare uita --perche foffiando fempre qucilo ucnto nel principio del 
. . Ja primauera, impregnando la terra & lepiánte, uengono dipoi a prdciiirre 

uaneta di herbe,Hori,&frurti. onde iipuo coniiderareperle parole dieíTo Vetruuio che in- 
nanzicheuengala primauera, fidebbe reflare di tagliare gli arbori.-Noi nóndimeno ¿iii- 
<i»chiamo, che quella ftagione, che piu fl accoftera al mezzo del uerno, fla piu appropriata a 
taghargli.peroche, per eflcrc piu in tai tempo,che in ogni altro,ridotto allé barbe il fucchio ■ 
o humorc delrarboro,per il quale fl potefle infradiciare,o marcire ; nonpótranno per rale ca 
gione enere putrefatti, & molto pin fl conferueranno , che fe d’altri tempi fuflero ' tagliati. 

^ ‘^“^^^ la pnma uofla non in turto fl taglino ; ma fi lafli loro tanto da tagliare, che pofli regge 
re 1 pe o^ di tutto I arboro. ancor che Vetruuio uoglia, che bafli tagliargli o fuenarglifino a 
mezza midôUa. '& cofí per detta tagliatura fi uerra a llillare quello humore, che loro huic ri 
mado per il quale fi poteifcro putrefare: doue dipoi fi potra in tutto atterrareiauuertédo fem 
preñe tagliargli, che la Luna habbia palfato fua quintadecima; & quanti piu giorni hará 
tanto piu il legname fi côferucrà.ogni legname,tagiiato & attcrrato chefia>è da tenere in luo 
go coperto, accio che ne da caldo Sole, ne da impctuofo ucnto fia offefo . Non uuolc Theo 
Lado, ché niífuno legname, che non paífa tre anni dal di ch'egli e tagliato poífa eflere ben 

’«^g**»™» fendono per loro fteffi.& peró gli antichi gli faceuano fcccare coper 
ti dilotoi accio che i uenti non gli noceífero. & alcuni gl'imbrattauano con fíerco di bu & al 
tri gh ogncuano con morca di oglio,& alcuni gli ogneuano con cera,& gli copriuano per al 
cuni giorni con terra. & oífcruorono quefli remedi,acció chc quelli non fendeífero & fi man 
tcneffero piu ferrati, & diueniífero piu perfetti. altri, perche non bruciaífero gli o’^^neuano 
con u íleo. & altri,perchc fi difendeífero dal fuoco, gli bagnauano con allum’e.onde quella 
torre, che in Píreo fu fatta da Archelao, capitano di Mitridatc perche fu onta con allume
non puote mai da Silla eflere arfa. ’

Qnali



Libro Secondo.
^Q^li fernpifanopm convenient¿ al murare delle fal^riche. Cap. X.

Etutte le cofe/he fono fatte fuor de i debiti tempane dimoñrano il pin dél­
ié uolte trifti 5 & dannofi effe c ti, & ne perturbano la mente i fi deueno per tan 
to fuggire i tempi non buoni, & accoftarii à quelli, che piu lî richieggonOjiSc 
raaíEme nelle fabriche delle muraglie ^ efercitandofi in quelle nella piu tem­
perata ftagionedituttol’anno.&noneiTendoda grande neceffità aftretto, 
non fi debbe mai acconfentire^che a i tempi molto freddi^o molto caldi fi mu 

ri, maifime le parti di fuore, che uengono all’aria fcoperta. & di quelle due ftagioni, la fred- 
da è molto piu trilla. peroche, fe bene il grande caldo, facendo troppo preño feccare la mu- 
raglia, nonglilalfalfefareprefa;fi potra con lo fpelTofpargere dellacquafopra di quella, 
mentre che fi uerrà alzando, moderare in parte la ficcità, & caiidità del tempo, & fe le uerrà 
non poco aiutare à fare prefa. ma nel tempo freddiffimo fera alfai piu biafimcuole & danno- 
fo il murare : perche, non potcndo à i grandi ghiacciati trouare alcuno riparo, non potra fare 
la muraglia fe non triña prefa ; e tal uolta slegandofi, o aprendofi ne uerrà a minacciare rui­
na . Piace a Frontino, che da calende di Aprile fino a calende di Nouembre fía buona ñagio- 
ne per murare, cclTando pero nella caldiífima ñate. noi giudichiamo nondimeno, che fccon- 
do le calde, o fredde regioni, fí debbi procedere. peroche, quando nelle caldiíTime lerá’pri- 
mauera, nelle freddiflime fera ancora tierno. & albora che fera nelle caldilTirae la ñate, nelle 
fredde ferá primauera. deuefi dunque con maturo difcorfo auuertire fempre cofi nelle calde 
come nelle fredde regioni di accoftarfi nel murare,maífime le pared di fuo rehalla ñagione piu 
temperatai fe gia per caufa di ruine, o fofpetti di guerre, o altri accidenti non bifognaífe mu­
rare fuor di conueniente ñagione.

Come s^impajlino Çf /I lavorinoglifiucchi. Cap. XI •

E L L A & utiliflîma inuentione fu ueramcnte quella dello ftucco, col quale 
da gli antichi furono fatte & hoggi ancora fi fanno ogni maniera di ñatue di 
animali, ma fchere, incroñature, porte, fineftre, cornici, fogliarai, & ogni
^^^^‘^ difegno di piu o meno rilieuo, fecondo la uolontà di chi fa fare, o dello 

^SL^ artefice.& fi dimoñrano le fue opere cofi uaghc,¡&: ne diuengono talmente du
rabili, come fe fuiTero di marmo o Teuertino con lo fcarpeJlo lauorateicome 

ne fanno fede piu opere antiche in diuerfi luoghi di Roma.-che,ancora che fuífero fatte di ftuc 
co, fi fono fino à quefto giorno mantenute beniífimo. Coftumafi hoggi communemente fare 
la paña dello ñucco in queño modo, che fi piglia due terzi di calce di marmo o Teuertino,¿5c 
in cambio di rena un terzo di marmo peño fottilmente,incorporándolo &impañandolo bene 
co tale calcina.dipoi nel lauorarlo fí fanno Poifa détro di quel difegno,o fcultura,o cornice,o 
altro ornamento che fi defídera fare di faífi,di mattoni,o mezzane,ouero di tufo,o altra pietra 
dolce & facile à tagliarc, murándole con bupniflima calce: che cofi ancora faceuano gli anti- 
chi.& fopra quelle dipoi faccifi la prima couerta di ñucco groífo,ruuido,& granellofo.pero- 
che fopra à queño ui fi appicchera meglio l’altra couerta di fuore.-la quale fí fará di ñucco mol 
to piu bello & fottile, lauorandolo pero quando quello di fotto hará fatto la prefinía non in 
tutto fecco. perche fentendo queño di fopra Phumidità di quello di fotto, uiene à fare mag- 
giore prefa, & nel lauorarlo bagnifí di continuo ; accio che fi mantengapiu morbido, & faci­
le à maneggiare. & nel fare cornici, capitelli, & bafe di colonne, architraui, fogliami, & al­
tri aifai lauori, fi potranno fare forme di legno intagliate d’incauo,fccondo che la qualità del 
difegno ricerchera. & douendofi fare quefti ornamenti in muro piano, fi potra, per dare loro 
maggiore rilieuo, conficcarechiodi di ferro :benche meglio farebbono di bronze, o metal­
lo ; ¿5c in quel iuogo mettere lo ftucco non fodo, ne tenero, ma di conueniente paña, & ragio- 
neuole portione * & fopra ui fi ponga la forma impoluerata di poluere di marmo, battendoui 
fopradolcementeàbaftanza conunmartello:&leuandoladipoi nerefteralafuaimpronta. 
& mentre che indurirà il lauoro, bagnifi fpeífo con pennelli.& cofi fi potra ripulire ce maneg- 
2iare,comefe fuífe di cera: & firidurra, definirá fino alia fuá integra perfettione. Quando 
® qualche
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qualche parte ¿ella fabrica, nella quale iî lauoraíTe di ftucco, per caufa di grotte, terreno, o 
altri accidenti fcntiíTe húmido,ouero per i lauori delle fontanei faria in tal cafo molto a pro- 
poíito, non folo murare l’oifa fotto di calcina albazzana,ma ancora la prima couerta piu 
groíTa fopra tali oíTafarla di ítucco impaftato con tale albazzana ; quando queíla, come hab- 
biamo detto,fa aH'humido merauigliofaprefa : ma,per eífere molto liuida,íi fará fopra quel 
la la couerta di fuore di ftucco impaftato di calcina bianca. Alcuni hanno ufato una manie­
ra di ñucco in quelto modo, chepígliano buccíe di olmo, fieno greco, uette o cime di mal- 
tía, & nc fanno decottione : dipoi pigliano otto parti di calcina di marino, una parte di fol­
io uiuo,& due parti di polueredi pomice, incorporando benilfimo quelle cofe in tale decot- 
tione,per otto o dieci gíorni rimcnandola fpeífo.& nell’operarla pigliano gicíTo flato nelfor 
no caldo bene fpoluerizzato di mano in mano quclla quantitá,chc fía di bifogno a fare con- 
ueniente paila. perche facendo altrimenti fí guaítarebbe.&qucílo dicono che molto meglio 
rehíle all’aria fcoperta, a i ueniti, alie pioggic,& a i ghiacciati. & quando loro manca calcina 
di marmo, fí feruono della fu a poluere, o di altra calcina.

Calcejlru^^o q Jmaíto ¿í¿ dí^eforti, Cap. Xlf.

R A N D E utile, commodità, & uaghezza ci rende lo fmalto, o calce/lruzo : 
& fí fa di due forti: unaferue àipozzi, ciíterne,fontanc, & conferue di acqua 
ritenendola in quelle, accio che per i pori della terra non poíTa pigliare efíto. 
coii ancora per Ie loggie, che fi fanno fcoperte fenza tetto, rcfifle all’acque 
che non poÆno penetrare fotto le loro uolte, quando fia con diligentia bene 
ordinato. & uolendo fare queilo, piglifi parti una di buona calcin a albazza­

¡.SctfT^e.

na, parti una di ghiarra fottile, parti una di buoniflima rena, & in queili fi piglia peri piu la re 
na di fiume molro, bene lauata, aggiugnendoui poluere di Teucrtino : perche lo fa migliore: 
& meíTo che egli è in opera, non fe gli da piu moleília. L’altra forte di calceilruzzo o fmalto 
ferue per i pauimenti delle cafe o altre fabriche dentro al coperto, in tutti quei luoghi maíTi- 
me,che nó habbino cómoditá di buoni & perfctti mattoni,o altro lauoro di quadro a tale ufo 
conueniente; come interuíene per la maggior parte di Lombardia,& a Venetia; che in quefla 
città ui fí fa del molto bello. La fuá compofítione fi fará in quedo modo. piglifí per ogni due 
ítaia di calcina due altre daia di poluere di tegole,con mezzo daio di fcaglia di ferro;á s’intri 
dino&mefcolinoinfierne con decottionedibuççie diolmo,rimenandolcfpeífo perquin- 
dici giorni, accio che meglio uenghino à imbcuerarfí & fare corpo infierne: & ímaltifí dipoi il 
pauimentOjO qual fi fía altraopera,& fí difreghi ogni gíorno-con morcad! oglio, o lardo con 
la raefcola o cazzuola, fino a tanto, che fe gli uegga fputare certa acquiccia bianca.& albora, 
fenza piu toccarlo, fi laíTi ín tutto feccare ; & nclla incrodatura difopra per i folari o palchi fe 
gli potra per piu bellezza aggiugnere del cinabro.



DELUARCHI TETTVRA
DI PIETRO CATANEO SENESE

' LIBRO TERZO.

Neli^ualejïtrafta di diuerfe for^nedi femf^ij coftantiehi comemoderm. Et 
come dpr¿/2apa¿e dedaeitta, uolendo jenareddecoro delia religio/^ 

Chr¿si¿ana-Jl contenga fare a erociera, Çf da díuerfi loro pian^ 
te ^2e fino tiratigíalT^tiper ordine di Projfettiua.

V T TI quei potentati antichi che con piu oíTeruanza hanno procedu- 
tonellabuona religione, hanno ancor meíToogniloropotere nelf 
ornamenío&magnifícenzade iloro tempij^doue dipoinefonoafcefí 
a maggior grandezza d’Imperio,come per molti efempij fí puo efpref- 
famenre giudicare, ma piu d’ogn’aJtro potentat o è flato renuto àhc i 
Romanihabbino ofleruata la buona religione,poi che fi uede che 
hanno poña gran curanella magnificentia & grandezza de gl’infiniti 
lor tempi) a uarij loro Dei & Dee dedicati, de i quali hoggi il piu in­
tero cil Panteón fatto da Marco Agrippa per adempire la uolontà d’ 

Aguflo Cefarc già morto, & hora la Rotonda uulgarmente chiamato^cofi bene architettato 
quanto quai fi uoglia altro edifitio di tutto il mondo, dedicato últimamente al culto diuino 
per Bonifacio terzo. Moflí dalla religione non folo quelli di Ephefo,ma ogni Re, ciafeuna 
Republica, &qualunque altro potentato dituttarAfia,fi conuennero di fare inEphefo il 
'tempio a Diana,il quale per la fuá grandezza,ricchezza, magnificentia,& buone proportioni 
delle be terminate fue parti,& perche fu fondato in unapalude per fícurario da i terremoti, fu 
apena finito in quattrocento anni,quantunque coii gran potenze che furono piu cheilterzo 
del inoiidocontribuilTero a quello, & cio fia detto per efempio della religione antica. On­
de me parfo conuenirfi trattar primieramente de Í tempij anti chi,& per tale effetto mi sforze 
ro con quella piu chiarezza,che per me fi potra,moftrare le lor maniere & qualité. Dipoi mo 
flraremo che figura fi debbia dare doppo rauucnimento di Giefu Chrifto Valuator noflro al 
principal tempio, della citta uolcndo feruare il decoio della religion Chrifliana,

Dede cin^juefietie deglintercolan^ni. Cap, L

E ben da Vetruuio fono flate 'meffe le fpetie de gl’intercolumni doppo 
le fette maniere de i Tempij, anoi parpiua propofito metterle innan2i,ai 
quali tornando dico,che tali intercolumn i fono gli fpatij o uani che fono fla­
ti laífati da gi’Architetti antichi in tra le colonne m qual fí uoglia generation 
d’edifitio, il primo de i quali è il Pycnoftilos, del quale gl’intercolumni fono 
d’una grofl'ezza & mezza dicolonna; ilfecondoèilSyflilos,&diquefloi 

fuoi intercolumni íóno di due groíTezze di colonna, & ciafeuno de i detti duc ordini è üitio- 
fo pcrcioche le Signore & gran Madonne&madri delle famcglie quando falgano fopra i 
gradi per fupplicare a Dio, non poflbno andaré al pari a braccio abraccio tra lo fpatio di tai 
colonne, & ancora l’afpetto delle porte, de i nichij,& dclIc flatue fono occupate dalla fpeíTi- 
tà delle colonne,& oltre a queflo gP andamenti intorro alia chiefa per fmile ftrettezzafono 
impediti. Il terzo ordine è il Dyañilo ,del quale gl intercolumni fono di tre groífczze di co~ 
lonna, fí come fu la chiefa d’Apolline & di Diana, ma per la raritá delle colonne glarchitra- 
ui di pietra pofli fopra quelle fi fpezzano & frangano da per loro. II quarto ordine è PAreo- 
ftilo,del quale gl’intercolumni fono di cinque, di fei, di fette, & di piu groffezze di colonna, 
& in quefli non fi deue porre per neíflin modo architraui di pietre, ma di legno,ornandoli có 
fegni fittili di metalli indorati,o dipignendoli íceondo il colore delle loro colonne.Et uolen 
® I do
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do metter fopra quelli gl’architraui di pictra íicno foprale lor colóne quadri o pilaftri uolta- 
ti gl’archi. II quinto& ultimo ordine è PEuftylo, che i fuoi intercolumni fono di due groflez 
ze & un quarto di colonna & queílo afferma Vetruuio cíTere piu probabile, ma lo intercolu­
mnio di mezzo cofí del poftico o parte dietro come della fronte per rapprefentarel’entrata 
íi fará della groíTczza di tre colonne.

Del/e Jem maniere de ¿ T^empij ^nfichi. Cap, !/,

o V E N D o hor noi con la Dio gratia moflrare le uarie & diucrfe forte di 
Tempij antichi. E' da fapere che quelli fono ftati di fette maniere, il primo 
deiqüalifu detto Antis,ilfecondo Proftilos,il tcrzo Amphiproftilos il 
quarto Peripteros, il quinto Pfeudodipteros, il fefto Dipteros, & il fettimo 
¿¿ultimo Hipetros, le quai fette maniere di tempi) ci par che fino adeíTo he­
no ftate mefle in difegni da alcuni comentatori del padre Vetruuio aífai di- 

uerfe dall’opinione di tale auttore, onde noi rcportandoci a i f uoi fcritti le difcgnarcmo fe­
condo che ci par che debbino ítarc.

De ¿primo ordine de i T'empij detto ^ntis.ÇS" di tre 
loro diuerje maniere. Cap. IIJ.

L tempio Antis fecondo Vetruuio uuoreíTcrein longhezza dupploa íafiia 
larghezza,& diuifa detta longhezza in parti otto tre fe ne dieno al pronao o- 
uer portico fegnato. P, & cinque alia cella cioè al corpo della chiefa fegna- 
ta. C. & dalle due Ante che fono i due pilaftri fegnati. A. contin uino Ie mu 
ra de ihanchi del Tempio, & in tra dette ante. A. fe la chiefa non fera piu 
larga di piedi uinti non accadrà mettere altre colonne, pero che bafterà met- 

tere l'architraue fopra le dette due Ante,corne fi uede qui fotto nella iùa pianta, Et è da fa- 
per quello che s’è detto che in quefti Tempi) Antis per correre aífai fpatio intra ledueAn- 
te, non fi conuien porre fopra quelle architraue_^fregio,e comice fenon dî legnoæ taie ordine 
iî potra dire Areoftilo.

Ma fe il Tepio o chiefa ferà piu larga di uinti piedi,h deue mettere àllhora intra le due An 
te o pilailri de gi’anguli,due colonne tonde,corne h uede in queílo fecondo Antis,gl’interco 
lumni del quale per eiïèr iîmilmente molto fpatiofi, non comportano fenon architraui di le-

3 ^ quali dipoi dipingendo fi potrà farli rapprefentar di quella forte pietra che piu piacei- 
fe, & gl’intcrcolumni fuoi fono Areoftili.

Et fe la larghezza del Tempio fera piu di piedi quaranta corne in quefto noilro terzo Antis 
che s’è fatto largo piedi cinquanta,fi deueno mettere in tal cafo dentro del Pronao o portico 
due altre colonne tonde incontro a le due altre tonde di uguale altezza,ma la nona o decima 
parte piu fottili, &fiferua quefto ordine perche le cofeche fon piu all’ofcuro apparifeano 
piugroífe, onde fe il diametro delle colonne di fuoreferàPottaua parte della loro altez- 
za,il diametro di quelle di dentro fi fara il nono di loro altezza,& cofi fí moílreranno piu rag- 
guagliate le loro groífezze:& fe ancora le colonne di fuore pareífero piu fottili,faccinfi ílria- 
te o fcannellate, che cofi parranno piu groíre,peró che eííendo due colonne d’una medefima 
groífezza, fe una ne fera fcannellata & l’altra no,fempre la fcánellata apparerá piu groffa,on- 
de circundando ambedue con un filo, fera piu longo il filo che circundera la fcannellata’che 
quello checircundera l’altra, ma hauendofí a fcánellare cofí quelle di dentro come quelle di 
fuore eífendo di ugual groífezza oíferuifí queílo ordine,che fea quelle di fuore fí faranno uin 
tiquattro ílrie,a quelle di dentro fe ne debbc far rrentadue:& queíli per eífer fímilmente inter 
columni Areoílili nonpoífono eífere i fuoi architraui di pietra, mafíconuenganofardilc- 
gno.



Libro Terzo.

I. Antis. 3, Antis.

D^elféconiio ordme de i Tempij ^Mtchi detto Proflílos. Cap. lili.

IL TempioProftilos ftacome lo Antis,faluo che aU’incotro delle due Ante o 
I pilaftriquadrifegnatiA.ciuaunacolonna per banda, &ancorche pareíTe 

che tai Tempii Proftili douefíero eíTer piu ornad delli Antis, hauendo nondi 
meno a fare un tempio di tal ordine largo meno di uinti piedi,non fi conuer- 
rá metterc tra le colonne tonde de granguli,nc tra le Ante all’indentro altre 
colonne tonde, perche non ui potriano fiare, ma farlo come fi uede per que 

fio primo difegno Proftilos, attefo mafíime che Vetruuio non uuole che a quefto primo fe 
le aggionga altro che le due colonne tonde ne gl’anguli incontro aile Ante. ma eiTendo tal 
Tempio Proftilos piu largo di picdi uinti,procedafi corne nel fecondo difegno Proftilos fi di 
moftra. Et fe il Tempio Proftilos fera piu largo di piedi quaranta,facciafi corne nel terzo di­
fegno Proftilos il dimoftra. auuertfendo fempre cofi in quefti corne ne iTempij Antis,che di- 
ttito il tempio in parte otto, le cinque fi dieno alla cella o corpo della chiefa fegnata.C. & le 
altre tre reftino al Pronao o pordco fegnato. P. il quai uerrà a terminare aile ultime colon­
ne difuore.
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j.Proílilos.2. ProMos*i.Proftilos.

Delter^ordine dei^^emf^ijantichidetto^^nphiproj^ilos. Cap. P".

IL Tempio Amphiproflilos, è come Í1 Proftilos^ m¿i ha dalla parte dietro il medefimo por 
tico&il medefimofrontefpicio, maèdubbioie gÈÎcema la cellaocorpodel Tempio 

€ feemandofi facciafi a difcrctione & queili ancora come il Profiil'os & Io Antis poiTono ef­
fer di tre maniere come peri tredifiegni qui fotto iîdimoûrà.



Libro Terzo.
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JD el quarto ordine de iT^empij antichi detto 
Peripteros. Cap.J^L

IL Tempio Peripteros per'quanto fí puo comprender per Ie parole 
di Vetruuio uuole ftar come quefto qui da banda^che è di fei co­

lonne nella fronte & cofi nel poilico o parte dietro & da ciafchedun 
flanco undici colonne & in tutti i portici fecondo Vetruuio uoglio- 
no eíTer le colonne de i fíanchi, una meno del doppio di quelle delle 
fronti •
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Del quinto ordine de iP'entpij antichidetto 
PJeudod^pteros. Cap. PIL

IL Tempio Pfeudodipteros ha in ciafeuna delle due frontí 
ottocolonne3& da i fíanchi quindici computatoci quelle 

de gl’anguli come fi uede nella punta,qui da lato.
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Del fejl o ordine de i Tempij antichi detto Dí^ 
pteros. Cap. yjJL

IL TempioDípteros efímile di forma alPfeudodipteros, ma 
ha il portico doppio quantunque habbia il medeíimo fpano 

traie colonne di fuore e’lmuro del tempio che hail Pfeudodi­
pteros j del qual fe ne moftrá qui da banda l’efempio.
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Delfiitlmo ^ulbmo ordine de i T'empij antichi 
detto Hjpetros. Cap.J^JlIL

IL Tempio Hypetros c di dieci colonne per ciafcuna fuá 
fronte & di diccnnouc per ciafcuno fuo fíanco compu ta 

te quelle de granguli,& ha il portico doppio il Dípteros, & 
dentro è fcoperto co un portico di due ordini di colone l’un 
fopra l’ai tro, diftanti tal colonne dal muro quanto l’altezza 
della colonna, & ha le porte o entrate da le bande,di manie 
ra che chi entra ncl tempio per qual fi uoglia delle fue porte 
íi troua fotto il portico coperto, come per il difegno qui da 
lato fi puo comprendere : lequali entrate & ordini delle fud 
dette fette maniere di Tempij fono fíate permioauuifo da 
alcuni comentatori di Vetruuio mal’intefe, fi come per gli 
ftiidiofi& intelligcnti di tale auttore fi puo comprendere, 
al quale per non abbondare in parole mi reporto.

Difigno della pianta^ Çf alzjato del T^empio ^ntis^, Çf delle dtfpcultd che 
najcono nelforníar le treprime mamere dt ‘Dempij 

ant^chi, Cap. X.
^^J ON uogliomancarinnanzich’iopaiTipiuoltredidimoftrarealcune difficul 
^ n tà che nafcono nel formar le tre prime maniere di Tempij antichi cioè Antis, 

Proftilos & Amphiproílilos:& queílo mofirero folo per efempio nel fccódo 
Antis.Ündc è da fapere che per non poífere diminuiré le Ante o pilaflri con- 
gionti a gl’artguli di quefti tai tempi, ma debbeno effer tanto groífe o larghe 
coii da capo come da picdi. Et le colonne tonde intra quelle,douendo dimi 

nuirc,fcrà per tanto necefiario: far rifaltare l’architraue fopra le Ante fegnate A. quanto fera 
ia diminuitione delle colonne tonde,& fe bene il rifaltare c cofa uitiofa doue le colonne o pi 
laílri non hanno da i fíanchi i loro membretti, o mezze colonne, fidcue acconfentire nondi- 
meno per fuggire un maegiorc d’incorrere in un minore inconueniente, corne faria per non 
far rifaltare l’architraue far le colonne tonde piu grofle nel baiTo fcapo delle Ante^o uero che 
i’arcliitraue paifaiîe fuor del uiuo nel fonuno fcapo delle colonne, o pur non plantare a filo , 
ma piu fuor le colonne delle Ante; che ciafcuna di quelle tre cofe faria molto piu uitiofa che 
far rifaltare l'architraue fopra leAnte.Emmi parfo per tanto formar qui fottola planta con il 
fuo alzato d’un tepio del fecondo ordine Antis d’aífai maggior forma della già moilra d'in- 
tercolumni fimili al Euftylo, il uano del quale è largo piedi trentuno & uno ottauo^& longo 
pi^di feifantadue e un quarto le Ante^&coiile colonnefongroifenel baiTofcapo pieditre, 
gi’intercolumni da i lati piedi otto, & quello di mezzo incontro alla porta o entrata del tem 
pio è piedi noue, la groiTezza delle mura è piedi due e fette ottaui, & il muro tra’l corpo del 
1 a chiefa & il portico doue è la porta è groiTo piedi due, la longhezza del uano del tempio è 
diuiià in otto parti, delle quali cinque fe ne fono dati alla cella ouer corpo del Tempio, & l’ai 
tre tre al portico detto da Vetruuio Pronao,computato in detto portico la groífezza del mu 
ro che è intra quello e la cella, & queíli fimili tempij per douer neccífariamente rifaltar Par- 
chitraue fopra le Ante.onde finiili tempü non poífono eífere in alcunmodo d'ordin Dorico.
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Jldijegnocjlii fitto raj^rejenta la fronte f^al^to della pianta 

pajjata:,dettoprimo ^ntis.

Che a rari T^empij rettilinei, ma a nefutio de i rotondi,che i loro 
intereolumni nonfeno ^reojlihf eomengonfar 

contra colonne . Cap. XL

R A RI Tempij, palazzi, o altri edifítijfrettilineijdoue habbino andar porte o 
entrate^ma a nciTuno de i rotondi che non fieno d’intercolumnîAreoflili fi cô 
uengono metter contra colonne nelle pared de i lorportici, quantunque d3 
molti inconfideratamente fieno ftate úfate tai contra colonne ne i Tcrnpij d 
altri edificij Euli:ylij& in altri fimili o di piu firetti intercolumni.Ncl qüale e 
rore incorfe Bramante eccellente Architettoinquel tempio rotondo fatt( 

per lui in Roma a San Pictromontorio^del quai nella fua pianra qui fotto fegnata mettero a. 
C' ne delle mifure cauate per me dal prtprio, che piu faranno a propofito, per dimoftratione 
dftale errorc.Fece Bramante quefto fuo tempio d’intercolumni fimile all’Euilylo di fcdici co 
lone & fedici intercolumni co treporte o entrate^ancor che’l Serlio lo figuri con una fola pot 
ta 3 nelle pareti del quai tempio hiüendo fatto Bramante le contra colonne Je li puo attribui 
re a errore^ pero che douendofi ridurre al centro cofi le centra colonne come le colonne ton­
de di filote 3 nc uengono a ftrcgñer gli fpatij che fono intra le contra colonne di maniem^che 
in quelli non poíTono entrar le portifenon molto ftrettCíSc mal proportionate^ come benfi 
puo confiderar per lo aizato di tal porta fegnato. A. da banda deñra fotto tal planta. Onde 
batiendo fatto Bramante groífe le colonne tonde di fuore paimi uno & oncie noue, gl’inter- 
.columnipalmi tre & oncie fei^^la larghezza del uano del portico palmi cinque & oncie die
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ci, Ia porta principale ancor che fia piu larga dellaltre, non c larga fe non tre pairai, la qua­
le oltre aH’eíTer moho mefchina & mal proporrionata, non ui pote egli accommodare fenza 
romperé gl’ordini dellc contra colonne, tal che conucrti parte di due colonne, nclle pilafira 
te o ftipiti di tal porta, facendo fopra la fuá cornicie nafcer parte delle due colonne cola che 
non conuiene,fi perche rompe l’ordine delle contra colonne,& fí ancora perche non feruano 
ne per buone pilaftrate ne per colonne, come per il difegno fí puo chiaramcnte giudicare l’al 
tre due porte hauendo egli méíTo una oncia dentro alie contra colonne fonopiu ftrette ddla 
principal fuddetta, & pero piu mefchine & di peggíor proportione, le quali non hanno pila­
ftrate ne cornice o alcun’aitro ornamento, & ció fía detro con rcucrenza d’un tal ualent’huo 
mo, il qualfuor di tal parte io fcufarei grandemente, attefo le moite difficultá che nafcano 
ncl fabbricarequeñi tempi] rotondi, per la qual cofa fí puo forfe tenere che Vetruuio tocchi 
cofi poco di quelli, & fe ne paífi cofi leggiero. EleuoBramante quefío fuo tempio fopra tre 
fcalini,ciafcunodeiqualifcce largo due palmi & alto oncie noue, & il palmo col quale io 
lo mifurai è quefto apreíTo difegnato diuifo in oncie dodici,per uia del quale fí potra meglio 
confiderar quel che s’é detto, & col medefímo palmo fí prefupponc che fia mifurato la piarrta 
& l’alzato del Tempio Antis paíTato.
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Chef^ er noi Chrifiianifi ¿leííe rnettere ogni ^fir"^ Çf ¿nduftria neïïa 

ma^nificenT^ Çf rieche'^a dei íen proportio^afi 
^empij (f maj?/me nelprincipal deSa cic- 

ta. Cap.XdL

E da i Romani, da i Greci & altri Potentati antichi é^Rato poRo ogni poterc 
& induRria nella magnifíccnza & ornaméto de i bcn proportionati lor Tcm 
pijperla grandezza della religion loro, quantunque a uani&bugiardilor 
Dei & Dec dedicati. Tanto maggionnente íi deue per noi ChriRiani hauen- 
do cognitione deíia uera luce, mettcre ogni sforzo & induRria nella ricchez 
za, Magnifíccnza & honoranza deiTempij & maflíme nel principal della 

citra dedicato al culto Diuino per commemoratione di Giefu ChriRo Saluator noRro. Co- 
piacquefi molto Dio come ncl capitulo feguente diRu famente fi moRrera nella molta gran­
dezza & Magnifícentia del tempio fatto da Salamone in Gierufalem, il quai di ricchezza ha 
trapaíTato di molro ogn’altro di che s’habbia notitia,doue fu per quello ordinata da Salamo 
ne cofi Tanta relieione che fíno a tanto ch’ella non fu macchiata.ne uennt continuamente ad 
agumentare la grandezza de gl’Hebrei.

Co/ne il principal templo deda cittdy uolendoJerí^are il decoro de da religion 
Chriji^ana /I comengafare d croci era, Ç^ aJlmildudíne d un íen 

proportíonato corpo humano colfuo díjegno. Cap. XJJC

VANTVNQVE da gl’antichifuRe data al principal templo della città 
forma tetragona,quadrata,circulare,ouale,ottangula,& di piu c meno angu 
lio latir noinondimeno giudichiamo che eífendo per noi ChriRiani morro 
il figliolo di Dio fopra il legno della Croce, che doppo tal morte, per com- 
meinoratione della noRra redentionc, uolendo feruare il decoro dclla reli­
gione ChriRiana,fí conucniua,fi conuiene,& fempre con noRro debito fi con 

uerraanco a crociera fabbricare il principal tempio délia città. Fu queRo fegno della croce 
molro tempo innanzi che ChriRo redentor noRro patiífe per rcuelationc & pronoRico hono 
rato da mold popoli, fi come da gli Egittij, & da gli Arabi, gli Egitrij fe la feolpiuano ncl pee 
to,& gli Arabi come huomini dottiífimi dellc cofe dei cielo & dclle Relie, tcneuano la croce 
in maggior ueneratione di quai fi uogliaaltro fegno o carattere, fignifícando per quella la fa 
lute che hauea da ucnire, come tcRifíca Ruffíno nella Roria fuá ccclefiaRÍca,& Marfílio Rici­
no nel libro de triplici uita, & Pietro Crinito doue tratta de honeRa difciplina. Ancor che 
tra qucRe nationi fuRe cofi uenerata la croce, fu nondimeno da i Romani, Giudei, & altri 
popoli tenuta la morte della croce piu ignominiofa di tutte Paître, ma conofeiuto da GoRa 
tino Imperatore quanto error fuífe il non uenerare la croce, fu il primo che uieto per publico 
precetto, che neíTun reo fuífe piu crocefíífo, ma che ciafeuno la doueífe grandemente hono­
rare : al quale fu dipoi per Dio miracolofamente moRrata una croce per Paria, con 1 a quale 
combatte & uinfe Maífentio perfccutore de i ChriRiani. Confiderato dunque che per mez­
zo della crocc piaeque a Dio darci il regno del cielo, fi deue per noi fedeli in ciafeuna attio- 
ne grandemente ucncrarla,& maífimenelPedificare il principal tempio^o chiefa catehrale del 
la città,dedicado quella a Giefu ChriRo crocifílTo, & dal fuo fantiflimo corpo pigliare le mi 
fure del tempio, laífando in luogo della fuá diuina teRa il uano per il cappellone, nel quale 
i preti Ranno a celebrare il culto fuo, & in luogo del fuo di ogni ben largo petto fialaífato il 
uano per la principal tribun a, dal quale fi muouino le braccia, nella fommita delle quali, in 
luogo delle fue liberalilfime mani, una entrata per banda fípotrá fare, &iniuogo de’fuoi 
fempre di caritá uiuacipiedi una, o tre, ouer cinque entrate fccondo le nauate e capacita fi 
laíTmo ; anco rincontro al bellico,che uicn quafi à mezzo il corpo fi potrà da cîafcun lato laf- 
farc una entrata, in modo che Puna conPaltra fi confronti. îe fagreRie con i loro campanili 
fi far anno fopra le fpalle o da uno, o pur di ambe duo latidel cappellone, le cappelle & altri 

^fuo
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fuoi membri ficno con ottimc proportioni & ornamenti diftribuitc. Auuenga che neíTun cor 
po humano da quello di Giefu Chrifto in poi okrc alia fuá diuina bontá, non fufíe mai di 
proportione diperfona pcrfcttajdoucndoíi nondimcno a fuá memoria iinoftro principal 
tempio adeguare a un affai ben proportionaro corpo humano, giudichiamo che eflendo dal 
I’eftrcmita delle ditadi man deftra fino aH’efiremitá delle dita di man finiftra la medefima di 
ñanza che è dalla fomraitá della tefta fino alie piante dc’piedi di un ben proportionaro cor­
po humano quando fia in turto diftefo, che ancora corga nel tempio a cróciera la medefima 
proportione tra le braccia & il reño del fuo corpo, come per queífo noñro primo difegno fí 
puó confiderare, quantunque non fe nc dia alcuna particolare mífura. Et in tale principal 
tempio oltre alia principale fi potranno fare piu tribune con rre o cinque ñauare & con due 
fagreftie, & fe, come fi è detto nel quinto capirolo del primo libro, fi conuiene nel principio 
di ogni publica fabrica ricorrere a Dio,molro piu fi debbe fare in queño del Duomo,per eíTe 
re il principal di ogni altro tempio o luogo pió. Debbe per tanto il Prencipe, o elTcndo repu 
blica i principali fuoi cittadini nel principio di tal templo riconciliarficonDio, & a quel­
lo renderfi puri, finceri, & fenza macchia alcuna di fangue. Hauendo Dauid fabricara Tarca 
&eírendofidipoinelle guerre di human fanguebagnato, non glifulecito edificare il tem­
pio , ma fi contentó Iddio che fuíTe edificato da Salamone. Cominció dunque Salamone a 
edificare il tempio doppo la mortedi Dauid fuo padre Tanno quarto del fuo regno, alla ma 
gnificenza del quale non fu ne fera mai fabrica che a gran pezzo fia arriuata. Furono ordina­
ti daSalamone cento ottantamilia huomini, percauare,tagliare, fegare, & condurre le piè­
tre per il tempio : le quali furono cofi pulitamente lauorate, & mcifé in opéra, che non fi ue- 
deuanecolpodimartello,necommiiTuraalcuna. Furonofoprauarijoificijdi queño tem­
pio propofti trent’otro miliahuomini : de i quali quattro milia ne furono portinanj,dieci 
milia huomini ñauano continuamente ncl monte Libano a tagliarelegnarae per quefta fa­
brica, &ognimefefi feambiauano;fopraiqualifuprcpoño Aduram. &furonoperqueño 
prouiñidaprincipiodelToperadieci milia ralenti di oro,&cento milia di argento,e tre 
milia talenti di oro di piu per il Santuario. Mandó Hira,Re di Tiro,a queña fabrica per com 
mifíione di Salamone gran quantità dilunghiífimi lcgni,mafííme di cedro,e cipreíTo, có mol 
ti fegatori : quando che i Tirij & i Sidonij erano nel legare de i legnami piu efperti di tutti 
gli altri. fu fatto Tañare con piu parte di ral tempio di oro mairiccio;& il fuo pauimento far­
to di lañre di oro,con due Cherubini di oró,ciafcuno di altezza di cinque gomiti. & il mede 
fimo erano lunghe leloroale,conlequali copriuano Tarca, che era ncl mezzo del tempio. 
Furono fatte per queño tempio parre di oro & parte di argento tra candelieri, guañade, 
thuribuli y tazze, uafi da uino, & altrc raifure, cinquecento trenta milia ; & di quelle fu Tar- 
tcfíce Chira, di natione Ifdraeñitica, huomo peritiífimo di lauorarc oro, argento, & metal­
lo, mandato a Salamone dal Re di Tiro : dal quale con una colonna di metallo,di altezza di 
diciotto gomiti, con ftrie larghc quattro dita,fu anco farro quanto nel tempio per diuerfi ef 
fetti fi conueniua, Furono di piu fatte per detto tempio una infinita di ñole facerdotali, ór­
nate di moño oro,& gemine pretiofe, con grandiíTima quantità di trombe &■ altri ftrumenri 
mufici. ne rifparmió Salamone a tefori,o ricchezze, ornándola di tauole di cedro indorate, 
ne fu parte alcuna di quello dentro, o di fuore, che non fuífe o di oro mafíiccio, o indorata: 
onde ne lampcggiaua di forte, che faceua rifplcndcre grandemente la faccia di chiunque ui 
entraua.& feio uoleíTi narrare particolarmente la profonditá& ampiezza deTuoifondamen 
ti,la grandezza & altezza di quello,& di ogni fuá lianza, con la quaiità di ognifuo membro, 
me n’andarei in troppo lungo ragionamento. baña che Salamone finí tutee queñe cofe ma- 
gnifícamente & in gran copia in fette anni, compiacquefi Iddio tanto di queño ammirando 
tempio,che nel mezzo delTopera apparue a Salamone,dicendogli che gli chiedeíTe alcun do 
no ; & doppo che fu finito, fí contentó uenirui ad habitare, Turto quel, che fí è detto, fía a 
confufíone di quelli, che dicono,che le moñe fpefe & ricchezze de i tempij ficno in maggior 
parte perfe & fenza profítto,non conliderando che quel,che fí fa a honore di Dio, non fi puo 
mai fare tanto magnifico & perferto, quanto fi conuerrebbe. Dcbbcfí per tanto a imitatio­
ne di Salamone guidarc il principal tempio della cítrá con ottime proportioni dimembri,cc 
in quello ridur quanto di ricchezza & magnificenza fí puo, rifparmiando piu toño in tutte 1 
añrefabrichc:& ció facendoficompiacera a Giefu Chriño,& fe ne tenderá fuperba lacir- 
tá,douendomaíiime quello eííere uifitaionon folo dalla uniuerfalitá dclfuopopolo,maan 
cora da i foreñieri, che per tranfíto pafleranno per qucUa. K a
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Secondo dijè^no deifefnplo acrocter^jÇ^daffajtiaplantaCtratone ^¿i aizaf 
tiper ordtne di Pro^ettma, cojidef/a parte interiore, come di 

cfuei/a di ^uore, con ie parttcolari mijiire demem- 
Iri^ioiprincipali . Cap. XJ/dJ.

: OVENDO hoi noi moítrar con le loro mifure & proportioni piu maniere 
& uariate forme di tempi), cominciaremo a quelle di tre ñauare . Lemifu- 
re della fuá planta feranno quelle,.che lalunghezza del fuo uano dentro col 
cappellone fi tara di piedi cento uint’otto, & nella fuá larghezza piedi fettan 

. carreja ñauara di mezzo piedi uintiquattro; & il medefimo fpatio correrá tra
. ’ Q“^^^*'° pilaftri,che leuano la tribuna. l’altre due ñauare dalle bande feran-

no larghe piedi dicxotto e mezzo.il rcfto fcrà occupato da i pilaftri.gl'intercolunni traie brae 
cia, & strate, o fronte principale feranno piedi diciotto l'uno&fono Areofteli peroche al 
trimenti non ui potrebbeno andar le contra colonne rifpetto raaflîme aile due porte o entra- 
te che uengono da i fianchi fotto le bracc¡a,& ognifronte delle loro colóne è piedi tre. e tali 
colonne, o pílate fi faranno íempre quadri, hauendo fopra quelli andaré gli archi tondi. e

5 intendapcr regola generale in tutte le fabriche. perche non poffono pofare bene gli 
archi lopra colonne tonde : perche i quattro anguli de gli archi reftano fuori del uiuo & ne

^ edifitio. & uolendo pur pofare gli archi fopra colonne tonde, faccifi in 
calo di neceffità, & doue fi habbia mancamento di lumi. la larghezza del uano delîe braccia 
h e fatta picdi uintiferte, il uano delle fagrellie piedi uintidue in lunghezka, & ibdici per la 
larghezza :& fi potranno fare moltopiufpatiofe. delle tre porte principali della fronte del

’ ^"«Ua <li ““zo fi farà di piedi died larga, & uinti in altezza, & le due dalle bande 
pedí lette e tre quartilarghe, & duo tanti in altezza. & del nicdefiino fpatio fi potranno far 
p due porte da i fianchi lotto le braccia del tempio.la groflezza delle mura fera di piediquat 
tro in circa: & ogni piede s’lntende elfer mezzo braccio, qui innanzi moftrato nel v iiii. cap.

H “ qmittro minuti. & parendo le colon
ne col! nelh altri difegni come in queíto troppo groíTe, fi potranno fare piu íottili.
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T *^^o”°’^f^g“yapprefenta 1 alzato della meta della parte interior della planta palia
X ta, 11 quale e di ordine Cormto come 11 uede, tirato per ordine di Profpettiua dalla det 
ta lua pianta. le colonne fono alte piedi trenta : che con gli archi dellc uolte uerrá alta cia- 
icuna delle due ñauare dalle bande piedi trentanoue & un quarto. i pilaftri fopra le colonne 
della ñauara di mezzo feranno alti piedi noue erre quartiiaccio che fotto la loro cornicie 

enga a paffar libero larchitraue, il quale fi coníidera mezzo piede. & piedi due fi fiara la 
cornicie de pilaflri, che gira il templo dentro : che in turto con le loro colonne fanno di al- 
ezzapiedi quarantanoue. epiedi dodici ferálauoltafopraquelli:chefannopiedifeffant’ 

ñauara di mezzo ;& la tribuna fiera alta dal piano del templo circa 
predi lettanta.
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Che le coíone (^ 
altri ornamenti 
dentroal tempto 
uogUonoyffer 
pi» nobili ae gli 
altri fioififore.

Quefto difegno, che fegue,è l’^îzato della fronte del templo della planta paíTata, il qua­
le fera coil compartlto, che la fronte delle fue colonne fera pled! due e mezzo, & il medefí- 
mo feranno i due intercohimni delle cantónate. la porta maggiore di mezzo fera pied! dieci 
larga, & le due minori dalle bande piedi fette e trc quarti ; & il medeiimo le due de i franchi, 
& d uo tanti fe lo dará in altezza. il fodo tra i duo intercolumni fera di p iedi fette, ne i quali 
ci fi potranno fare i nicchi. tutte le pilaftrate feranno un piede e tre quarti. l’altezza delle co 
lonnc fera di piedi uinticinque, & il fecondo ordine piedi fedici, & gli ultimi pilaftrelli fo- 
pra piedi dieci: che in tuttofanno piedi cinquantuno. II frontcfpitio il farà alto la quarta 
parte di quanto è tra i fuoi pilaftri. l’altre mifure coii di quçfto come dei dentro & della pian 
ta fl troueranno proportionandole aile altre dette. & intorno a quefto fi potranno continua 
re di fuore le mczzc colonne per fuo ornamento, corne nella fronte fi è fatto. & fe il templo 
feràelcuatü fopra cinque, ferre, o nouefcalini, ferà tanto piu grato all’occhio, &haueràaf- 
fai piu del grande. Quefta parte di fuore fi è fatta di aiTai piu forte,robufto,& durabile ordi­
ne tendendo al Dorico, che non è il fuo dentro. il che è aiTai conueniente. peroche, quanto 
aile parti efteriori, Giefu Chrifto redentor noftro, al quale, corne fi è detto, fi deue dedica­
re il principal tempio della città,uolfe moftrarfi puro & femplice cofi nel fuo nafeimento, co 
me ancora nella uita, & dipoi nella morte fu piu di ogni altro coftante & forte.eflendo dun 
que il dentro di quefto tempio di ordine Corinro, fi dimoftra molto plu nobÜe che la parte 
iua di fuore che è Dorica.' cofi ancora fenza comparatione fu piu nobile l’anima & la diuini 
ta parte interiore di Giefu Chrifto, che il corpo, parte fua efteriore. & oltre a quella fantiffî 
ma di Chrifto,l’anima ancora di ogni fanto,& cofi di ogni buon Chtiftiano è molto piu nobi 
le che non cil corpo. Sarebbefi polTutofareil fuo dentro di ordine Ionico, &cofi ancora 
compofito ; che ogni uno di quefti, per effer piu nobili dei Dorico, fi farebbono poiTuti ben 
difporre. E' da confiderare ancora, che le colonne, o pilaftri,o fimili membri di fuore di qua 
iunque tempio, o altra fabrica fera bene, potendo, di farle di maggiore groíTezza di quelle 
della parte fua interiore ; fi perche meglio per confermatione di quel, che fi è detto, feruerá 
il decoro i & fi ancora perche piu lungo tempo fi conferueranno.
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F’ariataforma dipiantadeltempio aeroeiera^ €3* di mmorej^eja, 
per eittdpieeola^ o honorato caJleUo^con le mifure de 

Juoi memhriprincipali. Cap. XJ^,

N altro modo & di minore fpefa fi potra fabricare Í1 templo a creciera, come 
per la prefente planta fi dimoftra. il traníito principale del fuo corpo fera lar 
go piedi trentafei, quello delle braccia piedi uintifette, i fuoi pilañri o colon 
ne piedi tre larghe : & per minore fpefa fi potranno fare di muro, con i capi- 
tellij bafe, & cornici di pietre. le cappelle del corpo fono piedi dieci larghe; 
lequali íi potranno ancora compartiré come quelle del lato deliro; che uc 

ne fono due non ín tutto circolari. le cappelle ^ouanitra i pilaítri delle braccia fono piedi 
tredici larghe. la porta'pfincipale è largá piedi noue e mezzo, quelle delle braccia piedi fet 
te e mezzo. ferà eleuato quefío templo fopra fette fcal¡ni,& la fuá piaña fopra quelli ferá lar 
ga piedi üinti; & h potra fare pófticata. Le fagreñie, che uengono fopra le fue fpallefono 
ottangule ; & fopra una o ambedue fi potranno fare i campanil! con fcale a chiocciola. Po- 
traffiornáre intorno tal tempio con colonne piane, facendole ufclre fuor del muro co i loro 
membrati di mattoni, o di pietra, come meglio íi conuerra : del quale, per eífere col! picco- 
li i fuoi membri ^ non fe ne moílra altro alzato.
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PÎMfa di'fempio a crocierà,per la città dt pMeatiÿtmo Frencipe, ogran re- 
paèltca, coa le mifire dejuoi meml>fi particolàrt. Cap. XFJ.

T fenellacittàImpériale,Regale,odiqualchegran republicano altropo- 
tentiffimo Prencipe fi uorrà fabricare il principale teinpio a crociera, uoien- 
dolo rapprefentare magnifico ^ ii potra birlo di cinque nauate nel fuo corpo^ 

' & di tre neile braccia, come per la prefente pianta ñ puó confíderare. della 
quale, per cHere cofi piccoia,.non ne moftreremo altro alzato.Seranno dun- 
que di tai pianta ciafeuna delle quattro frond di ogni fuo pilaftro, o colon­

na,piedi tre larghe,& piedi tren ta alte.le quattro nauate minori dalle bande feranno larghe 
piedi diciotto, & il medefiino i loro intercolumni,fopra i quali fi faranno le uolte di fei in fin 
noue piedi al piu, tai che le dette quattro ñauare & cofí le duc minori delle braccia feranno 
alte da piedi trentafei in fin trentanoue. la ñauara maggior del mezzo fera larga piedi tren- 
ta,& fopra i capitelli delle fue colonne fi faranno rifaltare i pilaftrelli di altczza di dieci pie­
di con la loro cornicie : che uerranno a effere un piedepiu alti de gli archi, ancor che fuíTcro 
piedi trentanoue di altezza i accio che di quello ne giri libero l’architraue forro tal cornicie: 
la quale ancora h potrà far girare inrorno; tal che tra le colonne & i loro pilaftri fopra feran- 
no in altezza piedi quaranra, & piedi quindici al piu ferà alta la loro uolta, uolcndola fare 
di mezzo circolo: che in turto fanno piedi cinquatacinque.e tanto ferà alta la ñauara di mez 
zo cofi del corpo corne delle braccia. le fagreflie fono larghe piedi diciotro & lunghe piedi 
uintinoue. & parendo piccole, fi potranno ordinare maggiori, & fopra la meta di quelle fi 
potrà O da una, o da ambe due le bande tirar fu il campanile foprà gli archi, corne per i duo 
pilaftri fi dimoftra. la porta maggiore di mezzo delle cinque nauate fi farà da piedi undid in 
fino dodici larga. Paître quattro dalle bande & cofi le duc delle bracciafi faranno piedi otro 
larghe. & ancor che in ogni braccio di quefta pianta non fi dimoftri fenon una entrara, fe ne 

potrà
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potra fare tre per banda, & che ciafcuna batti nel mezzo delJa fuá nauata. la groíTezza delle 
niura,& gli altri porticolari fuoi membri fí troueranno proporcionandogli col compaíTo al­
ie altre gia dette. farafíÍ eleuato tal templo fopra nouefcalini:& nella fuá fronte fopra la pia 
na íi potra far porticato: nel quale & in fimili coi! grandi íi potrá far anco piu di una tribuna, 
& in alcuna parte del fuo recinto fportare fuor del muro qualche magnífica cappella ^ circo 
lare,ottangula,o di altre uariace maniere.

LA
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Pia^tayi tempio a eroeierapër ea/lel/o ^ o eittapiecola, eon le 

mifire dejuoi memiriprincipal. Cap, X K JI,

OTRASSI il tempio a crociera per una città piccola o gran caftello fabri­
care di queña fîmile forma di una fola ñauara. i pilaftri feranno per ciafeuna 
delle tre loro fronti piedi tre ; & mouendofi dall’altra ¡oro fronte un muro di 
piedi tre grolfo, íi uerrá a congiugnere con l’altre dúo mura cftreme dalle ba 
de ; & ne uerranno da ogni banda a formare cinque cappclle di larghezza di 
piedi quindici Tuna : & ñ potranno, parendo piccole,fare fino uinti : & fi po-

tranno fare entrar di una in altra con porticciole di piedi quattro in lino cinque larghe. i lo- 
ro pilaftri j o colonne ^ permaneo fpefa^íi potranno fare di muro ^facendo pero le loro ba- 
fe 3 capitelli^ & cornici di pietre conde di quello ordine, che piu li conuenifle. II uano del 
traníitodi mezzo ièràlargo piedi quarant’otto, quel delle braccia largo piedi trentadue ^ la 
larghezza di ambe duelefagreftie piedi fedici, Ótlalunghezzapiedininticinquejla porta 
principale larga da noue in lino undid piedi, & quelle delle braccia dalle otto in fin noue. 
laprima fopra i cinque fcalini feràlargapiedi didotto, la quale li potra fare porticata. Ie mi 
furc da gli altri membri li troueranno proportionandole alie fuddette. &ii potra ancora in­
torno a quello con colonne o pilaftri di muro, con le lo ro bafe, capitelli, & cornici di pie- 
tiexornarlo di fuore ^ & coii dentro piu e meno fecondo la polftbilita di chi fabricafte. & di 
tale non fe ne moftra I’alzato ^ per eflere di troppo piccoli membri.



i^iDro lerzo.
Diverja forma, íf piu ¿^reue., d¡ pianta d¿ tempio a croeiera, 

per ciffàpieeola o ca/tedo:, con íe mifure de fioi 
memíriprincipali. Cap. XJ^//L

DI altra forma ancora piu femplice, come quefta, che fegue, o íímile, fí po 
tra fare in una terra piccola il tempio fuo principale a creciera. Sera’dun- 
quediqueftoil traníito delíuocorpo largo piedi cinquantafei^ quel delle 
braccia piedi trentadue, le fue colonne piane di dentro piedi due e mezzo^óc 
i loro membretti piedi uno & un quarto.& non uolendo farle tutte di pietra 
bañera fare le loro bafe,capitello_^& cornicione di conci,come nelle due paf-

fate ñ è detto. gli fpatij intra i pilaftri per le cappelle fono piedi tredici. delle tre porte della 
fronte la maggiore di mezzo è larga piedi otto, e ciafeuna delle dúe da lato piedi fei.& il me 
definio fi farano le due da i fíanchi.& fopra uno o ambedue i circo]i,che fono fopra le braccia 
& fpalle del tempio, dé i quali il diametro è piedi uintiquattro, fi faranno le fagreñie. & fe 
fi uorrà far folo un campanile fopra una di quelle, fe gli potra torre piedi quattro in fin fei di 
diametrOjper non farli campanile di tanto recinto ; come qui di fotto peril prefen te difegno 
fi dimoftra. fopra il quale,& cofi per ogni altra parte di tutto il tempio fi potra andaré con u- 
na 0 due fcale a chiocciola. Faraifi quefto tempio eleuato fopra cinque fcalini,cori la fua pia 
na porticatajarga piedi diciotto. le mifure di qual fi uoglia altro fuo membro fi troueranno 
proportionandole^alle fuddette : & richiedendofi il far Phabitationi per i preti, o canonici fi 
potrannofácilmente da uno de’fuoilati accommodare, , ’



Dcüa>forma del templo rotondo, Çf dallaJùa planta, tlratonegll alz^atl per 
or dîne dl Prof^ettiaaco/ideda parte Interiore^ come di queda 

dlfuore^ eon le mifire de I meml^rl loropartleo- 
lari. Cap. XP" JI dd*

V V E N G A che, oltre al principale,fi poteiTero fare altri tempi] per la città 
a crociera, cpfi a parrochie, a conuenti, & per altriluoghi pij : ma perche la 
uarieta porga bellczza, fi farà per tanto' dal principale in poi, gli altri tempij 
della ciùà di uariate & diuerfe forme, cpmexîfcôlan, ouali, quadrangula­
ri, & di piu-anguli&lati, fecondo.chepiuii conüeñiiTe, ualendofimaíTime 
dcH’ottangula, per eíícre molto grata all’occhio, ■& porgere molta maefla a

i riguardanti. formaremo dunque noi un tcmpio circolare di fedici cappelle, tutte dentro la 
groíTezza del muro, il diametro del quale fera piediceñtodue, le colonne fue dentro piedi 
quattro,& un quarto larghe^gl’intercolumni piedi fedici^I’entrate delle cappelle piedi otto, 
ii diametro delle cappelle.tohdé piedi uintiquattro, il diametro della’lanterna dentro piedi 
trentaquattro, & le fue colonne piedi due,& i loro menibretti un piede, i fuoi interçolumni 
piedi noue : ma quelli di fuoré ucrranno alquanto allargando.di una cappella fi farà la fagre 
ftia,&fopraquellailfuo campanile : dentro alla quale,&çofi fôpra quai fi uoglia parte del 
tempio, fi potra andaré cod una o due fcale a chiocciola; d¿ ancora che delli fcalini & plane 
di queíla pfanta non fe ne rapprefenti fenon una parte, fí è fatto accio che capiífe nel foglio. 
& pero ci fí debb c confiderare d’ogn’intorno.
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IL difegno, che fcgue, rapprefenta la metà dell’alzato dentro della pianta paffata, tirata 
per ordine di Proipettiua.& ancora che non ci íi rapprefenti la fuá lanterna,li potrebbe fa 

re fenza, come fi uede del Pantheon,che fu fatto fenza Iatcrna:onde dal fuo lume di fopra gli 
c porto con eguale chiarezza molta maeftà. il uedere di queila parte interiore è mcífopiu 
preíTo di qucllo del feguente fuo alzato di fuore. &, come nella fuapianta fi diífe, le fue co­
lonne fono piedi quattro & un quarto larghe,& alte piedi quarant’otto e mezzo.l’altezza del 
cornicione è piedi otto e mezzo, & i pilaftri con la loro cornicie fono alti piedi dodici: che in 
tutto fenza la tribunafanno piedi feíTantanouedialtezza. le fue cappelle feranno alte pie- 
di quarant'uno con le uolte à crociera,& col cornicione fotto la loro impofta,c tanto piubaf 
fe /quanto fi faranno meno di mezzo círcolo. e fino a tale impoila feranno alce dette cappel 
le piedi uintinoue.
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Ha V E N D o a dietro dimoftro la planta & la metá del dentro del templo rotondo, fi 
dimoftreràhoral’alzato,chedifuoreiîpuô uedere^ditutto il tempio, tirato dalla det 

ta fuá pianta per ordine di Profpettiua, del quale i dodici intercolumni maggiori fono pie- 
di uintidue Puno : che tutti uengono a eiferc piedi dugento felfantaquattro. ciafcuna delle 
quattro entrare è larga piedi dieci^ác ciafcuna delle otto loro pilaftrate,che feruono per men 
bretti alie colone, è larga piedi due e mezzoxhe tutte orto uengono a eifere piedi uinti. le co 
lonne o pilaftri di quefta parte di fuore fono piedi cinque fuña in larghezza. che col uano dx 
mezza colona,che è intra di loro di piedi due e mezzo, faranno in rutro piedi cinquecéto uin 
ti quattro. e tanto girerá il difuore del tempio. & Paltezza delle dette fue colonne lera piedí 
trcntafei, il cornicione piedi noue : che fanno quarantacinque : & il pendino del tetto piedi 
fette: che fanno piedi cinquantadue; tal che la bafe di quefti pilaftri di fuore uerranno piu al 
ti,che la cima del cornicione & bafe de i pilaftri di dentro due piedi: che cofi ftara ancor me- 
gíio. perche le fíneftre faranno tromba, ¿ ne renderanno Í1 tempio dentro piu luminofo.ma 
quefti pilaftri di fuore non feranno di tanta altezza, come quelli di dentro. peroche fi faran 
no dieci piedi altf & quelli di dentro íi fono fatti dodici.& cofi la cimafa di quelli di fuore fe 
rá al medefímo piano di quella de i pilaftri dentro:& ueranno a eífere in altezza dal piano del 
tempio piedi feífantadue. le fíneftre fi faranno larghe quattro piedi, & comincieranno piedi 
uinticinquefopra la piaña. & il medefímo fi faranno larghe le altre fíneftre di fopra. Paître 
mifure di qualunque altro membro cofi di quefto, & del fuo dentro, & pianta, come anco­
ra della fuá lanterna, fi troueranno proportionandole alie altre mifure narrate.
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Come Ía medejí^fauenffone ^ordme debempio rolandopaíTaío 

Jipofa ufare nedefigure ¿aíere, come per la plasta 
ottasgula fi dímofira. Cap. XZ.

310TR A S SI nalerePArchitettodeUamedefimainuentíonedellafeúranaf  
J figure latere, come per la planta ottanguJafi dimoftra nefdi- 
i ^^e®. ^^S“s > con Quattro entrate: roa nelli anguli fi acctwJ^S-

“®“ ^"^ “PP<^“e della medefima figura : & di un a di quelle fi potrá fÍeíá 
fagreftia, & lopra eflail fuo campanile. ne di tale fi fiará altro alzato ne « 

_ ra alcunamifura.pêrochefipotrà fiare di quellagrandezza che 
chera, & di tale inuentione ñ popa ancora ualere rArdúlttonfí^fi^±u 
glitornerásperaccoftarfipiuallacircolare. ^^‘^onellafiguraouale, &mcglio

M
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D/uo/a formaditempto rotonda da t^uel, chefte mofiro, Ç^dada/ùa 

piant a hr at one ¿h al^ti per or dine dt Pro^ettiua, coft 
della parte interiore 3 ^onie di queda difuore, 

con le mifn re de i memlri fuoi prin­
cipali. Cap. XX/.

N ahro modo fi potra fare il tempio rotondo, fi come per quefta figura fi di- 
moftra. il quale effendo porticato d'intercolumni Areofteh con fedici cap- 
pelle cofi fuore come dentro, ne tendera non piccola uaghezza & commodi 
Kando intorno a quelle foprala piaña di tai portico fi potra infierne con 
Ia parte interiore celebrare il culto diurno. Parlando prima delle mifure del 

___________ a fua plantaje fue colonne plane di dentro feranno larghe piedi quattro,&

L.oppoa<íSti^ifip~5.^^---^J^—. 

la uolta di una ¿elle fue entrate,& lo altare maggiore nel mezzo del tempio.
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ue, rapprefenta Ja meta deJ tempio neJla parte interiore 
come è derm Ie "““^ ‘“a piana paffata per ordine di Profpettiua. & eíTendo

L 2
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IL difegno, che feguCj rapprcfental’alzato di quanto fî puo ucder della parte di fuore del 
tempio rotondo, tirato per ordine di Profpettiua dalla decta fuá piantapaífata. le fue co 

lonne Doriche fono larghe piedi quattro e mezzo,&ake trenta; che, aggiuntoui piedi die- 
ci, chc fono la metàdi uintij cheè largo il portico, fanno quaranra.e tanto feranno áltele 
uolte fotto, uolendole dare tutto feilo. & di uerfo il muro per caufa del pendino fi mouera 
fopra quelle il tetto alto piedi otto .* & piedi dodici leranno alti Í pilaftri con lacorniciexhe 
in tutto fanno pied i feíTanta di altezza, come ancora la cimafa, o fommira de i pilaftri den­
tro :i quali cifendo alti quattordici piedi ,&quefti di fuore dodici, ui corre piedi due intra 
loro di diiferenza. e tanto uengono a eifer piu alte le bafe di quefti di fuore delle bafc di quei 
di dentro. e tanto ancora uengono a far tromba le hue Pire. per il che fe ne uiene a tendere il 
tempio piuiuminofo. le quali fineftre íi fono fatte larghe piedi quattro e mezzo, &duo tan­
ti in altezza : &delle quattro di quelle, cioè delle due dall’eftremità di ogni báda,non fî puô 
ueder fenon la groiTezza del muro. Sera tal tempio eleuato fopra cinque fcalini. & facendo 
lo fopra fettc,noue,o qndici,harebbepiudel grande.Et ancor che nel di fuore di queílo tcm 
pió non ci heno iTiiglíficle metope,il che s’è laífato perche la profpettiua harebbc interrot- 
to i’apparenza de i loro compartimenti ci fi debbano nondimeno prefupporre,pero che fenza 
quelli ciTcndo l'cdifitio d’ordin Dorico,non fi potrebbe dir nseperferto ne finito Talcre mifu- 
redi quai fi uogliafiio membro, come ancora della fuá pianta& parte interiore, fi troueran- 
no proDortionandole aile altre fuddette. Non fi poifono mofirarc in quefti difegni cofipic- 
coli ogni loro membri, come fi farebbe in difegno grande. perche tali cofi piccoli non fi aiu 
tano intra loro, come farebbono nel tirar in Profpettiua difegni grandi.
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PianU di tempio uanatadallahre, ajim/lifudine di croce :, co/f 

le mijure defroi rne^níriprincipali. Cap, XX JL

O GLIO al prefente moflrare l’ordine dí un rempio a fimilitudine di croce : 
che in opera, per inio auuifo, íÍ renderebbe moho uago ; come per la pianta, 
che fegue, fi puo coníiderare.del quale ciafcuno de i due diametri lunghi del 
le croci, fenza le cappelle, che gli fono in tefta, fono lunghi piedi cento, & 
la loro larghezza piedi quaranta. il diametro dell’emiciclo di ciafcuna delle 
tre cappelle di tefta è piedi uinti. & il medelimo è il diametro delle quattro

cappelle circolari. di una delle quali è potra fare la fagreftia,& fopra il fuo campanile, andâ 
doui per fcala a chioccioia,& a ciafcuna di quefte fi potrà fare co due cappellette di piedi fet 
te iri fin dieci per gli altari. & potraíTi eleuare quefto templo fopra cinque, fette, o noue fea 
lini. &lafuatribunaferàeleuatadai quattropilaftri.le mifuredeiquali &cofidegliaïtri 
fuoi membri fi troueranno proportionandole aile già dette. Potrebbefi, oltre aile raoftrate 
forme di tempij, addurne de gli altri uariati da quefti, di maggiore o minor diametro, o re­
cinto : ne i quali, oltre alie buone proportioni, farebbe fempre daoiferuareilfargli di tai 
grandezza ^ che alla qualità della città, & di chi faceífe fabricare, fi conueniífe.



DELL’AR CHI TE T TVR A 
DI PIETRO CATANEO SENESE

LIBRO Q^V ARTO.

Doue fl trattaper uia di uarie piante rordine dipiu paia':(^,Çfcafifnenti : 
uenendo dalpala'^z^ reale a t^uedo dtparttcolar St^nore, 

ÇS’ honoratogentilhuomo ,Jtno adecaje 
diperfinepriuate.

ON ecofa,che renda piucontentezza a gli huomini, Sereniffimo 
Prencipe, che I’hauere una fana, ben comporta, & uaga habitatione 
per ricreatione & ripofo doppo i uarij & diuerfi trauagliamenti & 
querto deue defiderare ogni gran Prencipe, ciafcun Signore & quai 
fiuoghahonoratogentilhuomo, & ognialtra particolare perfona; 
confiderato, che la maggior parte del tempio i Prencipi grandi per 
caula delle moite audienze & negotij importanti, conuiene Rar den- 
troailoropalazzi. poco meno interuiene a i gentilhuomini di con­
to, e tanto piu a quelli, che fono dediti a gli rtudij : & oltre a eli edifi-

’ ?' "““ono æo^to piaccre & contento quei Signori, Baroni, & gran gentilhuomini 
che per le audienze, & negotij, o per uifitare il perfonaggio entreranno in fimili ben propor- 
tionati edifiti). ma molto piu le Princelfe & gran madonne hanno da defiderare il palazzo o

loro di ana fana,& di bello & ben proportionato afpetto, per conuenirfi molto 
piu alie donne honorate, che a gli huomini rtare in cafa, & di raro laifarfi uedere. cortuma 
”prouinae, ma piu di ogni altra in Tofeana, come Roma, Siena, Fiorenza Lucca 
& altri añal luoghi cofi per i mercanti, come per uarij Signori &gentilhuomini, uoler peí 
diporto mti a Ie polfeflioni o uille loro un luogo particolare di piu falubrita, ornamento & 
uaghezza di tutti gli altri fi per pigliare aria la primauera, o I’autunno, e tai uolta la rtate 
eflendo maffime in qualche ameno, uago,& frefco colletto,copiofo di uerzura, con fiumicei 
11 & acque uiue per fontane, come interuiene in maggior parte delle nortre colline intorno 
a Siena, pigliandofi in tai loro uille per uiadipefcagioni, cacciagioni, uccellare,canti balli 
ueghe, giuochi, & altri uariati piaceri grato, honorato,& honerto diletto : quando fimili pia 
^Tb ° “^®^æ‘^ P^“® ‘^ ‘1“®^^* ^' Poffono con molto piu liberta ufare alla uilla, che non fi fa-

Dedequanta^ che tngenereji deueno ricercare netpala{z,i Ç^cafâmentt : 
co^deld^e, Çf dt¿ranPrencipe, 0dialtro Signore, Çf honorato 

gentilhuomo, come dt ogni altra particolareper- 
fina. Cap. /.

O V E N D O hor noi particolarmente parlare delle buone qualità, che fi de 
y^"^? ricercare nella edificatione de i palazzi, cafamenti, o altrefabriche ha­
bitabili di quai fi uoglia Re, Prencipe, Prelato, Signore, o honorato gentil­
huomo , & quai fi uoglia perfona particolare, & corne fecondo la faculta del 
1 entrate & dignità del perfonaggio fi conuengaprocedere nella fpefa & ma­
gnificentia della fabrica, & fimilmente che tutte leparti&membri dell’edifi- 

tio debbono hauere intra loto ragioneuole & corrifpondente proportione : onde prima nel- 
la elettione di quai fi uoglia gran palazzo, o calamento, che nella città fi penfaflè edificare 
Il deue ricercare il buono afpetto del cielo, la commodità del giardino, con quella capacita 
delle piazze diuanzi o d’intorno, che alla qualità dcH'edifitio & dignità di chi edifica fi con- 

uenilfe.
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ffrouare la im­
putatione de'Ce 
firi uerfi Locul 
io.

ueniiTe. & fe ui foreeranno preiTo l’acquc uiue,che ui fi poffino condurre ; fera tanto tneglio, 
potendofi maiTimc per uia di cannone di métallo, & uarii pifpini farle cadere daqüalche al- 
tezza nelle uashe, ornate, frefche, & ombrate da uerzurc fontane de i loro giardini. Et le al 
la uilla fi uorrà fabricare palazzo, o cafamcnto, fi conuerrà riccrcare con molto piu di igenza 
la bonta dell’aria & fanitá del lito, con l’amcnitá & fertilita de’tcrreni ; accio che, oltre al a 

‘PniaíUe opi- fj^ita corrifpondino l’cntrate alie honorate fpefe fatte, & da farli. E , per mío auuilo, niol 
n,o»iái AttiA, jQ probabile la opinione di Attilio Rcgolo,che fu due uoltc conlolo nclla prima gucm Car 
^'^"* • tJinefe il quai diceua, che non fi uorrcbbe hauere la uilla o poffeffione doue non lulfe lana 

aria ; benche hauefle fert di terreni ; ne ancora quella,chc,bcnche fulfe m ana fin a,haueile ft^ 
rUi terreni. Non cofi approuo io la imputatione fatta da Ccnlori uerlo Quinto Sctuola, & 
LucioLocullo cheftironoaRomainunamedefiraaeta,dichihaucadi quefti duc piuda 
fpazzare che da’arare; dicendo, che l’habit atione della uiila di Lucullo nchiedcua maggior 
copia de'terreni, o campi ; & i terreni di Sceuola richiedeuano raaggiorehabitat, one Uico, 

^ ■ - ^ che in lîmili cafi puô molto bene liare, che taluolta un Signore o gentbhuomo uceo fata u^ 
na fortezza, un palazzo, o altra habitatione, maggiore di quel, che albora i fuo terreni o co 
fini richiedeifero, tenendo per certo di poter accrefeer quelli o col comprar dai memo,o con 
l’impadronirfenein qual fi uoglia honefto modo.il che non fe gh puo attrtbuire a mao,ma a 
erandezza di animo .ma quelli, che haranno termmato & finito l’edifaeio di allai mino, gian 
dezza che non ricercherá la qualitá de'loro campi o terreni, feranno elprcffamente da biali- 
mare.pcrochc a qucllo mal fi potra tare aggiuntione,che concordi co i compartimenti, mem 
bri & proportioni già terminate, onde, per quel che fie detto, la imputatione de Cenfori 
cade folo fopra di Sceuola. Effi uiílo ne’noftri tempi, che Papa Pío fecondo fabrico in Píen 
za, ancor che fulfecittá cofi piccola, il Duomo, lo Arciueteouado, & un palazzo con a tri 
edifieij apprelfo, degni di honorata città, quantunque ordinati da non mteJigente Aichiut 
to.ilcheatalPonteficenonfidebbe imputare a errore, hauendo deliberato di aggrandiic 
tai città di recinto, & di edifieij dentro. ma la morte fempre pronta a leuarne i ™g 
danno uniuetfale della città noftra leuadolo del mondo gl impedí la ftrada del d^^eiato ca 
mino. Debbefi per tanto fare,che tutte le fabriche,corrilpondcndo alia grandezza &dignita 
del perfonaggio, & della città, pendino lempre piu nel inagnifico, che nel poutio, auucrten 
doperôdinonincorrereintroppolicentiofafpefa, & sfrenatafuperb.anella grandezzade 
gli edifieij ; quale fu quella di Nerone, il quale fabrico il fuo palazzo a guifa di una citta oc­
cupando con quello tutto lo fpatio, che è tra’l monte Celio al Palatino, eflcndendofi per le 
Efquilie arriuaua fino a gli horti di Mecenate, fpianando, per far tal fabrica, infinite cale. c- 
ra dentro a quello palazzo uno ílagno di grandilfimo fpatio, felue & pmterie g^ndiffimc, 
con fnatiofe campagne, & pafeoli, con molto numero di armenti,fierc,& uane forti di ani­
mali con gran copia di uigne, & campi per feminare, con molti nobihlfimi & fuperbi edifi- 
cii conpofticiditre ordini di colonne, &uarieforti di bagni di acquedolci&marine, ab- 
bondando tal fabrica fenza comparatione piu di ogni altra di qual fi uogha commo Jta,ua- 
ghezza & magnificenza. raa la piu honorata parte di tal palazzo era a lala maggiore. la qua 
Fe era rotonda & la fuá uolta fatta a guifa del cielo, che il giorno & la norte i uoltaua in tor 
no. era dcntró’a quello palazzo il templo della Fortuna Seia, tutto di una fola petra traípa 
rente;che eífendoui dentro alcuno con le porte chiufe, cofi ui fi uedeua,come fe tulfe Hato 
il tutto ap’erto. Hauendo Nerone condono a fine quello fuo palazzo ad ogni huomo fuor di 
credenza raerauigliofo;il che a lui non parendo, dilfe che egli pure albora commmciaua ad 
habitare come huomo ; elfendo conforme queíla incomparabile luperbia alia gran quanti- 
tádel fuo theforo. doue dicono hauere meífo infierne Nerone cento milioni di oro. Debbefi 
nonfolo comefi è detto, difeorrere, che alia qualita del perfonaggio corrifponda la digm- 
tàdell'edificio macheancoraafimilitudinediunben proportionato corpo humano lleno 
tutti i membri & parti dell’edificio conferenti intra loro, & con Mtime proportioni guid. 
ti;auuertcndocheleporte& finellratidi qual fi uoglia fabrica fieno di conuenientt ap 
tura & corga intra lororagioneuoledillanza. fimilmente il cortilc, k fale, le “tnae ,

7....■ , tutte l’altre ftanzc fieno di conueniente fpatio alia qualita dell’edificio, & dignita d“;k cd - 
ZTdf fica. & fopra tutto le fcale, come cofa piu di ogni altra difficultofa  ̂miportante,uadino per 

tutto libere fpatiofe, & abbondino di lume,& uadino dolcemente falendo, ne fieno dalle 
ílanze impedite , ne che quelle impedifehino le ílanze. doue fi uede, che, peí clfcre m pi ^^p ^_

Qualità mira- 
hiltdelpaiaXzjO 
iit Nerone •

Chelefcalefono

rabilit
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lazzi & cafamenti male accommodate le fcale^ ne fono diuenuti ftroppiati : e tal uolta,uolcn 
dole correggere, è bifognato dar per terra buona parre dello edificio. debbefi ancora auuer- 
tire 3 che 3 come ne i membri, cofine gli ornamenti non corghino difeguali proportioni: ne 
il acconfenta mai, che in un medefímo piano fi faccia melcolanzadipiu ordini : ma hauen- 
do a fare uno edificio di due, tre, o quattro ordini di colonne, fi metra ad ogni piano Í1 fuo, 
collocando fempre di grado in grado nelle parti o piani piu alti gli ordini men robufti, piu 
nobili,&piufortili,come fiuede effere flato ufato con bella oíferuanza nello amphiteatro 
di Roma.

Pianfa di palazo reale\ ’o dieran repuíliea, con le é^raeela d¿ due appar-- 
tame^ífiy Ç^ co^ ¿juattro porte mcontro fuña a faltra^, uenendo 

eiafiuna nel me^^o dellaJua faccia, eon lepartieo- 
lari mijure d¿ ognifio memfro. Cap. /L

A V E N D O hor noi a dar principio a uarij & diuerfi compartiméti di palaz 
zi & cafamenti, & per effer i difegni & membri di quelli cofi piccoli, non ne 
diuerrianoiloro alzan quafi nienteaiutati dalla Profpettiua ; moílraremo 
per tanto folo di eíTi le uariate loro piante, dalle quali fi potra fácilmente, ri- 
ducendole in forma grande, difegnare gli alzati loro per ordine di Profpetti 
ua. Formaremo dunque prima un palazzo reale, o per potente republica, di 

due appartamenti, con quattro porte, o entrate, incontro luna a l’altra, & che ciafcuna dal­
la fuá oppofita fia uiíla, facendogli refiar dentro alie braccia per piu fuá magnifícenza, nella 
fronte & nella parte fuá oppofita una piazza di braccia centotrenta lunga, & quarantadue e 
mezzo larga. La larghezza di ciafcun braccio c braccia quarantacinque : che addoppiaro fa 
nouanta:chc aggiunteconcentotrentafanno bracciadugentouinti.&daifianchié lunga 
tal faccia braccia dugento quindici : che partito per cinque braccia, che fi fanno i uani & i lo- 
di, ne uerra quarantatre tra uani & fodi di ciafcun di elfi fianchi : che uint’uno feranno i uani 
con la porta principale, & uintidue reíleranno i fodi. i uani in queílo luogo s'intendono tut 
te le porte & fineflre aperte, finte, o murate. Le braccia, come è detto, fono braccia quaran 
tacinque: che, partite per cinque, ne uerrànoue tra’uani defodi. &delle braccia quaranta­
due e mezzo, che fono i fianchi, fe ne piglia braccia due e mezzo per banda ne gli anguli di 
fodo :& le braccia quaranta, che rellano, fipartino per cinque. ne uerrà otto per i uani&fo 
di de i fianchi di eife braccia. & cofi delle braccia centotrenta di fpatio, che corre intra effe 
braccia dello edificio, fe ne laífi ancora in ogni angulo braccia due e mezzo : che reíleranno 
braccia cento uinricinque:che, partite per cinque , ne uerrà uinticinque tra uani & fodi 
intra effe braccia di tal pianta. & cofi feranno compartiré di ogn’intorno tutte le facciatefuo 
re. Piglifi hor dalla banda delira e finiftra perlellanze braccia uinticinque intra’l muro del 
cortile, & quel della fiiccia fuore ; che con dette duo mura faranno braccia uintinoue. pero- 
che coli il muro del cortile, come il fuo oppofiro della faccia fuore è braccia due: che in tutte 
le llanze tra man delira & finiftra,con la groifezza dclle mura, pigliano braccia cinquant’ot- 
to, le quali fi tirano di braccia dugentouinti : che è tutta la fronte del palazzo. rellerà brac­
cia centofelfantadue. e tanto fera lùgo il uano del cortile. onde per tal uerfo fc ne potrà far 
uintitre intercolumni, con uintidue colonne i & pero cauifi braccia uintidue per le colonne, 
dando un braccio di diametro a ciafcuna nella parte dabairo:&reíleranno braccia centoqua 
ranta : le quali fi partino per gli uintitre intercolumni, & ne uerrà braccia fei & duo uintitree 
fimi perciafeuno intercolunnio. hor uolendo trouar il uano délialarghe^zadielfo cortile, 
piglifi di uano cofi nella fronte j corne nella 1 ua parte oppofita, intra’l mu ro delle faccie f uo~ 
rc,Ó¿ quel del cortile, braccia uintidue &dodiciuintirrccfimi. che con le duo murafarà uin 
tifei & dodici uintitreeiimi : che addoppiati fanno cinquantatre & un uintitreefimo. & que­
ílo fi aggiunga a ottantacinque, che fportano in fuore le braccia tra l’una & Paîtra banda, fa­
ranno centotrent'otto&un uintitreefimo. il quai fi tira di braccia dugcntoquindici.-chec 
per tal uerfo la lunghezza di tutto il palazzo. refterà fettantalei & uintidue uintitreefimi per 
la larghezza del uano dicifo cortile: del quale con dieci colonne fenefarà undici interco-

N lumni.
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lunni, computato il tranfíto o ambulatorio del portico. & dellc braccia fettantafei & uin- 
tiduo uintitrcefimifcnecauibracciadieci perledieci colonne.&Iebraccia feflantafei & 
uintidue uintitreeíimi, che reftano, fi partino per undici : & ne uerrá braccia ici e due uinti- 
trecfími per ciafcuno intercolumnio; che uengono a eíTere eguali a gli altri gia detti. & paren 
do ftrctti i uani di tali intercolumni del corcile, íi potranno fare piu fpatioíi ^ & le loro colon­
ne pin groífe. le altremura, cheferuono pertraraezzi,faluoquelledelle quattro faie gran­
di, che corgano come quelle del cortile& quelledifuore, íifaranno bracciaunoe mezzo 
groífe. ma i duo, che feruono pertramezzo alie due fcale, íifaranno folo un braccio grofli. 
i uanidelle due Cale,che uengono in mezzo della fronte delfedifitio, fono per un uerfo brac­
cia uint’otco, & per l’alrro, come íi è detto, braccia uintidue & dodci uintitreeíimi. le quat­
tro ñanze, o camere, che le fono da i fíanchi, fonoperun uerfobracciadiciennoue,& per 
l’altro meglio di díeci e mezzo. la larghezza di ciafcuna delle due cappelle è braccia noue c 
mezzo. &íi potra da una banda di quelle fare la fagreftiacon fcalaachiocciola &hauere 
per quelle o per altri luoghi piu ufcitc fegrete. & il medeíímo,che fono larghe le cappelle è 
ancora luna & Paîtra fcala, con i tramezzi di un braccio groífi: tal che il traníito loro uiene a 
reftar braccia quattro & un quarto largo. & ancor che gli fcaliniíieno fegnatiauentura,íi 
potranno nondimcno,per etícr in lungo fpatio, o con qucHi o con cordoni accommodar fá­
cilmente . le due fale, che uengono in mezzo dellefaccie da i fíanchi,fono per un uerfo brac 
ciauintitre,& per Palero, che uientra’l muro del cortile & quel difuore, braccia uinticin- 
que, come íi è detto. & íi potranno fare ottangule o rotonde ; come ncllapianta, che fegue, 
íi puo confídcrarc. & limilmcnte alcune delle altre fale & camerc del inedeíimo edificio íi po 
tranno fare di fímil maniere. quefte forme rotonde ne i palazzi furono coftumate da gli anti 
chi.leílanzeo camere da i fíanchi reftano per un uerfo braccia dicci,eper l’altro'undici e 
tre quarti. ciafcuna delle quattro fale grandi è per un uerfo bracci aquarant’uno & per Pal- 
tro, corne iiè detto. le dut ftanzemaggiori, che le fono a canto nelle braccia, una potra fer- 
uire per cucina, o difpenfa, & Paîtra per falotto. dellequali,ne di altre non addurro piu mi- 
fure : quando che per uia delle dette fi potra col compaifo tronarle. & da una o di ambe due 
le bande íi potra anco far porticato fuor il palazzo, & far correre fopra la porta la medeíima 
apertura nella í ua foprafíneftra,accommodandoui poggioli,per goder la ftate piu del frefeo; 
& altre uarie commodita,& ornamenti. & íe le colonne delle cantónate del cortile feranno 
quadre, feranno piu lodcuoli.e parendo in quefto coii grande edifítio per hauer anco gran 
cortilele colonne piccolc o di poca groífezza,íi potranno far maggiori,e tanto piu fe fi faran 
no da baifo mezzi tempi.
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Variata piantadí palazo recale,di due appartafneati,difor-- 

ma ¿quadrata, cou le mijùre de [ùoi memèripriuci- 
pali. Cap. i I.

N alero modo, & di minore fpefa,& ricetto, fi potra fare il palazzo Signori- 
Ic & potra feruirepcrdueappartauienti. piglifidi quadro per ogni uerfo 
braccia cento fettantaduc ; le quali fi partino per braccia quattro : che in que 
fia fi fanno i fodi, & i uani, o porte cofi aperte, corne finte: & ne uerrà quaran 
tatre:cheierannouintiduofodi,&uint’uno uano;& cofi fera compartirá 
tutta la faccia fuorc di cfTo palazzoâl quale fi prefuppone fpiccato di ogn’in 

torno & che fi po fia accommodare con quello honorato giardino.Piglifí di uano per le fian 
ze tra le mura deJlc quattpo faccie del palazzo, & quelle del cortilebraccia uintidue. le mu­
ra di fuore fi faranno braccia due groíre,& quelle del cortile braccia uno e mezzo: che in tur­
to faranno braccia uinticinque e mezzo per banda : che addoppiare fanno cinquant’uno: che 
tratte di braccia centofettantadue, che è il turto, refterà braccia centouint’unodi uano per 
ciafcun lato del cortile : che con fedici colonne fe ne porra fare diciífetre intercolumnio com 
putato 11 tranfito del portico : onde cauifine braccia fedici perle fedici colonne, uolendole 
di un braccio di diametro nella parte da baífo, refieranno braccia centocinque; le quali fi par 
tino per gli diciíTette intercolñni : & ne uerrà braccia fei e rre diciffettefimi per il uano di cia 
feuno intercolumnio, le quattro fale delle cantónate fono di quadro perferto : onde uerran 
n >acíferebracciauintidueperogniuerfo :&fipotranno fareaotto faccie,orotonde,come 
íi e fatto neíic due, che fi dimofirano ; & di quelle fi porrá ufeire per fcala a chiocciola fuore 
del palazzo. le fianze, che gli lono a canto, feranno per un uerfo braccia diciífetre, & per 1' 
airro uengono uintidue. turre le camere fono larghe braccia dieci & un quarto. e tutti i trl 
mezzi, faluo quclli di mezzo le fcale, fono groífi un braccio e mezzo. le altre quattro ¡fale, 
che uengono a mezzo del palazzo, in modo che ciafeuna delle porte uede & fpaíTa la uiña 
per l’altra fuá oppolita, feranno per un uerfo pur braccia uintidue,& per laltro uinfuno. & 
lecamere, che fono da luna&raltra banda di ciafeuna, fono lunghe braccia tredici &un 
quarto. ciafeuna delle dúo cappelk fono larghe braccia undici & un quarto. le mifure del? 
altre fianze,& cofi del tranfito delleícalé fi troueranno proportionandole col compaíTo alie ■ 
altre dette. & fe i fodi delle cantónate fi faranno una uolta e mezzo, che fono gli altn,come 
fi uede rio gli lodcro aírai,& in cambio delli fcalini, che in queftafí fono difegnati a cafo, fi 
potrá ncllHcale ufac cordoni,hauendo,come in quefta il tranfito lungo. & fe in quefta pian 
ta qualche tra mezzo pigli^ nn quarto, o un terzo, o al piu un mezzo braccio de i uani non 
aperti, o porte fínte da bailo i non importa. peroche,ftrignendofi dipoi i fíncftrati,non nc re- 
ftano le loro aperture oceupateme impedite da tali tramezzi. & fe le colonne delle cantona 
te del cortile fi faranno quadre, feranno piu lodeuoli. e fe le colonnepareíTeno piccole e fot 
tili fi potranno far maggiori e piu grofíe.

a
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î pianta ¿li pala'^o ¿quadrato ^ di minore ff?efa ^ ^ rieetto 
con due appartamenti^ Ç^con ¿e mi^ùre de^uoi mem- 

¿ri principal. Cap. JJ JJ.

I aitra form a piu piccola, & di minore fpefa fi potra far il palazzo quadrato^ 
di due appartamenti^come in quefta pianta feguente fi moftra.il quale fi è fat 
to per ogni uerfo braccia cêto tredici;& fi fono partite per uintifettc tra uani 
& iodi. i fodi delle cantónate fi fono fatti di braccia fei, & Ie porte p’-’nci- 
pali di mezzOjbraccia cinque larghexhe per ogni faccia occupano le due ca- 

„ , tonate & la porta principale braccia diciifette ; che tratte di cento tredici re- 
nano braccia nouantafci per gli alt ri uintiquattro tra fodi & uani : tai che ciafcuno fi laiTa di 
faccia Quattro. & oltrc allé porte principali fe ne potra laíTare alcuna dclle altr-e aperte per 

p^Sgfor commoditLil nano o ípatio tra le mura dellafaccie^e quelle del cortile^con la grof 
ezza di dette mura fono braccia uintidue c mezzo : che facendofí ^ come fi uede nella fegucn
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te planta, le mura delle façcie fuore groife braccia due, & quelle del cortile uno e mezzo j re 
fterà di uano intra clTe braccia diciennouc. e tanto feranno di quadro per ogni uerfb le quat- 
tro fale delle cantónate. & fe ne potrà fare alcuna rotonda^ o otrangula ,o di piu lati. hor ca 
uifï braccia quarantacinque di centotredici, refta braccia feifant otto : che facendone con ot 
to colonne noue intercolumni, & eifendo groife le colonne un braccio nella parte da baifo, 
occuparanno otto bracciaxhe tratte di feflant’otto reftano braccia fcifanta: che partite per 
gli noue intercolumni, ne uiene braccia fei & duo terzi per il uano di ciafeuno intercoJünio, 
ouero braccia ièi & oncic fedici, batiendo, come li c moftro,diuifo il braccio per oncie uinti 
quattro.le qùattro fale maggiori,chc uengono in mezzo delle faccie, fono per un uerfo brac 
cia uintitre, & per fakro uengono diciennouc. le camere maggiori iono per un uerfo brac­
cia dodici, & per l’altro braccia otto e tre quarti. & coii fono per tal uerfo tutte Paître, tutti i 
tUmezïi, ialuo quei delle fcale, fono braccia uno e mezzo erofli.iI traniito di eiTefcalc è lar 
go braccia tre. & in cambio de’fuoi Í calini,che qui li fono dOgnati a cató, li potranno ufar 
cordoni. Paître ftanze, corne ancor le cappelle con la loro fagreftia, iî puô comprender fácil 
mente la loro capacita, & di quelle col compafíb trouare la lor grandezza: & fe alcune paref 
íinopiccole,íipotrebbe fácilmenteordinarPcdifitio& quellemaggiori. &febenealcuno 
de i tramezzi occupano qualche poco i uani, o porte iînte; nonimpedifeono per quello pun 
to nel tirar fu ifineÛrati la luce o apertura loro, per douer eífere alfai piu lire tti delle dette 
porte finte.
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Fianfa ¿iuerfa da faltregia mofire dipaía'^oper il Frena pe, coa dne 

corííli, d’due entrate principad, incontrodaaaaffaltra^pur dt 
due appartamenti, con le mi fur c defioi níem¿>rí 

principali. Cap. F'.

OTRASSI ancora fare ¡1 palazzo Signorile con due cortili &dueappar- 
tamenti,& con due entrare principali,incontro l’una all'altra di modo che da 
™^ P°“^ fpaffi la uifta per l'altra fuá oppofita, come per la prefente pianta fi 
dimoftra. la quale pighadifpatioperunuerfobracciacentouintitre &per 
l'altro ottantafei. e tutti i fodi fono braccia cinque :& il medefimo fono le 
due porte principali : & ciafeuno de gli fpatij o uani intra fodi uiene a reftar 

muradelle quattro faccie fono groífe bracciadue. tuttel’altre faluo quel
ledellefcale braccia uno e mezzo. le fale per lalunghezza dello edifitio fono braccia tren- 
ta:maperraltrouerfofidimoftranoinduemodi. peroche, uolendo andaré alie duefeale 
per ándito, íi faranno braccia umtiquattro e mezzo : & uolendo proceder fenza ándito re 
fiera per tal uerfo la fala braccia quaranta. i dúo cortili fono di quadro perfettodi braccia 
trenta per ogni uerfo : & con quanro colonne fe ne potrá fare cinque intercolumni/acendo 
groffa Ia colona nella parte da baffo oncie diciotto,ouero tre quarti di braccio.onde le quat 
tro colonne uengono a occupare tre braccia di fpatioxhe tratte di trenta ch’egli è tutto il cor 
tile/efla uintiictte:chejpartito per gli cinque intercolumni, ne uiene cinque & duo quinti di 
uano, o fpatio per ciafcuno intercolumnio. & fe nelle cantónate del cortile fi faranno colon 
ne,o pilaftri quadri, come in uno di effi della pianta feguente fi uede,feranno piu da commen 
dare. la lunghezza di tutte le camere & altre ftanze fi polfono per uia de’fodi & uani fácil­
mente comprendere . & di tali ftanze alcune delle maggiori fi potranno ufare per falotti. le 
Icale 11 potranno fare con cordon!, o fcalini : fe ben in quefta fi fono difegnati a cafo & per 
piu commodita,oltre alie principali, fi potra laflar aperta alcun’altra porta: & fi potrlnno fa 
re paite delle fíanze rotonde,o ouate, o a piu faccie: & fi potra ualere di una o due di quelle 
per cappelle, & per efle hauete per fcala a cliiocciola piu ufeite fegréte. ’
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Pianradtpala^ quadro per particolar Signore o rtcco ¿enfilhíto- 

mo, di moho minore ff>epí, i^^ricetto desabrepaj/d(e',pur 
di due appartamente, con le mifureprincipa­

li. Cap.PJ.

I aiTai minore fpefa & ricetto di quel, che fi è moftro fino hora, fi potra fare it 
palazzo quadro per particolar Signorc o ricco gentilhuomo, di due apparta 
menti, con due principali entratc,inconrro Puna a 1 altra. & fipotra pigliare 
di fpatio per ogni uerfo braccia nouantacinque, diuidendolo per dicienno- 
ue tra’iodi o porte, cofi aperte come fintc,o uani che dir gli uogliamo;tal che 
ciafeuno di efli fera braccia cinque. & fe Í fodi pareiTero di troppo fpatio, co 

liderato che i fîneftrati uengono aífai riflretti, íi potranno fare tai fodi di manco fpatio; & fo
pra le princip al porte alie fale di mezzo íi potra laíTare alie fineftre fopra colonna o pilaftri la 
medeíima apertura della porta fotto, per hauere piu commodo traníito a i loro poggioli,uo 
lendo far quelii. Hor, feguendo Paltrc particolari mifure della feguente pianta, íi è laífato 
di uano tra le mura di fuore & quelle del cor tile braccia uint uno e mezzo: che,faccndo le mu 
ra deile facciate fuore braccia due groífe, & quelle del cortile uno e mezzo, oceuperanno in 
tutto del quadro braccia uínticinque per banda ; che ambedue ne oceuperanno cinquanta : 
che tratte di braccia nouantacinque rellano quarancacinque braccia, e canto fera per ogni la 
to il quadro del cortile. del quale ipatio ÍÍ potra con fei colonne fare fette intercoliimnf die, 
facendo la colonna nella parte dabaifo oncie uinti di diametro, che Íono cinque feíli di brae 
cio, oceuperanno Ie fei colonne braccia cinque ; che tratte di quarantacinque rellano brac­
cia quaranta: che partite per gli fette intercolumni ne uiene braccia cinque,& cinque fettimi 
per il uano di ciafeuno intercolumnio. le fale grandi feranno per un uerfo braccia uint uno 
mezzo, & per I’altro braccia trenta. le camcre, che fono da i franchi, feranno per un uerfo 
braccia fedici, & perl’altro dieci. I’altre camere deile cantónate feranno per un uerfo braccia 
xiieci, & per I’altro undid e mezzo.i duo falotti fegnati, A, fono per un uerfo braccia fedici, 
& per I’altro uint’uno e mezzo. le due cappelle feranno per un uerfo braccia died, & per 1 al 
tro fedici. & il medeiimo feranno le due ilanze, che le fono a canto, il tranfíto dclle fcale fera 
braccia quattro.&, per effere di lunga diilanza, ii potra in luogo di fcalini ufare i cordoni •
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Pianta di ea/a perpartieolarper/ona, ftn^a corl'ile ^ eon íefáe 

particoíari mifire . Cap. P / J.

ASSANDO hora alie cafe piu uniucrfaíi, & per pcrfone particolarl, ne 
formaremo una planta fenza cortilc, come qui íi uede ; la facciadella qnale, 
& cofí la parte fuá oppoíita ferabraccia fclfanta: & da ciafcuno de i dúo fían- 
chi è braccia uint’otto. efíi diuiía la facciata fuá in quindici parti, «& i fían- 
chi in parti fette ; tal che ogni fodo & fpatio per le porte fínte, come ancora 

^, / per la fuá aperta principale, è braccia quattro*. eflî laífato dietro due porte a-
perte,di bracci^ tre larghe, da feruirfene per piu bifogni. tutte le mura di fuore, uolendo fa 
re la cafa in uolta, fi faranno groife braccia due,& quelle di dentro fi faranno groiTe un brac- 
cio e mezzo, faluo i tramczzi delle fcale, che fi faranno di un braccio :& quel di mezzo fi fa- 
ràdimczzo bracero, o al piu tre quarti, la fua fala fera perunuerfo braccia tredi cl, & un 
quarto, & per l’altro braccia diciotto e mezzo. Paître carnereo ftanze feranno tutte larghe 
braccia fette & fette ottaui. il falotto fegnato di crocc fera per la lunghezza braccia undici 
& fette ottaui, & per la larghezza braccia noue & un quarto. il netto délia larghezza della 
fcala è braccia due e mezzo. Potraifi fácilmente comprendere tutto il reflo delle mifure pro- 
portionandole aile altre dette. & fe bene qualche tramezzo piglia mezzo braccio al piu aile 
tacche de i uani o fpatij delle porte fínte, non importa : perche nello ftrignere de i fíneflrati, i 
loro lumi non ne refleranno per quefto impediri. Quefta cafa non ha dibifogno feno di duo 
lumi, cioè dalla banda délia fua îacciata, & dall’altra oppofita : ma da i fianchi non le è ne- 
ceiTaria l’aria. & per queflo potrebbe uenire congiuntacon le cafe, o altri edifitij ne’fuoi fían 
chi : ne le mancarebbepero lume. & cofi ancora iaria di minore fpefa. peroche firifparmia- 
rebbe aiTai, non hauendo a proueder per tai fianchi conci, ornamenti di pietre,o pitture .

P'ariatapiantaperparlicolarperjona, con cortile da una handa deda ca/a^ 
i^parte àppo^ta deda jua facciaprincipale, con leJue 

mjureparticolarl. Cap. f^IJJ.

T uolendo fare il eortile da unabandadeîla cafa, & parte oppofita della fua 
faccia principale,!] è prefo braccia felfantanoue di quadro per ogni uerfo : & 
fi è compartirá la fua faccia in uintitre tra fodi, &uani, o fpatij per i fineftra- 
ti : ne fi è laifara altra porta, che la principale ; alla quale fié dato braccia 
quattro di apertura. i fodi delle cantónate fi fono fatti braccia tre e tre quar- 
ri.tutti gli altri fodi & cofi i uani péri fíneflrati da baflb braccia due e mezzo.

& in quefta facciata non fi è laifara alcuna porta finta; ma in ciafcuno de’fuoi duo fianchi cofi 
dal deftro corne dal finiflro fi è laÎfatauna porta aperta per banda,da feruirlenc per ogni oc- 
correnza. Eflî farta di fpatio ne i fianchi tal cafa, fenza il eortile, braccia trenta. il refto,fino 
a braccia fcftàntanoue, uiene a occupât tal eortile : del quale, parendo, fc ne potra fare giar 
dino. le mura di fuore dieffa cafa,uolendola fare in uolta, fi faranno groife duo braccia, & 
quelle di dentro braccia uno e mezzo, faluo i tramezzi delle fcale; che fi faranno circa di tre 
quarti di braccio : che fono oncie diciotto. la fala fera braccia diciennoue & un quarto lun-
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gaj& largabraccia undid : Ic otto itanze, o camere, che le fono da i fíanchÍ/ono tute di qua 
di'o perferto, di braccia orto e mezzo per ogni uerfo. ma le due delle cantonare fono alquan 
to maggiori delle altre, & fono per ogni uerfo braccia noue e tre quarci. la fcala è larga brac 
cia due & un quarto ; & il muro, che la tramezza, è groífo mezzo braccio. la larghezza del 
pórtico o loggia è braccia cinque. & li potra fare tal loggia con colonnetonde, o quadre, 
co i loro meinbrctti, fecondo che piu piaceífe a chi edifica.

^Itrapianta di caja per particoUr perjona:,con lemijurc. Cap./X.

o T R A S SI fare la cafa in queft'altro modo. piglifi per la lunghezza brac­
cia quarantatre i & partiíi la fuá facciata per quindici tra fodi, & uani, o por­
te cofi finte, come per la principale, i fodi delle cantónate fi faranno braccia 
due e mezzo,e tutti gli altri di tal faccia braccia due. ma i uani delle porte fin 
te, & cofi l’apertura della fuá porta principale feranno di braccia quatrro._ i 
fíanchi di tal cafa fono braccia uintifette.-che fí fono compartiti egualmente 

i.n noue tra fodi & uani dibraccia tre l’uno. triaíi braccia quattro, che fono groífe lemura.di 
uinrifette redabracciauintiquattro per la fala. &facendo i tramezzibracciaunocmezzo 
groífije dúo danze o camere dí man delira feranno per un uerfo braccia undid c mezzo, & 
per l’altro braccia undid. delPaltre ftanze da man íiniítra la maggiore fera larga braccia no­
ue, & faltra braccia fette,& per l’altro uerfo ambedue feranno braccia undid, l’aggiunta del 
le tre ftanze di fopra è per lunghezza braccia trentadue, & ft è diuifa per quindici rra fodi & 
uani : de i quali quel della fua porta aperta incontro ali’altra porta principale è braccia tre,& 
ifodi delle cantónate per tai uerfo braccia due e mezzo, gli altri fodi & uani per tai uerfo fo 
no tutti braccia due, & perftanco talc aggiuntaèbracciadodicie mezzo; tai che, facendo 
groffe le mura di fuore di tale aggiunta braccia uno e mezzo,& quelle de i fuo tramezzi brac 
cia uno, uerra il falotto fegnato di croce a eifer per un uerfo braccia dodici,& per l’altro brac 
cia und id. & il medefimo feranno per la larghezza le duo ftanze da lato, ma per la larghez­
za feranno braccia fette. & hauendo lo fpatio a tutte quefte cafotte, ft potrebbe accommo­

dare
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dare il fuo giardino.& doue nella feguente pianta nell’entrar del ridotto la fcala uicne a man 
manca^li potra far dal deftro lato :,gíw coii ftarà meglio.

\

7kro¿/í7 nuouo^ Çf nonpiu ufit<>yd¿pianta dipala'^o a crociera,

ELLA çpfa c ueram’entç il uariare da gli edifîtij ordinarij: di che moite uol 
te CÓ Iode uniuerfále fe ne acquifta la gratia della republica, o del fuo Signo 
re. Sfofzerom'mi per tanto di.piu inuentiortij che mi uengono in mente,dar­
ne alcuno efempio, che piu mi paia da douer effer mcíTo in opera, quantun- 
que i medefimiíi potcffero diuerfamente moftrare, onde formaremo prima 
in pianta un palazzo a cr,ociera,tratto dal quadro.& eífendo intorno fpicca-

tOjabbonderannopertutto leíue.ftanze dibelliiïîmilumi: del quale tuttoilcorpo con le 
fue bracera íi eftende in lungbezxabraçcia centofei e mezzo, & inlarghezzabraccia quaran- 
tatre, il quai uolendo far in uolta, triafi Ja groífezza di braccia due ^ che íi conuerranno fare 
le mura intorno. rimarrannogliípatij delle braccia per un uerfo braccia trentanoue. &cofí 
Î1 uano & fpátio del cortile, che fera di quadro perfetto. & da gli anguli del cortile a quelli 
deireftremitádelle braccia, pigliando la parte di fuorc, correrábraccia trentadue& un quar 
to. le fale lunghe della parte della croce da piedi & da capo íi fono fatte larghe braccia fedi- 
ci, &lunghe braccia trentanoue. & facendoíi tutti i tramezzi braccia uno e mezzo groiïi,uen 
gonoarcftareleñanzqocaracredaifíanchi per la larghezza della fala braccia dieci:& per 
l’altro uerfo uengono a refíat tai camere braccia noue e tre quarti, la fala maggiore da man 
íiniítra íi è laíTata larga braccia diciotto. & uolendo fare il palazzo di quattro entrate, íi po­
tra fare nel medeíimo modo la fala di man deftra, che quella di mano íiniñra. II uano o fpa- 
tio del cortile, come íi è detto, è braccia trentanoue. eííi con quattro colonne, di unbraccia 
& un quarto Puna di groífezza, diuifo in cinque intcrcoiumni : che refta braccia fei e quat­
tro quinti di fpatio per intercolumnio : e nelle cantónate del cortile, per meglio procedere , 
íi faranno le colonne o pilaftri quadri, le mifurc delle fcalc&altre'ftanzefi troucranno pro 
portionandole alie altre giá dette.

O 2
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che ^erpala^^t, o cafamen/i J¡puoprocedere fuar-deffefigure retfangule 3 
& e o?ne dada píaata pajjafafipofiafiaredpalazo oí'taagulo 3

coa le fie par/¿eolar¿ mlfire, Cap. X 7.
O T R A S SI ancor procedere ne i cafaménti/o palazzi fuor ¿elle figure ret- 
tangule,facendo il palazzo efágono, ottangulo, & di piu anguli &lati,diua- 
rie & diueríe maniere,fecondo ¡1 defíderio'di chi edifica, ma noi per hora mo 
firaremOjCome dalla pianra paíTata íi poíTa caufare il palazzo di otro anguli, 
o lari- quantunque le ílanze non concordino ín turro nella diftributione lo­
ro con quelle della figura già moftra, per dimofirarfí queíla di duc foie entra

te principali: benche quefiaancorafipotriafare di quattro. Queftapianta dimoftra, l’edifi- 
tio, oltre a quel del mezzo, far quarrro cortiletti tria ngulari, legnati di croce. & dalle ban­
de & lati diuerfo il fuo ottagono fi potra palTar per loggia fopra colóue dalle ftanze de gli an 
guli delle braccia, per lignoreggiar meglío l'edifítio : del quale non ne daro airre mifure,per 
efiere maggior parte delle lue ftanze fimili a quelle del difegno paífato : alie qualj proportio 
nando l’altre, íi trouera fácilmente il turto .
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Forma Ji palazo rofonJo/uor delíufi orJinario. Cap. X/I.

o N fold è conuenicnte tal uolta.per'uariare, coíi ne’palazzi come nell'altie 
fabriche ufeire delle figure contenute da anguli retti; ma ancor tal uolta, per 
compiaccre maffime a i capriccLde’Signori,é neceífario procedere fuor delle 
rettelinee, & fabricare il palazzo circolare, ouale, o di altre fimíli figure. ma 
noi ne formaremo una planta dícircolo perfetto ; ancor ch’io non creda che 
hoggifi uegga,ne che nell’antico fi fia uifto ufata tal figura ne i palazzi 0 cafa 

mentí, ne ch’io approui che fia da ufare, fenon per capriccio,come ho detto,di chi haneffe af-
fai da fpendere. la qualeharebbe pero del grande, & all'occhio fi dimoñrarebbe moho gra­
ta . delquale non fe ne dará altre mifure : ma bafterà feruirfi dell’inuentione .& farlo di piu 
“®"° grandezza, fecondo che piu pareffe apropofito ; ornandolointorno con colonnati o 

cornici, fregi, & architráui per diuerfe maniere: benche la circonferenza del 
noítro 11 dimoftri fenza quelli,ma puriffiraa; come ancora fenza compartimento de’fineftrati.



DELL’AR CHI TE TT VRA 
DI PIETRO CATANEÔ SENESE 

LIBRO Q^V I N T O .

' '^fi qii'alefi tratfa di íjiíanío sa/j^etta alf ornato per ¿efaiiriche.

O S I come Dornato accrefce belle2zae;grauitàaqifalfiuôglîa ben 
proportionato corpo bumano. Similmentcbómato ¿elle fabttichc èf 
fertdo ben pro.portionato,’agumenta uaghèzka & niaeftà a quálunchc 
ben çomppfto edifítio; .c/per. taie ornato delle.fabbricàê Îî deueño iri- 

, tendere tutti i modaní p intagli, coniePIiücio Zócchi, B¿fc ^^Cdlón- 
nc;Gápkelli, Architraui-, Fregi, Cornicgecoíelimili} e hdíándo da 
parçegrprnamentimp^faiperochedrqueHi.nôteniamo'Gonto, tut- 
to il noftro intéto & diícorfo fera intorno a giornameti antichgrepor 
tandoci in quclli quaíí in rutto alie proportioui del padre Vetruuio.

Che ¿ modanífí trou^no ¿ngránparfá mendo^, £rrore di alcuni che 
miJurandoUgh íengaño mdi^erenremente'hMi. JSt arro­

gan^ dalcf/m ahn che deuiando dalhuoño. ordi­
ne ¿ni^entano niioai'modani. Cap. L \

D A fapere che de grornamenti antichi fe ne ritrouano aflaiimpcrfctti c me 
dofí non folo in diuerfe parti d’Italia & altre regioni, ma ancor Roma regina 
deir altre cade ih íimil difetto, pcroche in quefta citta íi ritrouano alcuni de 
i fuddetti ornamenti che hanno piu membri che lor non 1Í conuiene, & que- 
fti aíTomigliaremo a un’huomo che habbia piud’un nafopiudidue occhio 
piu d’una bocea; altri modani íÍ ritrouano in queíla fteífa citta che hanno al­

cuni membri fuor de i debiti loro Juoghi,eraliaíTomigliaremoaquelli che in luogo della 
boceahaueíTero il nafo, o in luogo del nafo grocchi,& altri ui fi ueghano mancar di qualche 
membro, doue tutt’e rre queíte íortc fipoíTono giudicar moftruofe.

Non mancano nondimeno de gTignoranti aSai, che andando in Romaamiforardiuerfi 
modani o uero ordini de gTornati, comebafe, capitelli, cornici,e cofe fimili, non difeernen 
do il buonodalcattiuo, ne intendendo o non uolendo intender Vetruuio, pigliano copia 
indilTerentemente di quelle cofe che lor peruengono primainnanzi, & penfando forfe que- 
fti tali che tutti gl’Architetti che furono anticamente operan in Roma fuflero cccellenti,mct 
tendo dipoi tai modani da lorlcauati, confufamente in opera,ne caufano infiniti errori; ma fe 
auuertiíTcro a le parole di Vetruuio nel proemio del fuo decimo libro, terrebbero per certo 
che al fuo tempo, gran parte de gl’Architetti di Roma crano ignoranti, & cofi non incorre- 
rebbero in fimili errori. Si trouano alcuni altri che facendo l’intelligente dellArchitettura, 
ordinando & componendo dilor propriaauttoritanuouimodani, uanno deuiando da gli 
feritti di Vetruuio &buone proportioni antiche, dicendo che Vetruuio fu un’huomo come 
eífi, & cofi fí fanno inuentori di nuoui modani. E da queíli tali,i quali io non fo s’io mi deb- 
bia imputar piu di poco fapere che d’arrogáza,fi ueggano clTcr uariati tai membri dal buono 
ordine antico come far rifaltare Pordin Dorico & ditetti tali.Onde difcorrendo prima intor- 
no a i buoni modani antichi meifi da Vetruuio, è da confiderare che i Dorici, Ionici, Corin- 
ti, & dipoi i Romani & i Tofeani, nel terminar quai fi uoglia^ bafe, coJonna, capitello & cor 
nicione, ne faccifero far molti da i piu eccellenti Architetti c Scultori che in quei tempi fi ri 
trouaíTero nclle principali citta dclle loro regioni: & io mi do a credere anzi tengo certo che 
di quefta come delTaltre fcienze fe ne facefiero Taccademie, & fuíTero dipoi terminate & ap­
pronate le proportioni e mifure a membro per membro fecondo che la comune opinione de* 

piu



Libro Quarto. 109
p.iu eccellenti ingegn i concorreire,& a quefto douiamo crederc che fi fía reportato Vetruuio. 
Quanto dipoifia uitiofa cofa far rifaltarc l’ordin Dorico ; fí confídera, che rapprefentando i 
Triglifí le traui deH’edifírio che fofíengano i palchi & légano le mura di fuore con quelle di 
dentro, le tefte delie quali gl’antichi per piubellezza coprirono di cera rofla, le quai teñe di 
traui non poíTono ñar ne i fíanchi de rífalti. Parendo pero bella cofa a molti indotti far rifal- 
tar tal ordine,non intendcndo,o non uolendo intendere il fígnifícato di tai Triglifí ejMetopc, 
gii compartifcono in turto itnpcrfettaraente. Et altri di quefíi cotali non rrouando'la uia di 
compartir tai Triglifí e Metope, per la diflicultà caufata da tai rifalti; o laífano Ü fregio puro 
fenza tai Triglifí e Metope,o lo dipingano o intagliano di fogliami o di qualche ftoria, e cofí 
uengano a terminafe e fínire l’edifitio fenza le traui membro principal di quello: e ció fia det- 
to a confufíone de i temerarij &indotti,che per il poco lor difeorfo non hauendo rifpetto al- 
l’eccellentia dell’Architettura, alia quale come all’altre fcicnze non s’é ancoraarriuato, for- 
raano nuoua Architettura, & cofí incorgano in grandiíTimi errori, per i quali ne fono dipoi 
ragioneuolmente da gl’inteliigenti beffati.

Come ciafcí^no de i cin^jue or dim ha preJo nome dalfizo Capdedo, 
f^deUeparti mgeaere de i coloanati. Cap. JJ.

10 penfierocdimofírarlebuone proportioni di ciafeunodei cinque ordini 
deirornato,& con feritti e con difegni con quella piu chiarezza e breuita che 
per me íi poífa.E' da confiderar dunque che ciafeuno de i detti cinque ordini, 
cioè Tofeano, Dorico, Ionico, Corínto, & Compofito,o uer latino,ha pre- 
fo nome dal fuo capitello ; & aneor che Vetruuio non parli dell’ordine Com 
pofito 0' uer Romano, è nondimeno tale ordine d’anteporre ad ogn’altro,co­

me piu auanti fi dimofirera. Delie parti de i colonnati,la prima è la bafe, fegue dipoi il fuño 
della Colonna, c fopra quello il capitello. Sopra il capitello I’architraue, íópra farchitraue 
il fregio, & fopra il fregio la Cornicie per fommità e compiniento dell’opera.

Ded’ordine Tofiano. Cap. J J1.

ANDO horprincipioall’ordineTofcanopereiferquellomenoornatod’o- 
gn’altro,& parlandoprima della colona come membro principale di quello, 
è da fapcre che fopra I’altezza di tai colonna fono uarie opinioni, tra le quali 
quella di Vetruuio nelfettimocapitolo del fuo quarto libro par che fía, che 
tal colonna con la bafe e capitello debbia eífere alta fette diametri deila fuá 
groíTezzadabaífo. Marauigliafi nondimeno üFilandro che Vetruuio la di- 

moftri cofí gracile, eífendo d’aífai meno ornamento dell a Dorica & d’ogn’altra forte di co­
lonne s quando chefí uede che la colonna Iónica per eífer piu órnata della Dorica è anco un 
diametro della fuá groffezzada baíTo piu gracile, & la medefíma differenza cade tra la Ió­
nica, e la Corinra, & cofí ancora tra la Corinta, e la compofita. Onde per quefta cagione ef- 
fendo la colonna Dorica alta con la bafe e capitello fette diametri della fuá grofíezza da baf 
To. La Tofeana non par che conuenga che fia piu alta di fei diametri di tal fuá groífezza i & a 
quefto fi uede concordarfi moite & perfette fabbriche antiche, fi come in foro Troiano, & in 
campo Martio 1’Antoniana d’Antonin Pio, & altri aífai edifítij antichi.io pero non bafimero 
s’ella fí fará di fette diametri fecondo che la deferiue Vetruuio, pero che cofí non fíj tenderá 
aH’occhiomcn grata.

Labaíe della colonna Tofeanafí Tara alta mezzo diametro della s^rofTezza da bañó del fu- 
ño delia fuá colonna. Diuifa poi tale altezza della bafe in due uguali parti,una fi pigli per il 
Plinto o Zoccho, & deH’altra fí faccia tre parti, dellc quali due fe nc dieno al Toro o uero ba 
ftone, & Paîtra fí laíTi a la cinta o naftro detto da Vertruuio Apophygus; laproiettura o Ipor 
to del Zoccho detto da Vetriuuio Plinto, fía perla feftaparte del diametro da baflb dellaco 
lonna,& il medefimo fporto fía dato al coro o baftone, & dal centro del circulo che caufa il 
Toro ,fia menata una linea perpendiculare a la cinta o naftro o uer collarino, & iui germina­

ta
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ta tal cinta e da quella al uiuo della colonna fi cauerá da ogni lato la fuá curuatura, la qu ale 
quando è con gratia tirata, dàmirabile afpetto alla colonna.

7wî0 fiap9,elato Aa ^etra 
uto ; & da <iTofiani.» 
¿^oJfeX^^^ bajfo del­
la colonna.

Liftello ouero cinta^da i

7)a Vetruuio, Plinto: ^ 
daiTofianii Zocco.

J)a P'étruuío,7‘oro:et da « — 
« Tofiani, Bajíone .

L’alrezza del capitello Tofeano íi fara mezzo diametro della groíTezza da baíTo della colon 
na,& fatta di tale altezza tre parti, una íi lalTeráper rAbaco,& Puna delle altre duc a cato del 
la giá derta,íi diuiderá in quattro parti, delle quali tre íi daráno all’Echino o Vuouolo,& Tal 
tra al fuo liftello o quadretto. L’altra terza parre che reftera di tale altezza fi dará alio hypo­
trachelio,detto uulgarmente fregio. Lo Aftragalo o baftone con il fuo collarino, che è mem 
bro del fuño della colonna, fi farà alto per la metà del fregio : & di quello fatto tre parti, due 
fenedia allo Aftragalo ,& una al collarino :e tanto fportofeglidia quanto glie alto, Lo 
fporto della fommita dell’Abaco e Capitello debbe uenire al perpendiculo del uiuo & eftre- 
mira della groftezza del fufto da baifo della colonna.

Plinto 0 ^baco datio da l^etruuio ; 
^daiTofcant Cimafa.

Echino detto Huoaolo.
^nulo da Ketruuio :^dai'Eo/c ant 

Q^adreiio.

ipotracheliodaZletr, ^daiT'ofc. —— 

precio 0 Collarino.
Zl^ ragalo detto ^a^one. -------
■^p'^fi^tti i Q^dretto del collarino • _—

Summo Scapo ouerogrojfe'^^ della —— 
colonna da capo.

Terminata che fia la colonna Tofeana con il fuo capitello nel modo moftrato e da collo­
cat fopra quella il fuo Architraue, fregio, e cornicie, facendo tanto alto 1 Architraue quanto 
il capitello piglifi poila fefta parte delV altezza dell'architraue pet la fua fafcia. Il fregio deb 
be effet tanto alto quanto Parchitraue, & cofi la cornicie con i luoi membri di maniera che 
l’architraue fregio e cornicie uengono a eifer tutte infierne tre uolte tanto alte de ^^P^^ ^' 
Dell’altezza della cornicie fe ne debbe far quattro parte, dandone una airVuouolo,& delie 
altrc tre che feguano >fe ne dia due alla corona,e l’altra fi laffi alla faccia. La pœiettura 
ro fporto d’effo Architraue,fia,Pc non piu,almeno quanto la fua altezza. Vedefi in allai edifi-



tij antichi che le corone hanno moho maggiore fporto di loro altezza, il che è ben confide 
rato, pero che œfi fitnoftra 1 opera di,maggiore afpetto, e fi debbe darpiue meno fporto at 
la corona fecondo la diftantia della ueduta o ftrettezza delle ftrade, & i„ tai modo fi uengo 
no accommodat meghole ambulationi occorrendo farle fopra tai œrona eohrea quefto 
Atchitetto^“^"^5hokÉa*rica«IaIkacque,HdKfirimmedgindiîiodeUo<î^^

« Deftordm Dorico. Cap. J///.

CO-

L L A colonna Dorica per quel che fi puo comprendere per li fcritti di Vetru 
luo non fu fatta la bafe, come ben lo dimoftrano mohi edifitij antichi 

altri aifai . Efli dato pero tal uohaalh co- 
D°''¿“.la bafe Attica come ben lo dimoftrano piu fabbriche antiche ; 

della qual bafa fe ne daranno le mifure qui di fotto.La bafa Attica,della qua 
,. , r , g Dorico, fidebbe far aha per là metà del

“? p"? ^^ ’'“, ’ & D larghezza, per un diametro e mezzo di tal groífez 
z trn f • Dí^dendo 1 ahezza di tal bafa in tre uguali parti aífegnandone una al PUnto o

® Mquatno parti, aífegnandone una al Toro fuperiore det-
uguahparti, delle quali una fe ne deb - 

h ç^æ^V o el’ahra alia fcotia ocauetto, ma facciafi dipoi del­
la Scotialette paru, delle quah una fe ne lafli per il quadretto fuperiore ,& una perloin- 
feriorc,& lahre crique reftinoaelfa Scotia, efe la bafe fera fuperiore aílocchio del ho­
mo , 11 quadretto del toro mferiore occupato da elfo fi douera fare alquanto maggior dell’al 
r dalPocchio noftro,il quadretto fotto il toro fuperiore occupa
to da ello debbe eífere alquanto maggior dell’altro, e íimilmente la Scotia in tal cafo fi fará 
alquanto maggiore. e perche di queílo non fi puo dar terminata diffinitione rifpetto alie dif 
ferenze dell altezze fi riinette tal cofa al giuditio del prudente Archketto. ^

ó’cima íietta da ^truuio,c^ da i Tejcani Cima 
tía o Hhouoíc •

Corona da ZdetrtitiíOi <^ da i T*ofiani Ctcciola* 
toio.

Cimatio» dato Fafiia,

Zofforo da Vetruuio,^ da i To/cani Fre¿io»

Cimatio » dato Fafiia,

Spf^ilio da retfHuio, (^ da i 7“ofiani .^rchitrafte-

P
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Ifíjofcapo, cioegrof- 

na da ba/fo.
T oro , detto Ba/lo- 

nefupertore.

Scotia, defto Ca- 
uetto.

7*oro inJériorCt 
defto 'Baftone.

Plinto detto 
Zoecho.

Se bcn mío pcnhero nó c da difcoñarmi ne i modani,o uero membri deH’ornato^dajle ^rb 
portioni di Vctruuio,non uoglio pero aftregnermiin turto a fe^irt^l^^trore nci parti meti 
loroie doueVetruuio diuidc queílú^£diadorn:oín.,moduli;noiló*diuidarcmo in diametri co 
me hauiam farro fin qui, bcn che ttóo irnpórra il medefimo,pcrô che un modulo non uuol di 
re altro che mezzo diametro: dico dunque che i Dorici fecero I’altezza della lor colonna con 
il capitello ferre diametri della fuá groíTezza da baíToifacendo alto il capitello mezzo diame 
tro diuidendo rale alrczza fecondo Vetruuio in rre parti uguali, aífegnandone una al Plinto 
detto abaco &in quefta s'include anco il cimatio, l’altra parte fi dia alio echino detto huo- 
uolo con li anuli, & la terza refta a lo Ipotrachelio, la groíTezza del quale fi deue fare la fefta 
parte minore della groíTezza della colonna da baíTo; la latitudine del capitello nella parte 
fuperiore fi fará un diametro e un dodicefimo di tal groíTezza.

^ Scima, detto Cimatio.

^^^hacoi o Plinto.

Sch inOfdetto fíiiouelo.

^nuli, o Unelli,

Ipotrachelio,detto Precio,

^íÍragalo,detto 'Sajlone.

^pofi^ut detto Q^adretto.

/mo fcapo,cioe ¿rojfe'^a della 
" colonna da capo.

¿rror del Ser^ 
lio •

A Sebañíano Serlio nel Tuo quarto libro d’Architettura doue parladcll’ordineDorico 
piace di diroche queíla proiettura o fporro del capitello Dorico mcíTo da Vetruuio è molto 
ponera, & dandoíi a credere che il teño di tale aurtor c fia corrotto,& reportandofi per quan 
toeglimoíhraad alcunialtricapitelli antichi, neforma un’altrodifuafantafiadimaggiore 
fporto, come qui fi uede, diuidendo pure il capitello in parti rre,come di fopra s'è fatto. Di- 
uide poi il Plinto in tre parti, aiTegnandone una al cimatio con il Tuo regolo,diuidendo pero 
eíTo cimatio in tre parti, laiTando una di quelle al rcgolo,&raltrc due al detto cimatio. Lo 
Echino ouero uuouolo diuidcfimilmcntc in tre parti uguali,aíTcgnádonc due a ciTo Echino, 
c Taltra ali tre anuli o regoli ugualincnte aiti l’un come l’altro,dando di fporto a tutti i mem 
bridi tal capitello quanto la loro altezza. Queftoc Tordine del capitello Dorico mclTo da 

Sebaftiano



Sebaffiano Ser]io,il quale ardifce di dire,che queflo fuo è farro con migliore e niu nrobabile 
S' í 1 “° ”®"^? ‘^ ^«™^ ’ «^oíiuetamoKe ridicula áiintffltíSw 
«onliderano le buone proportioni de i colonnati. riigenri ene oe

Hauendo León Batifta Alberti nel fuo fettimo libro d’Architettura formato un capitello 
Dorico fimile al noftro meffo da Vetruüio, ne forma dipoi un’altro,non fenza mia meraui- 
glia^iepoitandoíiad alcuni capitelh antichi, il qual capitello per mió auuifoe moho mal 
rT?r ^jÍ^^^’^ ^n^^ moftruofo,per eííer moho piu alto del doucre, ma del medefimo fpor 
? ?^ “^«^'o meffo da Vetruuio.forma León Batifta quedo capitello alto tre quar 
ti della grofiezza da baíTo dclla colonna, diuidelo dipoi in parti undici uguali adecenando 
ne quattro al Plinto ouer cimafa, quattro ne dà all’uuouolo, detto da lui bottaccio° e le ai- 
tre tre lafla al eolio del capitello. Diuide dipoiil Plinto indue parti ^aíTegnandonequelIa 
diíopraacírouuouolo,el’alrraalitreanellioucroaunagoletta,il quai capitello per de- 
uiare grandemente dal buono ordine antico & dalle proportioni di Vetruuio non íi deue in 
alcun modo per mío auuiio metterein opera.& cio iia detto con reuerenza d’un fi eran ualen 
t huomo, 11 qual forfe ha meffo tai capitello in difegno per modfar la uarieta delle cofe di 
Koma •

MfJeíofi Capi 
te/la di Leon 
‘Sattiíía,
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Formata che fía la colonna con la fuá bafe & capitello ^ è da collocare l’Architraue fopra 

il capitello. Formarono i Dorici il loro architraue con la fafcia e con le goccic fecondo Ve- 
truuio alto per la meta dclla groíTezza da baíTo della colonna. Diuifo poi detto Architraue 
in fette parti ne derno una di quelle alia tenia o fafcia. Le gutte o goccie con il loro regolo 
che uanno fotto la fafcia fccero la dodiceíima parte della groíTezza della colonna da balfo, 
la qual diuifa in quattro parti, tre ne derno alie gutte e’ una al regolo ^ facendo le gutte di 
numero fei pendenti fotto ciafcun Triglifo, la larghezza del piano o fondo dell’Architraue\ 
chepofafoprail capitello,deueelfere quantoÜ collarino dellacolonnancllaparte difo­
pra, che cofi fí uerra a pofar ful uiuo di quella. i Triglifí meífí da i Dorici nel fregi o ad imita­
tione dclle tefte delle traui, furono fatri alti tre quarti della groíTezza della colonna da baf- 
fo,&aciafcuno fecero per lo longo due canali interi & un mezzo canale per banda,diuí- 
dendo.Ia loro larghezza indodici parti, laífandone una parteper banda per limezzicana- 
letti, e delle altre dieci parti, fei ne aíTegnarono a IÍ piani de i Triglifí,e quattro a li due cana­
li di mezzo, i quai Triglifí fideueno porreal perpendiculo dellecolonne. glifpatijtral’un 
Triglifo, eriaItrodoucuannolcMetope,fí deueno far di quadro pcrfetto, referuati pero 
quclli che uengano ne gl’anguli aU’eftremitá dell’edifítio, pero che quefti deueno elTere al- 
quanto meno della meta. Sopra i Triglifí uanno i loro capitellí,i quali fí debbono fare lado 
dicefímapartedella groíTezzadcllacolonnadabaíTo. Pofero,dipoii Doricila coronain 
tra due cimatij alta per la quarta parte della groíTezza da baíTo dclla colonna, e diuidcndo il 
tutto in cinque parti, tre ne diedero alla corona, e una per uno alii due cimatij, alla corona 
derno difporto quanto eilterzo della groíTezza da baíTo della colonna, e nel fondo della co 
rona doue pofa fopra i Triglifí fcolpirono le goccie di mezzo rilicuo, laiTando tra I’un Trigli 
fo,e Taltroglifpatij pianfnei quali difegnarono fulmini &altrc cofe come per ildifegno qui 
da preiio fí dimoRrà. Sopra la corona per fupprema-& ultima parte pofero la feima, ouero 
gola drittaaltapcrlaquartaparcedellagroíTezza dabalTodella colonna, aggiugnendo di 
piu laottaua parte d’eii’a feima afe ifelTaperil fuo quadretto, dando fempre difporto a tut­
ti gl’altri membrifuor che alia corona quanto la loro altezza, ma alia corona fí dará aíTai 
maggiore fporto di fua altezz a, e cofí ne renderà Topera piu magnifíca e uaga.



Libro Quarto. »7

Faifa interpretatione ¿liSeíaJíiano Serlio intorno alie Adétope^ Çf 
corne s ha^íia a intendere il uero loro fi^niji-

cato, Cap.F'.

ICE SebaftianoSerlionel quarto libro delle fue rególe generali d'Archí- 
tettura, doüc parla dell’ordine porico^chegl’antichimetteuano negliípa' 
tij delle Metope^ con bel ÍÍgnificato ipiatti e le rede de’buoi, pero che facrifí 
:cando gí’antichi i tori adoperauano ancora il piatro in íimili facrifícij, & pe­
ro ad imitatione di quedo gli poneuano dipoi intorno a i Terapij facri^il che 
non fi debbe tener ne crederei, perche fe fuífe dato ufato da gí’antichi in rali 

fpatij di Metope íólo le tede de'buoi & il piatto,ÍÍ potrebbe tal uolta predar qualche fede all’ 
opinione del Scrlio, ma perche da eíTi antichi oltrc alie tede de buoi, e i piatti^furon meíTe 
per Metope ^ilboccaJe, la palma, foliua, il caduceo di Mercurio, lcrofemafchere,&al- falpt of^iftione 
tre diueríé cofe, le quali non furono da gí’antichi piai úfate ne i Sacrifínj, fí debbe aíFermare deiSerlto, 
che tale opinione del Serlio da lontana dal uero.

Quando
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Quando gVantichi dunque metteuano intailuoghi ipiatti, cle’tcile de’buoi femplice- 

rnencc J íígnifícauanoex laborepercepta, pero che eífcndo il bu aífomigliato alla fatica,&ií 
pi arto a riceuere,non uoleuano inferiré alero che riceuute ouero acquiftate con le fatiche.

Quando dipoi^oltre a quel che s’é dettOjaggiugncuano alie teñe de’buoi il feftone di frut­
ea & il pater noftrojíígnificauano hauer riceuuti,o uero acquiftati i frutti con la fatica, 

’e quando olere al piatto , e latefta del bu con il feftone aggiugncuano ilboccale, feguen- 
doeoííin tuteo fcambieuolmente: íignifícando il boccalc l’abbondanza,non uoleuanoin­
feriré alero, che hauer riceuuto o ricolto abbondancemente i frutt i con le fatiche.

Aggíunfero anco tal uolta gl’antichi alie tefte de’buoi, che feruiuano per Metope ^ Ja pal­
ma, e Tohua, íignifícando che per la fatica haueuano acquiftaro la uittoria, e la pace.

Meífero anco tal uolta gl’antichi per Metope, ílcaduceodi Mercurio, che fígnifícaua lapa 
ce, come ben moftra Plinio al terzo capitolo del fuo xxviiii. libro : & quefti per mió auuifo 
fono di tai Metope i ueri fígnifícati, i quali tendeuono fempre a gl'acquifti fatti da i Romani, 
come fí puo confíderar fímiJnientc pei riuerfi delle loro medaglie.

/^r^perfettiom d'aleuni eapitedi e l^afi ^ ^errore d¿ Sel^a/í'¿ano Serlio ne I'ha- 
uerli n?e^i per íuoni e ¿enproportionate. Cap., J^ J.

ROVANDOSI grandi imperfettioni in moite co fe antiche,& in diuerfis n^l modani di Roma, & altri luoghí ¿Italia,& incorrendo Sebaftiano Serlio nel 
' < ,1 rnmiinp prrnrp . Addnrp np.rdifpQno a cartexviüi. dcl líbro OUaitO dellcfuc

Error dtl Ser- 
Iio,

comune errore. Adduce per difegno a carte xviiij. del libro quarto delle fue 
rególe generali,i fette membri qui fotto difegnati pcrbuoni,c ben proportio 
nati:& cio dice per fatisfare tai membri a diuerfi Architetti, de’quai membri 
per mio auuifo fuor che'1 capitello R.& labafa. A. B. tutti gTaltri cinque fo 

no imperfetti e mendofi per deuiare troppo dal buon’ordine antico,& dalle proportion i e re 
gole di Vetruuio: e prima il capitello. T. è licendofo per hauer la feima fopra il collo,& qua 
fi come un dentello o corona,& un cimatio in luogo defii anelli o gradetti,che fon circa due 
uolte tanto quanto fuuouolo, douendo effere uguale .■ TAbaco poi è piccolo, el cimatio n 
occupa piu deliameta,enon ne douerebbe occupat fenon unterzo, ii quai capitello anco 
chel Serlio lo metra per Dorico, fi puo dir compofito. Il capitello, P. è mcndofíífimo per ha 
uerin luoco dcl collarino e tondino della colonnaun cimatio,e per no hauere ancora ncuuo
uolo ne gradetti, main luogo di quclli uno ftrauagante cimario, & una feima : TAbacoTuo 
dipoi non con uitne in niifura nc col collo, ne conia parte di mezzo comedouerebbe,sha 
pero da notare che un cimario cofi ftrauaganteinun luogo alto, puo tal uolta fare aífaibuo- 
no effetto,perche cíTendo ueduto di lotto,accrefee per quella lúa pianezza aíTai Topera,& ha 
forza dlun membro ben grande ancor chefta di poca altezzail-capitello. A.-aneo«i é-men- 
dofo per hauerc TAbaco piccolo el collo grande, & èueramente Dorico. La bafefuache 
gli è fopra fimilmente éliccntiofa per non hauere il Toro di fopra, e non hauer fe non mezza 
Scotia di quella altezza che douerebbe cíTer tutta. e quel fuo cimario con quel <Qndino di 
fopra dbma-dulTordJnc idtnon ebello. ha dipoi due zoccholi molto fuor di regola;. Ü capi­
tello. V. feben s’acôoftapiu;de,i(ûdetrialler.egolcdi Vetruuio , enondimeno alquantoli- 
centiofo, perche il Plinto,e 1’Abaco fono afta(ma^giori del douerc. II capitello. R. ancor 
che non habbia il collo, il che c per caufa dellc'ftriature, è per mió auuifo molto ben confide 
rato, e fimilmente labaíá. A.Ji puo tener per alfai beneintefa. Dcbbcfi confíderar per tanto 
che fe in quefti fette membridelTornato Dorlcó meíTi dal Serlio perbuoni ce ne fono cinque 
mendofí-,-che non folo in quefto fteíTo ofdirié,ma che ancora riel Ionico, e nCl Corinto ce ne 
poífino cífere alfai de i máTinrefí& mendófi, come per diuerfi efempij in difegnofi potrebbe 
moftrarc, ma per confirmatione di quel che s’é detto, uoglio che per hora quefta dimoftra- 
tioneraibafti.



Libro Quinto. 1’9
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Deli’origíne lomeo, ^forma di íafe di eoloma lieenfiofa, ia qua­

le JeeondoKetruuiouJàrono i Ionici adeloro
colonne, Cap.l^lL

O N poíTo fe non grandemente merauigliarmi, che hauendo Vetruuioin tuc 
te Paître fue diftributioni diniembri con fibuone proportioni proceduto fia 
fi:atameira & approuatada eíTo labafa Iónica qui fotto difegnata, la qual 
per haucre un toro cofi deforme c moftruófo^ame difipiaceaiTai^nepoiTopen 
fare che dcbbia piacere a neffuno intelligente, parlando pero con reuerentia 
d’un tanto autoTC, fplcndore, c padre di tutti gli ñudiofi di quefta fcienza.

Formarono i Ionici quefta lorbafe per quanto elfo aurore afferma al terzo capitolo del fuo, 
terzo libro perla meta del diametro da baíTo della colonna e larga un diámetro e tre-ottaui ^ 
al PlintodiederolaterzapartedclPaltezzadeíTabafe^.^ilrimanentediuiferoinfetteparti 
dando tre parti al toro, & le altre quattro parti diuifero in due uguali parti per le due Sco- 
tie co i loro aftragali e quadretti, fticendo ciafeuno aftragalo perla ottaua parte délia Sco­
tia , & il quadretto per la inetà dello aftragalo. Et ancor ^ çhe le dette due Scotie, fieno d’ 
una medefima altezza, quelladi fotro rifpetto alla fuaproiettura apparifee maggiore. Il fu 
fto délia colonna fi farà alta otto diametri della fuá grolfezza da baíTo, e fecondo Vet ruuio 
al primo capitolo del fuo quarto libro fi farà di otro ^ e mezzo, e tal uolta fi poira fare fino 3 
noue diametri fecondo Íaltezza del iuogo doue s’hanno a collocare.

ímofeapo ousr^^rof 
JeT^a da hajfo del 
la Colonna,

1^oro ditto Bajío-_ 
ne.

Scotia dato Cauet
t0‘

.AJlra^alí^ 
Scotta, _

^Plinto dato Zoc — 
cho.

Non eíTendo la bafa della colonna Iónica paflata, formata da Vetruuio per la moftruofi- 
ta del fuo toro degna deffer meífa in opera ; ne formero qui una a modo mió, con quelle di' 
ftributioni che a me parra piu conuenirfi. Faro dunquel'altezza di quefta bafe pur alta mez­
zo diametro della groíTezza da baflb della fuá colonnade larga un diametro e tre ottauirdiui- 
dero dipot la fuá altezza in parti vintiquattro, delle quali ne aífegnaro fette al Plinto cin­
que alla Scotia inferiore con il quadretto che gli c fotto, tre a gli Aftragali co i loro quadret 
^b ft^attro alla Scotia fuperiore con il fuo quadretto & le altre cinque reftanti, al Toro.

¿i
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Formarono i Ionici il capitello alie loro colonne per quanto ferine Vetruuio al fecondo 

capitolo del fuo terzo libro in quefto modo, facendo la fua alrezza per la terza parte del dia 
metro della colonna da baíTo, e la fronte dell’Abaco fecero in latitudine quanto I’imo fcapo 
della colonna,il qualediuidendo in diciotto parti gli aggiunfero una mezza di quefle parti 
per banda che fono in tutto parti dicennoue . prefero dipoi di dentro una parre e mezzo per 
banda,caulando iui una catetta da ciafeun lato di parti noue e mezzo dclle i uddette che uie 
ne a effere ciafeuna dclle due catette per la meta della latitudine del capitello,delle quai par 
ti noue e mezzo d eifa catetta nc derno uno e meZzo aH'Abaco, e dclle altre-otto reftanti ne 
fecero la uolutaocartoccioouerouiticcio, della quale perche inqueftocofi piccolo dife- 
gn.0 non fipuo moilrarel ordine di crearla, lo moftraremo qui apreíTo difíufamente.

Effendo il parlar di Vetruuio cofi feuro circa il formar la uoluta Ionica,e promettendo ef 
fo moftrarla in difegno, la quale dipoi mai non s’e ueduta : íi fono affaticati intorno a quel- 
la alcuni ualent’huomini, come Alberto Duro, Sebaftían Serlio, & altri, & 1 hanno forma 
ta in diueríi modi, pero imperfetta c mal rotonda. Hor defiderando noi per eífer cofa moho 
importante moftrare intorno a ció ÍI uero modo di procedere e conforme a quel di Vetruuio 
ncl formar tal uoluta. Dico che prefa che íia i’altezza del capitello Ionico e la larghezza del 
la fronte del fuo Abaco, e diuiía tal fronte come s’é detto in parti diciotto,& aggiuntaui per 
banda una e mezza delie dette parti, che in tutto fanno parti diciennoue. Ritiratoíi indentro 
una parte e mezza, iui íi muoua una linea perpendiculare o catetta fegnata in queíla. A. B. 
dipartinoueemezzo,dellequalíunae mezza neíialaífata per 1’Abaco, edellealtreotto 
parti di tal catetta, fe ne laíTi parti quattro di fopra, della quinta fe ne faccia l’occhio, e le al- 
tretre refteranno fotto detto occhio. Tirifi dipoi una linea piaña che paíTi peril centro del- 
locchio, cauíando a detto centro doue fega la catetta quattro anguli retti,Ia quale linca pia 
na è fegnata inqueña. C. D. Facciafí dipoi dentro al circulo delfocchioun quadro perfetto 
il maggiore che dentro capircui poffa, terminando i fuoi anguli doue la catetta, e la linca 
piaña interfegano detto circulo dell’occhio, diuidaíi dipoi il detto quadro in quattro uguali 
parti, tirando le lince fino alia circunferenza dell’occhio, che cofí fera diuifo tale occhio in 
otto parti uguali, diuidaníi dipoi ciafeuna delle quattro linee che uanno dal centro dell’oc- 
chio a i lati del quadro, in tre parti uguali, tal che tutte feranno parti dodíci fegnate per nu­
meri come fi dimoftra, le quai diuifioni e numeri fono guida e norma a formar tal uoluta; al 
la quale uolendo dar principio, allarghiníi canto il fefto o compaíTo che ponendo una delle 
fue gambe in ponto. i. che fega un de i lati del quadro dell’occhio, con laltra fítroui il ui- 
uo fotto r Abaco principio di tal uoluta,e h uadi arcuando fino alia linea pian a trafuerfale di 
man delira, e quedo fera termine & fíne dclla prima arcuatione, ftrengafi dipoi tanto il com 
paíTo che plantando una delle fue gambe in ponto. 3 .lato feguente del quadro dell’occhio 
fi troui con l'alrra il termine, e fíne della prima arcuatione di man delira,& cofí arcuando fí 
uenghi a tronar la catetta da piedi, ílrengafí dipoi tanto il compaflb che ponendo una delle 
fue gambe in ponto. 3. lato feguentedel quadro dell’occhio,fítocchicon l’altrail termine 
e fíne della fecóda arcuatione,&fí uada arcuando fino che fí troui la linea trafuerfale di man 
fíniñra. Strengafí dipoi tanto il compaíTo che ponendo una delle fue gambe in ponto. 4, ul 
timo lato del quadro deH’occhio^fi troui con faltra uerfo man fíniílra il fíne c termine della

Q terza
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tcrza arcuatione 5 Carenando fiuadiatrouarela catetta da capote cofi ii flrenga tanto il 
cempafíb, che ponendo una delle fue gambe in ponto. 5. della linea dentro aJ quadro deJl* 
occhio fi troui con lakra nella catetta da capo il termínele fine dell’arcuatione palfata^de fi 
uc n Ja arcuando fino alia linca piaña uerfo man deflra.Strengafi dipoí tanto il compaíTo che 
p< nendo una delle fue gainbe in ponto, ó.deila linea íeguente dentro al quadro dell’occhío, 
fi troui con Paîtra in fu la linea piaña diuerfo man’dcftra il ponto e fine dell’arcuatione pafla 
ta ccofififeguadipontoin ponto fino al 12. il quale éfultimo ponto e termine dalle linee 
dentro al quadro dclPocchio della uoluta, la tjuale fi uerrá con quefto ordine a caufare il li­
neamento fuo di fuorcmolto rotondoe bello.

Nel caufare la cinta d’eífa uoluta, tolgafi la fuá debita larghezza proportionata alia 
grandezza della uoluta, e diftantia della ueduta, mettendo una gamba del compaíTo poco o 
quafi niente fotto del ponto . i. del quadro dentro alPoccbio, e con Paîtra fi troui il termine 
da capo di che s’é penfato principiar larga tal cinta, che uiene fotto il prí ncipio della prima 
arcuatione d’eífa uoluta,& arcuando fi uenghi a trouare la linea piaña trafuerfale uer'fo man 
deftra,ccofífiuada murando di ponto in ponto il compalTopocooquafinientefottoi nu­
meri fegnati per termini nel quadro delPocchio, oíferuando come ncl primo s’é farro, & in 
cio procedendo con diligentia fi tierra a caufare con tal lineamento di dentro la cinta d’eífa 
uoluta come per il feguente difegno fi dimoftra.
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L’Archítraue Ionico fecondo Vetruuio al tcrzo capitolo dei fuo terzo libro, fi debbe fare, 

fecondo faltezza della*colonna,in queftomodo che fe Ia colonna fera alta dallidieci alii 
quindici picdi, 1Î farà alto 1’Architraiie per la metà del diametro da bàiTo della colonna, e fe 
la colonna fera alta dalli quindici alli uinti piedi,facciafi alto fArchitraue la trediceliraa par 
tedeU’akczzadepa colonna¡“SreíTendOlf¿la coTónnad'alIíüiíitilLlliuinticinque piedifía 
diuifa la fuá altezza in parti dodici ei mezzo & una parte fe ne día aH’altezza delI’Architraue, 
& fe da piedi uinticiuquea piedi trenta feráaJxalaxúloajaa^facciafí^k l’Architraue la dodi 
cefíma parte di taléaltezza, e cofi eífendo piu alta la colonna di quel che s’é detto, fí dará an 
co all'Architraue conje medefíme proportioni maggiore altezza, pero che quanto ua piu al 
zando l’acuità deU’occîïïÔ'jiipn penetra cofí fácilmente la fpeífezza dell'aria, c le cofe per­
dono della loro grandezza. \ «

La groífezzadeirArcIiitr^ejaelIá-partedUówo^^íafenapre-quAnto  il fommo fcapo della 
colonna, che cofi uerraTpofar pcrpèndicularmente ful uiuo^clagroíTezza d’círo,architraue 
nella parte djíopra fergu^ome Tá'colonna nel baTToTcapo. Diuïcfafi dipoi l’architraue in fette 
parti,fi^xrtdo dtimá’cuquelle il fuo cimatio di tanta proiettura quanto l’altezza. II refio del 
l’altexza di j;alt Architraue fía diuifa in dodici parti, dan done tre alia fafc ia di fotto, quattro 
alia fafckt di mezzo , e cinque alia fafeia di fopra.

Ilfregio hauendofíafarefempiice,fenzafcolrure,fífarála quarta parte manco alto delf 
Architraue, ma hauendofí a fculpire in quelle quai fí uoglia cofa fí farà la quarta parte piu al 
to dell’Architraue.DeHaltezza del fregio fe ne debbe pigliare la fettima parte, e farne il fuo 
cimatio, fopra il cimatio fí debbe fare il dentello di tanta altezza, quanto la fafeia di mezzo 
dell architraue, e la fuá proiettura fía qnanto l’altezza, & fe lí aggiunga di fe fteífo per il fuo 
cimatio la fefta parte, Ixfrohtc d ogni dente fí ^Ito il doppio di fuá larghezza, e i caui de i ua 
ni, che uengono tra i denti fíéno la cerza parte meñ targhidejdenti. L’altezza della corona 
col íuo cimatio,che uiene fopra il dentello facciafí quantoja fafeia di mezzo deH’Architra- 
ue, la proiettura della corona c dentello infierne non fi faccia mai'hieno dclfaltezza del fre­
gio & fuo ciyrfatio, l’altezza della feima o uero gola dritta, ultimQ c fupremo membro della 
cornicie, fía l’ottaua parte piu alta della corona facendo alto il quadretto di dettafeima l’ot 
taua parte di quella. Auuerterido fempre,che dalla corona impoi fí ííia a tutti gl’altri mem­
bri la medefima proiettura di loro altezza, mi fe la .proiettura della corona fí farà di certa 
debita portione maggiore d i fuá altezza tenderá Popera piu magnifica.



^^¿ola generale perfirnsare qualmehegola di A 
eornieie o modiglione. Cap. f^/JC

IV

V A N TI ch‘io pafïî piu oJrre uoglio mo- 
ftrare il modo di formar quai iîuogliago 
la di cornicie, &il medefimo ordine fcrue E

^ a formare qualunchemodiglioneJI qua-^ xL
le ordine per mió auuifo douera giouare 
grandemente, e perche come s’è detro la 

proiettura dclle goie dclle cornici debbe elTere uguale al? 
altezza d’eifa gola,e neccifario per tanto uolcndo procedere mn k.,,. 
tro al quadro perfetto, tirando prima den tro a quello la Jinea <LS/a"b 
dola in due uguali parti in porto. C. ft allarghi dinoi tanto il, & diuiden- di tai linea diagonale, di i/aJier'a che';,nXXScftÍZ?± ^ ' ^^-T’' 
íí trout precifamcnte l’angulo. A. & J'angulo. B diuoi nemi/d™^ ponto. C.con 1 altra 
«..fino f i„.erfega.¡„.i. 6. E. dlp„¡ „„®I. iriSS JS3" "zTf* ’ ‘ 
be in ponto.D. e tronando con l’altra il ponto.C. & arcuan do Lo^ ^ «na delle fue gam 
delima apertura pi amando una delle fue gambe in ponto E con PaT ^7"°’ ®l*““ “' 
liare il ponto. C. dal qijale arcuando fino in ponto. A. fí ueró ha X Z 
modighone, cauata dal quadro perfetto come peril difegno da lato fi dtaXl”“ ^°^^ °

B

, Et uolendo dar piu crudezzaalla gola omodigíione di 
uidafí la diagonale in otto parti,dipoi allarghifí il compaf 
fo dal. A. B. e cauíiníí le dueinterfegationiÆ.E allargan 
do dipoi tanto il compafíb che plantando una delle fue <^á 
be in ponto E,íítroui con faltra il ponto. Ci oueropian- E 
tando la detta fuá gamba in ponto. F. fi troui con l’altra 
pure il ponto.C. & caufando dentro al quadro le due ar­
cuationi, come fi fece di fopra fi hauera crcato di gola aífai 
piir cruda, de l’altra moftra difopra,come da lato com­
prender puoífi.

Mauolendola far piu dolce dclle duemoftre di fopra di-N 
uidafi pur la diagonale in otro parti uguali, paífando contal 
lineada ogni banda fuorde gl’anguli del quadro unadelle 
dette parti, allarghifi dipoi il compaíTo dal M. B. ouero 
dal N. C. & arcuando ficaufíno le dueinterfegationi. E.F. 
árignendo dipoi tanto il compaífo, che plantando una delle 
fue gambe in ponto. E. ouero in ponto. F. fi trouicon l’altra il 
ponto. O.& cofí caufando le due linee curue dentro al quadro 
come nell’altre se fatto, fi fera formara la gola o modi^lione 
aífai piu dolce delle due altre gia moftre. E nel medefimo mo­
do fi douerá procedere hauédo a formare i modiglioni per i ca 
mini o altri Juoghi, d’un quadro c mezzo, di due quadrimo piu 
fecondo ché di piu o mcno altczzabifognaífe farli,come per lí 
due efempij che feguano in difegno fi dimoftra de i quali uno 
c d’un quadro c mezzo, e l’altro di due quadri.

M.
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DeS"oriline Corinfo. Cap. P’Il IL

NC O R che Vetruuio ne! quarto libro al primo capitolo, parlando dell’opc 
ra Corinta parli folo del capitello^non trattandodella bafa cofa alcuna. Vo 
lendo tal uolta inferiré che alla colonna Corinta fi conuenga anco la bafa lo 
nica ; uedefi nondimeno che i Romani fecero in alcuni piu nobili e principa­
li edifítij le bafe aile colonne corinte diifcrenti e piu ornate della già moftra- 
ta Ionica/fi corne nel Panteón e portico Agrippinofipuo confiderare: m’è 

parfo per tanto a propofito , fórmame un’a fimilitudine di quelle. Douendofi dunque far al­
ta la colonna Corinta con labafe e capitello, noue diametri della fuá groífezza da baíTo^Sí il 
fuo capitello uno de i detti diametri, e la fuá bafa alta mezzo diametro,e larga un diametro 
e tre ottaui,come ¿ella bafa Iónica s’é detto,di maniera che da ogni lato habbia tre fedicefi- 
midiproiettura,eciôfidoueràoficruarequando quefio ordine fía mcíTo fopraad altroor 
dine di colonne, ma fe quelle colonne feranno al piano del terreno fíala proietrura della ba 
fe un diametro e raczzo,che uerrá a cíTere un’ottauo piu di quel che s’é detto. Diuidafí dipoi 
l’altezza d’eíTa bafe in parti vintiquattro uguali, diefene fei al Plinto o Zoccho, cinque al 
Toro inferiore,quattro alia Scotia che glié fopra, due a gli aftragali co i lor quadretti,tre al- ' 
la Scotia che uicn fopra di quelli, e quattro al Toro fuperiore, e i quadretti che mettano in 
mezzo gli aftragali faccinfi alti per la meta di quelli, ma il quadretto che uiene fopra il Toro 
di fotto fía per li due terzi de i detti: Auuertendo che fecondo minore o maggiore diftanza o 
altezza fadi bifogno ancora accrefere o diminuiré quei membri che fono occupati da gl’al 
tri membri, & in ció é molto neceífario il giuditio del prudente Architetto.

Fecero i Corinri il lor capitello aíTai piu ornato delli altri tre paíTati, e di ció fu inuentore 
fecondo Vetruuio un’Architetto, il quale hauendo ueduto a Corinto una fepoltura doue e- 
ra fepoita una fanciulletta vergine,al capo della quale la fuá nutrice per il moho amor che le 
portaua, hauea pofto un ceño, a modo di uafo fatto, con alcune cofe delle quali piu fí dilet- 
tauainuitafualauergineiuifepoita,ilqualceftohaueacoperto con una regola accioche 
piu lungamente fí difendeífe da i uenti e dall’acque.üoue doppo alcun tempo ui uenne a ger 
mogliare, ecrcfcererAcantodetcoTofcanamcnteBrancorfínaJcfogliedelIa qualc, ha­
uendo del grande, e del uago piu di qual fí uoglia altra planta, & hauendo con molti bei ri- 
torti è fíori abbr\ccíáto & auuiricchiato il cefto; parue cofa molto gratiofa a tale Architetto, 
il quale fecondo alcuni fu Callimaco, e cofi inuaghitofene, compofe a tale imitatione ilca 
pitello Corinto.

Hor douendo io moftrare di che proportione è altezza fecero i Corinti quefto loro capi­
tello , & il modo cire tennero a ucítirlo di foglie, fecondo che feriue Vetruuio, ai primo ca 

pitolo



Libro Quinto. 127
pitolo del fuo quarto libro. Ne formero prima per piu facilita uno tutto fpogliato, il quaJe 
da raoltiè detto campana. L’altezza dunque del capitello corinto con il fuo Abacodeue ef­
fere quanto il diametro da baíTo della íua colonnade íicauad’un quadro perferto, di tanta 
larghezza per ogni ucrlb,quanto è il Plinto o Zoccho della bala, di maniera che le duelinee 
diagonali che uannodaun’angulo a Paltro heno doppie al diametro della colonnadabaíTo 
che coíi anco uengono a cífcr doppie all’altczza del capitello ; Le quattro fronti del capitel­
lo uanno da capo ricuruatc o ueropiegate circa la nona parte di loro larghezza, in quefto 
modo cioé, facciafí da ciafcun lato del quadro un triangulo perfetto & dentro a tal quadro 
íicaufi un circulo del medefírao diametro della groííézza della colonnadabaíTOjdiuidaíi 
dipoiciafcunadelle quattro parti dimezzo che fono tral circulo el quadro in parti cinque 
tíguali,& allarghifi tanto il compaíTo che plantando una delle fue gambe alla fommità di cia 
feuno triangolo fi pigli có l’altra quattro delle dette parti tra’lquadro e’l circulóle circuendo 
f no alli lati del quadrojfí cauferanno le quattro curuature dclla campana di tal capitelloCo 
rinto come per una delle quattro parti di quefto noftro per il ponto A. íi dimoftra. Alcuni ad 
imitatione di piu capitelli antichi per piu fueltezza del capitello,lo fanno piu alto di que! che 
s’e detto tutto i'Abacoál che per mió auuifo ft puo molto bene approuare *
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Nel ucftire di foglie la campana del capitello, ii terra queft’ordine, che lafTato, che iîa Ia 

fettima parte dclTaltczzadi quello per I’Abaco : fía diuifoil rimanente inrre parti uguali 
una delle quali fe ne aifegni alie foglie da baifo, I’altra fí dia aile foglie di mezzo, e la terza 
fí laífí a i Cauliculi o uolute,e tra dette uolute e le foglie di mezzo fía lafíato lo fpatio per le 
foglie minori che crenoli cauliculi. Faccifí dipoi fotto 1'Abaco una cinta, alta perla meta 
dcIi’Abaco,raltezzadeirAbaco fíadiuifain tre uguali parti, dandonedueaquelie,& una al 
fuo cimatio con il quadretto. Facciafí dipoi fotto Je quattro corna del cimatioli cauliculi 
maggiori,enelmezzo dell’Abaco unfíorediBrancorfína,perogniuerfo quanto èl’altczza 
dell’Abaco, il quai floreé flato pero ufato'da alcuni antichi aJquanto piu longo che alto, 
fotto a detto flore fi faccino li cauliculi minori, e fotto li cauliculi maggiori eminori fi facci 
no le foglie. di mezzo, tra le. quali fí debbono fare le foglie minori, dalle quaJi nafeonoli 
cauliculi, le foglie minori fí faranno di numero otto,e cofí ancora quelle di mezzo fí faranno 
del medefímo numero, le quai foglie uolendo femare il decoro dell’ordine corinto, deueno 
confarfí come s’é detto alia Brancorfína come per quefto noílro difegno fí dimoftra, ancor 
che da pochi, o neíTuno Architetto fía hoggi oíTeruato.

1
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DcÍrArchitraue,fregio,e cornicie di quefto ordineCorinto Vetfuuio'non ne parla,fe bcn 

mette la deriuatione de i modiglioni. Onde s’ha da penfare chcgliacconíénta che fopra il 
capitello Corinto íi poíTa mettere l'architraue, fregio, e cornicie íimilc al Ionico.

DeU^ordine Compojito, o Tirano. Cap. X.

SSENDO diuenuti i Romani poíTefíbri del mondo, e dominatori diturti 
i populi,formorono alie loro colonne un capitello di piu uaghezza d’ogn’al- 
tro jfacendo anco con ottimo difcorfo le loro colonne piu fuelte di qual ñ 
noglia altra forte, e per feruare il decoro della loro grandezza, le collocoro 
no ne i loro edifitij fopra tutti gl’altri ordini di colonne, e queño ordine di 
colonne da alcuni è Rato detto Compofíto, da altri Italico, e da alcuni altri 

Latino o Romano,& ancor che Vetruuio non habbia pariato fe non di quattro ordini di co­
lonne, cioèTofcana,Uorica,Ionica,&Corinta, queíloordine Compoíitopereífere piu 
uago e piu íuelto de gl’altri è degno d’eífere antepofto atutti.

Mcífero per tanto i Romani nel formare queílo quinto ordine compofíto la uoluta Iónica 
con Fhuouolo ncl capitello Corinto, e facendo la colonna piu alta d’ogn’altra forte, diede- 
ro a tai colonne d’altezza con la bafe e capitello, dieci diametri della groífezza fuá da baífo, 
hauendo deñinaro collocare tale ordine, come piu d’ogn’altro nobile, fopra tutti gl’altri, íi 
come ben lo dimoftran o uarie e diu erfe fabbriche, e particularmente PAnfíteatro o Colifeo 
di Roma. Seruironfi i Romani per bafe di quefta colonna della bafe Corinta, facendola alta 
per la mctá del diametro della fuá groífezza da baífo, e nel formare il fuo capitello oíferua- 
rono le medefímc rególe del Corinto, fuor che le uolute, le quali à queílo fecero aífai mag- 
giori de i cauliculi corinti, fí come íi uede eífere Rato oíferuato nellepiu eccellenri fabbri­
che di Roma, il che fi dimoRra per il fuddetto Anfíteatro, e per Parco di Tito Vefpaíiano.

R L’Architraue
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L’ Architraue, frcgio e cornicie, lo uforono come nel difegno qui forro fí dimoJlra,facen 

do ako I’Architraue quSto il diametro della fommita del fufto della colonna, e della iiicdefí 
ma akezza fecero il íregio doue fono i modíglioni, c coíi ancora fecero aka la corona con il 
fuo cimatio quanro 1’Architraue: dcirdtczza de i modiglioni ne diedero la íeíta parte a] lo­
ro cimacio come per diuerfe fabbriche di tale ordine íi puo comprendere.



Libro Quinto.
"Regola fuor delfaltre mejfe m luee/¡no adejjb, nel 

diminmre le colonne. Cap. XL

^ON uoglio mancare di moflrarc una regola ncidi 
minuire le colonne,fuor dell’altre date fuore o mef 
fe in luce fino adeíToJa qualcperriufciremoJtobe 
ne,e per la fuá brcuitá è degna d’cíTer melTa in ope­
ra . E' da fapere prima, che qual fi uoglia ordine di 
colonne dcueno andaré dalla bafa ouero imo fcapo 

del loro fuño fino al terzo di qucllo ugualmente groíTe, ma da det­
te terzo in fu fino alia fommica,debbeno diminuiré proportionata- 
mcntel'ccondoJaloro altezza.Onde feilfuftodella colonnaferà 
alto quindici piedi,fia diminuirá nel fommo fcapo la fefta pártele fe 
ilfufto feráaltoda piedi quindici infino a vinti,fia diminuirá nel 
fommo fcapo lí due tredicefimi, e fe da piedi u inti a piedi trenta fe­
ra alto il fuo fufto,fi douera diminuiré la fettima parte,comeben di 
inofira Vetruuio al fccondo capitolo del fuo terzo libro.

Hor quaJunqne diminutione s’habbia a dare alla colonna , fi 
oíTerueraperqueftanofiraregolaquefio ordine,chedeftinata che 
fia con linéela usual sroíTezza e altezza del fuo fuíto,fi porra una ri- 
gao regolo piegabile fopra xiafeuna dclle due linee che ferrano la 
colonna, prima da Puna banda, c poi daH’akra, auuertendo che la 
groíTczza del raglio del regolo uenghi rutra dentro la linea : debbcfi 
dipoifíífareunchiodoforrileo ftiletto di ferro fuor del regolo per 
foftegnodi qucllo,al quanto piu baífo della bafa o imo fcapo della 
colonna, c un’altro chiodo o ftilerro fi fííTerá dentro al detto rego­
lo fimilmente per fuo foftegno al terzo dell’altezza del fuo fufio, 
doue ha da cominciarea diminuiré detta colonna, plegando o ri- 
curuando dipoiil regolo da capo alPindenrro fino al ponto e termi- 
nedi ral diminutionc,fi fermerá il terzo chiodo o ftile di ferro al re­
golo dalla banda di fuore al quanto piu alto del fommo fcapo, e co 
fi fera có tre chiodi o ftíletti fermo e ricuruato il regolo fopra il ter­
zo del Fufio ; fuora del qual regolo, dipoi operando con la penna, 
con il piombojo có il lapis,da ambedue i lati fi uerra a formare la co 
lonna gratiofamente diminuirá, oííéruando pero tal regola diligen 
temente, è di ció fe n’adduce per efempio qui da lato difegno, nel 
quaiepereífere piccolo in cambio de i chiodi o fiilifi fono operate 
racora,fcgnatecomefiuedepernumcri. i. 2. ^.q.etalfuftoperef 
fere in altezza noue diametri del fuo baífo fcapo, fi prefuppon e per 
colonna Corinta, &é diminuito tal fufio nel íommo fcapo la fefia 
parte.

I’
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Defíe cin^iíe maniere de i Piedejíafíh Çf di che proportione f^compar^ 

timento uoglia ejfere ilfodo^ emaja ^ Ç^¿afi di eiafeuno, ac~ 
eioche fia conforme afía ¿^uafíta defía fuá co- 

lonnu:, ^prima del Piedefiafío To'^
Jcano, Cap.XJd

ON haucndo Vctruiiiodata alcuna rcgolafopra i PiedeílalJi^ & eíTendo 
per poca auuertenza non foloda moJti moderni, ma anco da diuerfi antichi 
ftato meíTo in piu luoghi forro le colonne Corinte e Conpofite il Piedeftal- 
lo di cale robuftitá & fodezza di bafa & cimafa,che affatica fí doueria compor 
tare all’ordine Dorico. Et coii per contrario è itato meífo fotto le colonne 
Doriche,etaluoltaTofcaneilPiedeílallo conuenicntealle colonne Ioni-

che, Corinte,& Ccímpoíite. M’e parfo per tantto molro apropoiito moítrarc come fecondo 
il parer mió nolendo femare il decoro di ciafcnno ordine, ii dcbbc fare il fodo, cimafa, & ba 
fa di ciafcnno Piedeitallo,acciô che alla gracilità,&nobilità della fuá colonna fia conforme, 
e parlando pri ma del Picdcitallo Tofcano : faciamo il nctto del fuo fodo l’ottaua parte piu 
alto di quel che glié largo,& la fuá ciinafa faciamo la quinta parte delPaltezza di tal fodo; la 
qual cimafacompartiamoinpartiquattro diuerfe. Diuidiamo dipoila bafa in fei parti di- 
uerfe iecondo che perle figure d’Abaco fi comprende,la quale altezza di bafa è parti due piu ' 
della fuá cimafa, & la proiettura cofi dclla fuá cimafa come della bafa è parti due, come per . 
il difegno da baífo fi puo uederc,
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Del PieJefialío Dorico.

F A CIA M O il fodo del Piedcftallo Dorico il quarto piu alto di quel cbc gliè largo^ & 
diuidiamo Taltezza di tal fodo in parti vndici, & dclle due di quefte parti faciamo alta la 
cimafai compartendola dipoi in parti otto diuerfe, & la bafa compartiamo in parti dicci di- 

uerfe,che uiene a elfere due parti piu’della cîmafa,come per Je figure d’Abaco ii puo compren 
dere, & la proiettura della cimafa c parti fette& egualealla proietta délia bafa, corne per 
il difegno qui fotto fi comprende.& ancor che in quefia fi fia fatta la cimafa li due vndicefimi 
dell’altezza del fodo, fi potrà fa r nondimeno délia quinta parte d eiTo fodo.

^T)oric^
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DeiPiedeJiaüo /onico.

IL fodo del Piedeftallo Ionico îo faciamo lato tre ottaui pin della fua larghezza, & la fui 
cimafa la faciamo il quinto delîaltezza di tal fodo,&: la compartiamo in parti dieci,& la 

bafa che è parti tre piu di tal cimafa,compartiamo in partji tredici,ia quale bafa uiene a eifere 
parti tre piu della cimafa, & la proiettura cofi della bafa corne della cimafa e parti 9> il che fi 
dimoilra per il difegno qui fotto.

-s^*



Libro Quinto 13/
Del P¿ede/}a¡¿o Corinro.

■y ’ALTEZZA del fodo del Piedeflallo Corinto la facía mó per una uolta & mezza dj 
" quel che glièlargo, &l’altezza dclla cimafafaciamo la fefíaparte di t^odo, la qual ci 
mafadiüidiamo ín parti otto, & la bafa faciamo parti dodici,chc uiene a eflere quattro partí 
piu di tal ciniafa,&lapToiettura eoíi deilabaíacorae della cimafa, e parti fette c tre quarit, 
ben che íí potrebbefar parti fette.
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DelPiedeJl'alío Comporto..

IL fodo delPiedeñallo Compofîto s’è fatto pîu alto di quel che gliè largo Ji cinque* otta- 
ûij& la fua cimafa è il fettimo dell’altezza di tal fodo, & è compartirá tal cimafa in parti 
ótto diucrfe, & la bafa che faciamo parti cinque piu della cimafa uiene a elferc parti ;trcdici, 

& la proiettura coíi della bafa come della cimafa ¿parti fette e mezza..



DELL’ARCHITETTVRA
DI PIETRO CATANEO SENES,E

L I B R O S E S T O.

Douefi^dmofira di ¿quanta importanz^a Jia nelf edifaaríoni dede cind ta^- 
iondanz^adede iuone ^ ^perfette acijue^, Çf a chejeguiji eonofihino 

le iuoue ejualitd di ¿^uede^ Ç^gtmditijper i t^ualijipof^ino 
ntrouar le uiue ehe Jono afiofi fotterrd eou i¿mo­

do di eonduríe & conjeruarle. 
Trattajijlmilmenfe deldaeejuede i £a^ni ^ e lor maniere eo^i ai- 

cuni dife^ni di fai £arai.

ON ècofa,doppo la falubrità dell’aria nellcdificátioni delle città^ 
che fia di tanta importanza, come l’abbondanza delle buone, per­
ferte aeque, poi che da quelle puó caufa re il inantenimento o la per- 
dita delle città edifícate,pero che fe l’acque feranno mal qualifícate, 
li habitatori non potranno nella città ne multiplicare ne uiuere lon­
go tempo, & fe eífendo l’acque buone,e perfette,potranno eífer tolte 
allacittadai nemici che poteífero uenirea iñfeíi:arla,nediuerrá iii 
breue temp o preda di quelli, come meglio per li efempij da moftrar- 
fí fi potra comprendere.

Di ijuan/a importan^Jiatalíondan^^ íontd^eperfetfione delfac- 
^ue ned’edifeationi dede cittadi . Cap.l,

^ ^ Oy E coft fono da difeorrere intorno all’acque, la prima è circa Í1 cono 
feere le trille obuone loroparti, nei luoghi maífime nonhabitati, douein 
turto s’habbia a edificare nuoua círta o caílello, percioche da quelle cagio- 
nipuocaufarelafanitáorinfermitádc’fuoihabitatori. La féconda ècirca 
gfinditij dell’acque uiue che ílano afeofe fotterrá ne fi ueggano in modo al- 
cuno furgere fuor del terreno .La terza è quanto al modo del coadurle. La 

quarta della manieradei conferuarle,&la quinta è come nellacittaabbondino grandemen 
te, e che per Pufo dei bere non le pollino eíTer rolte, percio che tutte quelle città a lequali fi 
potranno torreLacque, diueranno pre.da di chi l’aiTedia, attefo non eiTer cofa tanto neceíTa- 
ria alla uita humanàquanro l’acqua. Onde daTales Milefio uno delli fette Sapienti fu giti- 
dicato eifere l’acqua principio di tutee le cofe, e fe bene Heraclito ha detto eifere Hato il fuo, 
co, uediamo nondimeno qucllo non eifere tanto neceifario, pero che fe il fuoco mancaife, fi 
trouano tanti cibi da poterii magiar crudi,che l’huomo qualche tempo pofrebbe uiuere,pero 
che mancado il pane o la carne,fi potrebbe foílentare con le cailagnCjCO i fichi,có lepere,me 
le,e molri altri frutti,ma fenza acqua ne l’huomo ne altro animalepotrebbe uiuere, ne ncíTu- 
na forte d’arbori,piante o herbe,poíTono produr frutto,perô ben difíe Pindaro che ottima co 
fa era I’acqua.Copiacquefi Iddio tanto dell’acque che co quella determino che riccueífemo 
il battcfimo,per mezzo del quale ci fece degni doppo la morte noilra,della fua gloria.fu da i 
Romani a i condennati per maggior pena uictata l’acqua meifa nel primo grado. Se dunque 
fíconofee l’acqua eífer tanta neceífaria, alla uita humana, debbe con ogni diligente cura, 
loefperto Architettoo IngegnerocofineU’occupareunfiro per douerlo tenere,o nell’ac- 
campar dcgl’efcrciti come nell’edifícationi delle città o caílella, & in ogn’altro particulare 
edefítio ; hauendo prima conofeiuto il luogo d’aria fana, ricercare che l’acque per Tufo del 
berc.habbino tutte le buone qualita, peroche come dice Hippocrate, chi berà acqua mal

S purgata
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purgata, graue ^ e di triilo fapore, fe gli gonfíerá il uentre & il gozzo, e patirà di renella o di 
pietra e di tutti gl’altri membri,& ne diuerranno i corpi per ilmolefto caldo, magri e fottüi. 
Pjcr due rifpetti diceDiodoro che l’India perla maggior parte partorifee gl’huomini grandi, 
gagliardi, e di acuto ingegno.L’uno è perche fono in aria puriflîma, Palero perche beono fa- 
niiTime acque.

Che l’acíjue fi^o ¿{¿ ¿¿uerfe mamere e feruano a ¿iuerjí ufi e'^f/nditijper ¿ 
qi^alijï co^ojehmo ¿c huo/^e (ji/ahta loro , Cap, JL

O N O Pacque di diuerfe maniere, c feruono a diueriî ufí, ma quelle per Pufo 
del here fono da effer meífe nel primo grado, delle quali le prime fono Pac­
que uiue, le feconde quelle de i fiumi, e Ie terze le piouane che ÍÍ accolgano 
& íi conferuano nelle cifterne. Per i beftiami, e per lauare feruano oltre alie 
fuddetre, i laghi, i paludi o hagni, & altre diuerfe galazze d acque accolte, 
p ur che non heno falmaftre, o amare, per macinare feruono i fíumi, e le ne­

ne d’acque uiue, e doue mancano Pacque in cambio di quelle fupplifcano i uenti, come fí ue 
dein raolti luoghfChe per mancamet^o d’acqua non íi macina altro grano che co i molini a 
ueni^ ; feguono a preífo Pacque de i bagni e fono diuerfamente minerali^ come argentee, fer 
ree, luminofe, folfurce,e d’altre forte che s’applicano anco a diuerfe malatic. Pernauigare 
dipoi ferue il Mare, i fíumi, & i laghi per ftrada e campagna de i nauilij, i quali fpinti da i ue 
ti peruengano al fíne del dhegnato uiaggio. Ma tornando alPacque per Pufo del bere come 
cofa piu importante. Vogliono queíli naturali ch’clle fíeno fenza colore, fenza odore, fen- 

■za fapore, fottili, leggiere, e fímili alParia. Hippocrate,e Galeno differo da tre fenfi effere co 
nofeiute 1 aeque buone,dal uifo,dalPodor3to,e dal gufto; ii uifo ha da uedere nelPacqua tra 
fparenza,c cheneffun corpufcolo dentro ui appaia, dalfodorato perche effendo Pacqua fem 
plice elemento, non debbe haucre odore d'alcuna cofa milla. Dal gufto perche quella per la 
medefima caufa non debbe hauere akuno fapore. Debbe Pacqua buona fpegner la uirtù del 
uino piu che Paître acque per la fua piu potenza. Debbe prefto infrigidarfi, e prefto rifcaldar 
ii, effer leggiera, e facile afeendere al uentre inferiore, il che fa per la fua fottigliezza. Deb­
be preflo cuociarc le uiuande, percio che prefto cociéndole è fegno ch ellaè fottile^ e prefto 
penetra le cofe che cuocie,c fîmilmente cuocie i cibi ncllo ftomaco noftro.Vetruuio,Plinio,e 
Diofeoride, moftrano piu modiaconofcerela bontàdclPacqua, il primo eche uolendo 
diqualfiuoglia paefe incognito conofccre fePacqua è buona pefuolérlacondurre da un 
luogo a un'altro, chç alPhora fi potra far di quella ottimo giuditio fegl’huomini di tal pae- 
fe non feranno gozzuti, pccciuti, ne infermi d’occhi o di gambe, ne patifehino di pietra o re 
nella,ma fíeno colorid,fani, e robufti. Il fecondo doue non fieno habitatori ,,e che nçl caua 
rc delle ueñd fi metta Pacqua in uafo ben netrô e polito di rame, e fe.dipoi cauandQja,non re 
fiera il u^fo ftiacchiato, fera gran fegno della fua bontà, c fc neimcdefîmo uafo fi faràbolli- 
rc îaequa^e djp^ïripofata e raffreddara che fia fi cauerà; 110 rimanendo nel fondo fango o re 
ña,ferámaqiieíWegno dellaíua bonrá.E fe ancora fi bagnera.in quella candido pannolinoi 
e nel rafciijgarfi non rimarrá in quello alcuna macchia, lera boníflimo; inditio della fuá bon 
tà‘e quefti íono PniezZiper i quali fecondo Auuicenna,Hippocratc,e Galeno poffiamo inferi 
relaperfet.tióne'defPacqua. ’ ' ■



Libro Sefto. 139
Del/e acqiis u¿í/e deüe uene ofont¿^ e ^uabjíeno le 

migliorl, Cap.J/L

‘OPINIONE d’Auuicenna I'acqua della fonte eíTcr la miglioreja quale ha 
ueífe quefte qualitá, ufciíTe di terra liberate non malcficata da Urano fapore 
o odore, o uirtii minerale, come di folfo, di piombo, di rame, di bitume, o 
d’altrafuftanzanonbuona,dipoichefuíTecorrente, perche colcorfo s’af- 
fottiglia & refta monda, fuíTe fcoperta dal Sole ,e da’uenti poífa eíTere agita 
ta, perche íi come Paria per il Sole e uenti s’aífottiglia,e purifica > cofi Pacque 

dal Sole,&uentifono prefeniatedaputrcfattioni. Vuoleoltreaqueflocaminare fopra il 
loto, nel quale fí cola I’acqua come fopra il panno, il che non fanno le pictrc,che non fono 
daU’acqua penetrate, & il loto doue ella paíTa ha da elfer libero fenza alcun puzzo,e non deb 
be eíTcr di lagumi o paduli, ne hauere altra ílrana macula o qualitá. Dcbbe efícre I’acqua an 
cora di moltá quantité,accioche fácilmente uinca,c fuperi quel che fí mefcola fpeífo con Pac 
qua delle fonti, come pioggia efímili cofe, vuole correre uelocemente perche col corfo s’af- 
fottiglia,dcbbe andaré uerfo Oriente, percio che cofí meglio dal Sole fí purifica, debbe Pori 
ginfuo eíTerelontano dalla fonte perció che dal lungo corío meglio s’a.flbttiglia, epiu fí pu­
rifica onde diuiene migliore. Voglionodifccnderc Pacque da’luoghialti che cofí fon piu pu 
re, perla punta dclPaltezza del luogo, c delParia che in alto fí ritroua, la piu eccellenteac- 
quadi turto il modo dice Plinio con teftimonioditutta Roma eífcre i’acqua Martia tragPal 
tri doni de gli Dei conccduti a quefta citta. Fu queft’acqua giá chiamata Aufea, e la fuá fon- 
te Piconia,nafccnegli ultimi monti de’ Peligni,epaíra iMarfíj,& il lago Fucino, dipoifina- 
ícondc forterra, 4c ricfce in Tiburtina, e uiene a Roma per condotto noue miglia fopra gPar 
chi. Martio Re fu il primo che la conduíTc in Roma, dipoi Quinto Martio Re nclla fuá pretu 
ra,& in ultimo Marco Agrippa la rcñitui.

Delf aeque f>iou ariete ¿ii quelle de ijiumi y e di qual tempo Jla medito 
re entrare lepiouane ne /pol^i o eifierne^ e come quede de /Jiu~ 

míjeranno piupme chepajferanno per aperta^ e non 
omlrOjQ eampagna. Cap. JIJ /^

O N O alcuní paefí, c diuerfc citta di piano ^ e infra mare, che per non haue­
re acque uine, che efchino da’monti purifícate, fa loro di meftiero per Pufo 
del bere ualcrfí delPacque piouane o di quelle di fiumi ^ pero che fe ben pof- 
fono cauar pozzi nel piano, doue quafi fcinpre fí troua grande abbondanza 
d’acqua. Per elfer quelle nondimeno per la maggior parte groíTe, di trillo 
fapore, e mal fane, quantunque nel refto feruino per Pufo humano, non fo­

no da ufar per bere, le quali è opinione d’alcuni che nel mezzo giorno fí faccino tepide. Ma 
parlando prima delle piouane, le quali da i medid fon giudicate auanzar dibontá tutte Pai­
ne , delle quali le migliori fon quelle che entraño nella cifterna la fíate ,qua ndo fono' piu ful 
gori,tempeftcetuoni,perció chealfhorauien piu rotta,piufottile,epiu purgata, ma per 
cagione della poluere, terra,o brutture, fera utile p rima laífare rilauare il tetto o la piazza. 
Tornando hora alfacque de i fiumi, fe quelle correranno tra orabrofe, e profonde ualli, fe- 
rannocrude,eancora che haueífero Paître loro parti buone, ferannomal fane ,edi do fe 
ne uede eíperienza in moite terre di montagne, che per bere li habitatori loro acque crude 
di fonti, o di fiumi, nefeguita, che oltrealPeífere in maggior parte gozzuti, patano didiuer 
fí dolori e raalatie. Dico per tanto che di quei fiumi feranno Pacque piu fane, quando quel­
le permaggiorcfpatiocorrerannoper apertaenonombrofa campagna,percióche eífendo 
quelle fcopertc dal Sole fiuengonoa cuoccre,enel cuocerfílaparteuentofafíuienead e- 
falare, e rifoluerfi in uapore, e di qui è che I’acqua cotta c d’ogn’altra cruda migliore,per cio 
che oitre a Pelfer leuate da quella le parti uentofe per la natura del fuoco, ancora la parte gra 
UC e terreftrc difcende alla parte inferiore,& iui fi pofa, onde dipoi non puo ne opilare,ne al

S 2 terare.
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terare. Narra Plinio eíTere ftatainuentionc ¿iNerone Imperatore il ciiocer deiracqua,c 
corta che gli era, mcttcndola in uafi di uetro la faceua raficddarc nella nieuc^e coh pigliaua 
il frefco fenza l’altre qualitá cattiue dclla nicue.E' commendata l’acquadel hume Nilo piu d’ 
ogn’altra per here,per il fuo lungo corfo^c perche paíTa per buona qualitá di terra/orre ucrfo 
Setrentrione per aperta e nonombroía campagna^ondc ne diuiene molto uifírata dal Solete 
pero non contenendo in fe crudezza alcuna,c perfettilii ma per berc,c per ogn altro bifogno. 
Vedeíi ancora ^ che l’acqua del hume Brenta è faniíTima per bere, la quale la ftate è portata a 
uendere da i Ijarcaruoli a Venetia in grande abbondanza, che oltre al bere fupplifce a tutti 
i bifogni, a Roma l'acqua del Teuere íimilmente per bere poíla; nelle bettinc o ziri di terra a 
fchiarareconlaghiara^nonemenbuonadeH’altre, pero che per correre permolto fpatio 
per aperta e non ombrofa campagna è molto uificata dal Sole, onde non contiene in íé cru­
dezza alcuna : uogliono alcuni nondimeno che beuuta torbida, generi fcbbre, renella & al 
trc diuerfe malatrie, mafchiarataeben purgata, come s’édetto,è ftata giudicatafanifíima. 
Giudicafi per alcuni che i Romani non cognobbcro l’acqua del Teuere per buona ^percio 
che hauendone hauuto cognitione non accadeua entrare in col) ammiranda fpefa come fece 
ro circa li aquidotti. Altri dicono che portando i Romani reuerenza al Teuere, non le pare- 
uaeírerdegnididouernebere,eperóincorferonellaípefadelli aquidotti,pero ame piacc 
di credere che non lacognofceíTero per buona.

Del/’acq^£€ ¿ie / ¡agh¿:,Jl'a^m, e Paduíi:, e qual¿ ¿l¿ queji-e^mo ¿^uo~ 
/^eper ¿ere, Cap. P^.

ARLANDO horadeil’acquedeilaghié dadifcorrcrcchequelli fono di 
tre maniere,pero che alcuni efíendo compofti di raolce nene d’acque uiue ge 
nerano hume, come è il lago di Garda che genera il fíume Mincio, onde Tac 
quadiqueRolagopereífere molto agitata&hauere grandiíTimo ehto è í’a- 
niiÏÏma per bere, e tanto piu quanto dicano che la terra di quefto lago tiene 
d’oro,e per queííacagione uogliono che il fuo pefce íiacoíi buonojrai qua 

li genera il pefce Carpioneb nono quanto ogn’altro del mondo. La féconda fpetiedeila- 
ghi, e quella che raccogliel’acque d’altrondec le manda ne i fíumi, Pacque di queñi ancora 
per eífere agitate non fono fempre per bere mal Eme. La terza ípetie de i laghi è quella che 
raccog]icndoracquechepioLiano,enonhauendo eíitoalcuno non ne manda maifuore,e 
quefti fí poíTono cofi chiamare Ragni o paduli come laghi, lacque de i quali fono in turto tri 
íle per bere, percioche fiando ferme f mantengano groirc,e per la molto lor mora fí putrefan 
no. E di qui è che Plinio non crede che l’acque piouane deile ciftcrne, fieno da lodare per 
ufodeibere,foggiogncndochefei fonti che fanno mota fono mélicamente da bialimare, 
che ancora l’acque piouane dclle cifterne per far mota aífai fono mal íáne per putrefarfi quel 
le in breue fpatio, & per quefio afferma eífere trifte al uentre, perche lo.fanno duro, e fimil- 
Dience la gola.

Che eo^ l’arteJipoffo^o moderaree talaolta m tatto legare a!fae^ 
que le rnjie ¿oro qua¿¿tá. Cap. KL

■
'-' OTRAS S I tal uolta con Parte moderare, o al tutto torre all’acque le trifte loro 

qualitá, il che è di non piccola importanza , percio che non fempre íitroueran 
no nell’acque tuttequelleparti, per le quali íipoíTmo giudicar perferte. Onde fe 
lauena,doue furge l’acqua nafcediterragrctofa,ountaieche per eífere la fuá 

acqua groífa o graue haucífe qualche parte non buona. Facendola uenire per condotto per 
buono fpatio, doue fia accommodata buona forte di lotofa, fottile, c ben qualificata térra, 

perderá fácilmente la fuá groífezzae grauezza, e diuenterá in rutto buona per bere, e fe anco 
ra l’acqua che ft conduce per bere per cíTerpaflata per qualche forte di terra, che teneífe di 
qual che trifta miniera, come di folio, bitume, e fimili, hauelfe acquiftato qualche triftezza, 
iiolendola moderare, e ridurre buona per bere, faccift paífare nel fuo tranlito per buono fpa

no
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tio per minutiflîma ghiara lotofa e buona terrage s’ella paÎTcrà per terra che tenga di miniera 
d‘Oro,o d’Argento ne diuerrà tanto pin perfetta. Quando ancora per paíTareper luoghi 
profondiefotterranci, haucíFe infcracc¡namoltacrudczza,ferá ortimorimedio intorno 
aqueftaparte^fare ípeflielarghi pozzi íinprcíTo alie fónti ncUequali fí defidera riceuerla 
e conferuarla per ufo delbere, i quali pozzi uenghino pero al perpendiculo del luo condot- 
to,fatti alti fopra la terra di maniera che non ui pofla entrare fafíi, poluere, o alcune fporci- 
tie e brutture che polTino impedirle il tranfito o infetrare le loro acque ^ e cofi uerrà a efala- 
rc,e confumare per idetti pozzi gran parte délia fua crudezza. Ele ancora l’acqua uiua 
che 11 conduce alla fonte perbere^per ucnire fcopcrta,e per qualche fortedi terra^che la man 
tenelfe rorba, per il che lî potelTe per l’ufo del bere giudicar mal fana, faccilî in tal cafo una 
o piu conferue o galazze, mettendoui dentro minutilTima ghiara nelle quai galazze o confer 
ueíiuenghia purgare,c fchiarirel’acque auanti,che.entrinellafonte, pozzo,o cifterna, 
e cofi 11 renderá buona, e fana per bere, e del modo del condurle f parlera auanti piu diffufa- 
mente.

Jnditijper i quah/tpuo troí/are faequa nafiofi fitierra . Cap. P'IL

L’INDITII pertrouare Pacquanafeofa^e fotterraneafono diueríí,dci 
quali i piuchiari fono quelli doue íi trouano gionchí fotrili, cannuccie, fal- 
ceti, hederá,aInOj&agno caño, percio che queñetai piante non poflbno 
nenafeere ne alimentarii per loro fteíTefenza molto húmido d’humore:lc 
quali pero tal uolta ben che fottocíTe non lia acqua uiua nafeono eñnutri- 
feono in alcuni luoghi concaui,douc fono ñagni, galazze o paludi atti a rice 

uere, raccorre, & manten ere per la loro concauitàl’acque che piouano giornalmente, ma in 
queiluoghiche non fono concaui,eche non uiíi fermal’acquache pioue, eui nafeono le 
dette piante,ñ debbeconfiderare, chefotto uiñal’acquauiua. Ci lonopoi âltriinditij,ma 
non coli certi,e fonqueñi,doue ieranno grannochie, zanzale &altri diuerfi animaletti ala 
ti cheuo'andofíraggirino e fi trattêghino fopra il terreno,fi potra tal uolta fperarc che fotto 
ui fia l’acqua uiua,& in quel luoghi ancora che fi mátiene il terreno continuamente húmido, 
appiccandofí nel caminare alie fcarpe, fera aíTai buono inditio che fotto ui fia l’acqua uiua. 
Accade moite uolte non Jimeno che in molti luoghi non appaiifce neíTuno de gl’indirij no­
minati, e pure uic fotto afcofa l’acqua uiua, la quale uolendo tronare è ñato da gl’antichi 
tenuto quefto ordine, che Ia martina nelfaurora quando è il cielo íéreno, ñendendofi l'huo 
mo in terra, col petto fopra di quella, & alzando dipoi cofi ñefo la teña, íe fi uedra in alcu- 
no luogo ondeggiarc alcuno uapore auuolto neU’aria agguifa di nebbia, o fimile al ñato de 
l’huomo, fí potra giudicare, che iui fia fotto l’acqua uiua,e per meglio dipoi certifícarfí,facci 
íi una fofia di piedi cinque in circa per ogni uerfo, e nel tramontare del Sole ui fi metta un ua 
fo di terra, di rame, o dipiombo,e qual fi uoglia di quefti che ui fi metta,onghifi con olio,e fi 
ponga riuerfcio con la boccha in giù in fondo della folfa, e coprendo con tauolc, o cannei o 
con frafche, e poi con terra tai folia,c fe dipoi nel giorno feguente aprendo tal foífa, feran- 
no nel uafo ftile, Íudore o goccie d’acqua, fi potra giudicare eiferui fotto l’acqua uiua. E fe 
ancora in detta foffa fi mettera un uelo di lana o un uafo di creta non cotto poño nel modo 
fopradetto, fe dipoi il giorno feguente il uafo fera húmido oucro liquefatto dall humore, o 
fpremendoîluelodellalanan’ufciràracqua,fi potra tenere che iui cauandofi trouera l’ac- 
qua uiua. E fe fi metterá ancora in detta foífa una lucernaaccefa piena d’olio, e che il gior­
no íec^uente habbia confumato poco Olio,fi potra parimente giudicare che iui cauando fi tro 
ueral’acqua uiua. Se ancora in detto luogo feráfatto fuoco rifcaldandoui grandemente la, 
terra,ufeiradaquellauaporenebulofo,iui cauandofitrouerai acqua uiua. Et èda íapere 
che nelie regioni, e monti fettentrionali fi rrouerá moka piu copia d acque uiue che in altri 
Juoahi, percio che per eíforc contrarij al corfo del Solc,doue fi trouano gl arbori piu ramofi e 
foki di frondi ,e opponcndofi 1 ombre di tai monti fettentrionali ai razzi del Sole, non eda 
quelli drittamente ferita la terra, per il che non poífano fucchiare l’humore. Riceuendo fímil 
mente gl’interualli de i monti, le pioggie, e per la fpeflezza delle felue, eífendo le nieui, iui 
dali’ombredagrarbori,edaimonti piu lungamente conferuate,chc dipoiftruggendofie
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P. L- ic uene délia terra ftillandoiî ^ iî riducano allepiu balTe radici de i monti^ene abbondano 
iluogo mag giormcnre d’acqua.

Co^cfieo?7duchi/?Oj e huel/^T/o fac¿juej e de / ¿oro a^^u^dott/ e ean- 
^íom. Cap, y 11 /.

V AND O' fiuorrà condurrcquai iîuogliaforred’acqua per bere, perlaua- 
re, per bagni, e per ogn’akro ufo da un luogo a nn’altro uicino, o lontano. 
E' prima da cauare in quel Juogo dou’clla nafeie o fï troua,pin foíTe/accndo- 
Ic referire tutee in un medeíimo condono, dal quale fia liuellata la cadentia 
o pendino,fino al luogo deftinato douefidefidera condurla, c conferiïarla,e 
liuellata che fia con giufta ragione; cauifi la fonte, pozzo, O conferua tanto

piubaífo del luogo dou’clla nafee quanto faccia di bifogno,c perche nel condurreI’acqua in 
una città, cafl;ello,o altro luogo ,bifogna moite uoltc col fuo condotto/orare al cuno mon 
te, ^Yitchenonfí puo giudiCarcilluogodoue s’ha dacondurrc: ricorgafiin talcafoalla 
bolfola, laqüaleferá ottima guida a fare che drittamente fi peruenga al terminato luogo. ha 
uendolo prima con quclla ricognoíciuto fopra il terreno o cainpagna.E fe li aquidotti fi ía - 
ranno murati a guifa de i noftri di Siena,feranno piu lodeuoli che fe fi conduceífero l’acque 
per canali dipiomboo di metallo, perche pafiándofaequa pcrlungo fpatio per piombo o 
metalío,caufamoiteuolte, fcorticamenrod’interiora, mal caduco, dolor di feearo e di 
meJza, c percio glaquidottí con cannoni di piombo o di metallo fatti da i Romani, & al- 
tri populi per condurre I’acqua fi poífano ragioncuolmente biafimare. Ma in cambio di quel 
li facciaíi cannoni di buona creta ben cotti e inuetriati, che cofi fi conferueranno molro me- 
glio , commettendo Puno in l’akro diligentemente, c turandoli o fiuccandok con buona cal- 
ce albazzana con olio efieno di buona materia fortificari. E per non incorrere in qualche 
grande, & in fupportabilefpcfa, auuertiícafi che tra’l luogo doue nafce,efipig]iaI’acqua fin 
doue fi conduce, non uifieno grandi fpatiofe& di moka maggior baífezza uallare, che fia 
il luogo doue la fi debbe riceuere, e conferuare, percio che in tal cafo bifogneria fare gl’a- 
quidotri fopra grandilfimi po nri, il che fe bene fu ufato da i Romani dominatori del Mondo 
non fono pero fenza grande neceífitá da eíTere imitati,& nel códurre I’acqua per torlc in par 
telacrudezza, che cofiferapiu fana, faccinfifopra tali aquidottiforterraneial perpendicu­
lo diquellípersfogo&efalationedciracqua,piu pozzi conuenientementediftanti l’un da 
Paltro, come nel vj. capitoJo di quefto s’e detto, Er fopra turto facciafi una galazza col fuo 
pozzo fopra per sfogo di quella a canto a la cikerna,fonte, o conferua, della quale galazza 
comportándolo il luogo,uenga il fondo aífai piu alto che il fondo della fonte,pozzo o cifter 
na, doue fi raccog lie 1’acq ua per bcre, la quale galazza fia in fondo forata o pertufata in piu 
luo ghi,efialzi di ghiaraminutiífimail fuo fondo cinque o feipicdi,e cofi refteranno in quel­
la tutte le brutrure e fpurcitie, c manderá nella fonte I’acqua, pura ,chiara, e fottile. Queke 
tai galazze che fi fanno a le cifterne,fi chiamano in Siena cirernini, il fondo de i quali fi fa co­
me s*é detto d’alfai maggiorc akczza che il fondo della fuá cifierna.

Delle acque?7í¿nera¿¡ de ¿£a¿m^ e d¿ loro medleme^eparticular­
mente di molti efiettiluoni del£a¿nidi Sie­

na. Cap.rJIJd

@ PORTO tal gratia da Dio adiucrfecitráche olrreallemoke buone qualitáloro 
fon dotare di diuerfe forte di bagni,a uaric infermita appropriari,di che no folo a i 
loro habitatori, ma anco a i uicini, e lontani foreftieri ne refuira grandifiimo uti- 
le.Lacquedeiquali furgono benignamente in rookc,e diuerfe regioni, doue cal- 

de,doue fredde,e doue tepide.Ondeè molro neceífario trattare al quanto di tali aeque di ba- 
gni,&diquelli moftrare alcùdifegno per elfer molrogioueuolieneceíTarija diuerfemalattie, 
lecondo la diuerfitá delle miniere che tcngano.E ancor che,Plinio nel fuo xxxjdibro dica,che 
non ficno in ncñun luogo cofi abbondanti ne atti apiu forte di malattie che nel golfo di Baia,

noi
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noinondimenogiudichiamo che il dominio noftro di Sienancabbondi quanto quai fí uo- 
glia altra Regione • E lafTando da parte quelli di Padoua, di Lucha, di Viterbo,c d alcri luo- 
ghi d'Italia, trattaremo folo de i noftri di Siena, per hauerne piu chede gl'al trrnotitia par­
te de i quali caufano nc i corpi eíFetti quafimiracoloiï,tal che non folo grhabitatori deliano 
Era citta, e del dominio, ma da diuerfi luoghi d’Italia,e fuor d’Italia uengano foreftieri a cu 
rarfi delle loro infermica ,^ e parlando prima de’piu importanti, e piu nobili, è da fapcre che 
a San cafciano caftello de’Seneii,lontano dalla città quarantacinquemiglia furgono diuer 
ii bagni tutti caldi o tepidi,e fon quefti. Il bagno della Terra, fl bagno dellafcaldaia il ba- 
gno Santa Mana, il bagno della Caldagna, il bagno della Ficoncella, il bagno della’ Grot 
ta, il bagno di San Gregorio, il bagno da here, & il bagno del Loto*. Il bagno della terra è lu 
îninofo e ferreo, & è ottimo.allc doglie, a i nerbi, alie indifpoiitioni frigide della matrice e 
beuendolo gioua mirabiimente al male della renelJa, e della pictra , la quale grandemente 
mollifica, e cofíja ueífiga, & a quelli che nel principio patano di male di pietra,e che n’han- 
no beuuto se uifto moite uolte gittare neilorinare pctruzzole poco meno chenicciolc 
groífe, e gioua moho ancora alie indifpoiitioni frigide, & humide delle gionture. Il bagno 
della Caldaia è piuluminofo,ma manco ferreo, mondifica,eguarifce la rogna,e la pruzza. 
II bagno Santa Maria è luminofo, e ferreo , ma alquanto piu caldo, gioua grandemente ai 
tremori o paraletichi, fpafmi, catarri, retropici, alie podagre, & alie matrici humide. Il ba­
gno della Caldagna e luminofo alfaide poco ferreo, & è moJto appropriato ai catarri frigidi, 
chumidi,allepodagre,eallarogna. II bagno dellaficoncella è piuferreo cheluminofo, e 
beuendone, e bagnandouifi, gioua molto allo ftomacho, induce appetito, &è moko utile 
particularmente al fegato, alia melza, & allahumidità della matrice. Il bagno della grotta 
€ foifureo, gioua aifai alia lebbra, e guarifee la rogna. II bagno di San Gregorio è luminofo 
fenza ferro, confolida le ferite, & ulcere antiche. II bagno da here prouocail fudorc. Il ba 
gno del Loto è luminofo,iàna l’ulccre o piaghe fordide,&è ottimo per chi ha le gábe groífe, 
e cofi a quelli che hanno i nerui contratri.

II bagno di Vignone caftello pur de’Senefi diftan te dalla Città uintiquattro migîia è lu­
minofo con participatio ne di rame, & è ottimo-al fegato rifcaldato, a gl’inteftini,& allô fto 
maco e melza, & altri membri nutritiui indebiliti per fuperthio calore, mondifica le reni, e 
gioua al ritropico ,& alla indifpofitione de’nerbi.

11 bagno diSan Filippo nel medefimo ftato di Siena,lontano dalla città circa di vintotto 
migîia e foifureo,e nitrofo, & e appropriatoaile indifpoiitioni frigide ehumide della tefta, 
aile podagre, e a i dolori dclle gionturc^alhi frigidità de’nerbi, & al catarro della tefta.

A-Petriolofimilmcntc.terra de’Senefidifcofto dalla città quattordici migîia fono più ba- 
gnfjdeiqualiil primo-hail nome propio diPerrioIo, & è foifureo con un poco d’allume. 
In quefto bagno è la doccia, la quale gioua aifai alla fordità, e romore d’orecchie, & è otti- 
mo al tremore oparaletico, al mal caduco, al catarro frigido, ehumido, a dolore antico di 
tefta,refolue la uentofità & durezza dclle matrici,c gioua molto a i dolori di gionture e par 
ticularmentc alla rogna. Appreifo a quefto è il bagno della Farma quafî fimile, ma piudebi­
le , e gioua alla rogna. Ecci anco uicino a quello il bagno delle cornette quafi fimile ai detto, 
ma piu débile çègioua al medefimo. -Ecçi anco a canto a i detti il bagno ferreo, c foifureo co 
perto,del qaaieefce^itfaltro bagno plu debile,e fono appropriât! alla rogna,e alie podagre. 
Non lontano aquefti è il bagno dclle donne, delle medefime uirtii,e potenze,gioua aile in- 
difpofitionifrigide dellamatrice,della tèfta^déllo ftomaco,e delle gionture. Prelfo a que- 
fti,circa due riri'd'arc'hibufo ci è'il bagno delle Caldanelle, ferreo,e luminofo, & è appropia 
to alle rei aftàdoni délié membra nutritiue, refoluc la groifezza della melza, e prouoca l’atto 
Venerèo, & è ottimo a ebi non puo digeriré.

Diftáte da Siena quattordici migîia è il bagno di Motalceto mirabiliflîmo per chi haueiTe 
finoifeOfchiodateLoifa, & èottimo per dolorc di gionture,e attrattioni di nerbi, e fana le 
ulcere,&piaghe,&iohoueduto, daquefto bagnoeifererifanato unmio eugino,al quale 
cafcôunatraued’unacafafopraun calcagno-, &glielofchiodôdal piede,edalla gamba, 
tal che da molti medici^ e cirufici fu tenuto cafo incurabile, nondimeno per confeglio di An 
tonio mio fratelio, c fifico eccellente, andando a quefto bagno come ho detto ritorno fano, 
& il fuo piede nel medefimo uigore di prima.

A Rapolano terra dc’Scneíi uicino alia città dodici miglia è un bagno molto foifureo,& è 
cccellentiflimo
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eccelicntiifîmo per Ia rogna .

Ecci ancora per la rogna ilbagnodiMaciaretoma daun’altrabandadel fuddettodiRa- 
polano,& queflo bagno è uicino a Siena Otto miglia.

Vicino a Siena cinque miglia lî trouaoitre a i fuddetti il bagno delfacqua borra, & è mi- 
rabile per mali di fianchi, dolore d i gionturc, di teila, fciatiche, e gioua aiTai a diucrfe altre 
malattie.

Che anco I e aeque n^arinefino^ioueuoli a diuerje infermita . Cap. X.
O N O oItre aU’acque minerali anco quelle del mare per quanto fi puo cono 
fccre appropriate a diuerfe infirmitadi, e principalmere la nauigatione gioua 
molto a i tifici o a chi fputa fanguerfi corne auuenne ad Anneo Gallione dop 
po il fuo confolato. Oitre a quefto i uomiti che fon caufati dal nauigare gio 
uano a molti mali di capo, d’occhi, e di petto. Dicono ancora, che l’acqua 
marina fcaldata ferue a dolori di nerui,a rotturc, & a olfe ammaccate, & a di 

feccarei corpi. Giudicano i medici che fia per fe fteíTa efficacieindiiroluercgrenfíati,fefí 
cuocie con farina ¿’orzo. Gioua infondendola al ceruello pereoíTo. Daífi bere per purgare i 
corpi, e l’humore malencolico, e perche il fangue rapprefo efehi da una delle parti ; alcuni 
la danno bere per la quartana, ma in qualunche modo è fempre da torla in tal luogo, che no 
uifiamefcolaraacquadifíumeo altra acquadolce,&Ínnanzich’cllafipigli uoglionoche 
anteceda il uomito, e per prouocarlo mefcolifi aceto con acqua tepida. Gioua ancora l’ac- 
qua marina a gl’enfíati de tefticoli, & è utile aíTai ai pizzicori & alia rogna, purgafi anco con 
quelía il capo da lendini & altri nociui animali. gioua ancora aífai pigliandola calda al mor 
ío uelenofo de gli feorpioni, & a quelli che fono flati tocchi'dalla baua de gl’afpidi, fafíi an­
cora con quella profumo con aceto per la doglia del capo. Le cofe bagnate con acq ua mari­
na calda di fficilmente fi raffreddano. L’acque marine leuano la ruggine dai ferro, íanano la 
rogna delle pecore, e fanno la 1 ana morbida.

Primo dife^no dei £agni • Cap. X L

A VE ND’IO moftratol’utilitàcheperuenganodallebuoneacquede iba 
gni. E perche delle fabbricheditai bagni per moite ch’io nhabbia uedute» 
ncíTunanehotrouataal parer miodi buona forma. Non uoglio mancare 
per tanto moftrarnc in difegno tre piante diuerfe di forma intra di loro, e fe 
ne potrebbe moftrare dell’altre aifai uariate da quelle. Onde per quefta pri­
ma pianta qui fotto difegnatafi moftratre ualidi bagno, ouerotreJuo- 

ghi da bagnarfi fegnate di.Iettera . B. Il grande da capo di forma tetragona longa, fi prefup- 
pone che habbia a feruire alla uniuerfalità della gente, cli due altribàgni piccolidi quadro 
perfetto, e di uguale grandezza intra di loro legnati pure dilettera B. diuifi dalle loggie fco- 
perte o ambulatorio che fi uoglia dire, uno potra feruire alie donne ^ e faltro, a Signori, gen 
tilhuomini, o altre perfone fegnalate, con f accommodare a ciafcünó d’eífi quelle ílanze che 
piu le fono uicine, e la porta diciafeuno per la quale fi paíTa nellaloggia o ambulatorio,!! po 
tranno tenere ferrate fenza alcuno fpiraglio, di quel bagno maífime che hará a feruire per le 
donne ; Le quatrro ftanze fegnate di letrera., V. dinotano i Veftibuli, delle quali le due da 
capo feruano al bagno grande, e ciafeuna delle due da piedi al fuo bagno piccolo. Et accio 
che al tempo delle pioggie, non fieno da quelle impediti i bagnaroli, fi potra fondare i pila- 
ftri o colonne dentro, & intorno al bagno, e fopra quelle pofare il tetto corne per la pianta 
delbagnogrande,fidimoilra. Deiualidei bagni,fianze, &altri membridi taie fabbrica 
non fe ne da mifura alcuna, pero che, fi potranno far maggiori o minori, fecondo la bontà 
dell’acque,lafrequenzadelleperfone,e degnità del luogo,odella cittàdoue taibagnifi 
fabbricaiTero.
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Secon¿lo Dife^no de ¿ £agni. Cap. XJL

E L difegno della planta feguente fi dimoftrano fette uaíí di bagni, tutti fe- 
gnati di lettera. B. de i quali il uafo grande di formá'ottanguia, fí prefuppo 
ne che habbia a feruire comunenientea tutteleperfone^dellialtrifeiuafi pie 
¿olí dapiedi fegnati pur di lettera. B. parte ne poflbno feruire alie donne, 
c parte a diuerfi perfonaggi, de i quali fei bagni piccoli, due ne fono di for­
ma ouale , c quattro di forma tetragona longa. II bagno grande di forma oc

tangula,ha interno quattrocortil^ fegnatidilettera. C. ctreueftibuli fegnati di lettera. 
V. de ifcibaghi piccoli, fololi due aouati hanno ilfuo ueftibulo, Ja parte, fegnata. L.dino 
^^ ^®ág^^5.^^ogni bada della quale è un cortile fegnato dilettera.C.Potrcbbeíi da i fíachidi 
quefta fabrica, aggiógnere un'altro filo di cafe, e far le flanze a due folati,& acciochelepiog 
gic non ímpedífehino le bagnature,íí potra fared tetto incorno al bagno come nella paífata 
piarita s’émoílro,auuerccndo che l’acque delle gronde non entrino ncl bagno. De i mem­
bri di qneíla fabbrica nonnedarómifure, pero che fccondo Ja degnita c frequenzadelluo 
go f pótranno far minori e maggiori.

T
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Libro Sefto. 147
‘Ter'^ t^ifègno de f £agni. Cap. XI/I.

E R quefto terzo difegno della prefente planta di quadro perfetto, fi dimo- 
H M ““^ “"^ fabbrica con cinque uafi di bagni, de i quali il maggiore di’forma ot 
® fegnato di lettera.B.fi confidcra chehabbiaaferuirecomunemente
S ^“ ?®“-<’«Ui quattro circulari fegnatipurdi letrera.B. duepotran 

P^*^ ^® donne, c li altri due a i Signori e gentilhuomini. In quefto
J ™‘““o\°"o Quattro cortiliporticati fegnati di letrera. C.e in mezzo di cia 

Icuna delle quattro faccie della fabbrica, è un’entrata principale, che paflando per mezzo il 
ÍUO cortile,fi referifee a mezzo il bagno grande, & in mezzo a ciafeuno de i quattro basni cir 
culari Cl batte pur la loro entrara principale,& eifendo da banda deftra di ciafeuna dellentra 
te principali che batte a mezzo la faccia delledifitio, la fua fcala fi dinota poterfi far quat­
tro appartamenti di edifitio.e le ftanze a due,e tre palchi,le quattro ftanze fegnate di letrera 
V. dinorano ueftibuli, ben che douendofi fare il tetro, e portico intorno al bagno grande co 
mune di forma ottangula, potrà tal portico feruire per ueftibulo, che cofi par che hoggi fi co 
Itumi ne 1 bagni comuni ^delle mifure di tal fabbrica non ne dirô altro, pero che fi potran- 
no far maggiori, e minorî, fecondo la frequenza, e dignità del luogo.

T 2
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Î49Libro Sefto.
£ffetti ¿íacqi/e mracoloji. Cap. X/111.

o N uogliq mancare ¿i acjdurre alcuni efferti miracolofí d’acque, i quali fo 
no la minorpartedi queílichc íono ícritti da Plinio, Verruuio, Teoffafto 
Varrone ,Erodoto, & altri aíTai ícríttorí antichi^degni di fede. Dicono che i 
bagni di-SineíTa leuano la fterilita alie femmine, & il furore a i mafchij. E' 
un aequa in Chio che chi ne beue diuenta marro.In Heftia d Euticaiono due 
fonti che beuendo -le pecore dell uno chiamato Ceronediuenrano nc'^re c 

beuendo dell’altro chiamato Melle diuentano bianche,& beuendo d’ambe due diuentano mi 
Ichiatc . In Debri terra de Garamanti è una fonte che di nottebolle,e di giorno è fredda. 
In Boeta appreffo alfOdioTrophonio liicino al fiume,fono due fonti dclle quali Puna fa me 
moria, e Plaltra obliuione. In Corfica è una fonte utiliíTima a gPocchij, ma fe quai li uogli 
ladro che haueífe il fuito‘mnanzi,e negaífe con giuramento non hauer rubbato, e ui íi lauañe 
gPocchi diuentarebbe cieco. A quelli che beuano del lago Clitorio uiene in odio il uino.
La fonte di Baccho in Adria, ogn anno per fpatio di quei ferte giorni che fon confegnatia 
Baccho getta uino. Quelli clie nafcono in Thafo e Magneiia^per la propricta dellc fonti han 
no uoci mirabili nel cantare. Ariione flume in Armenia ftraccia le uefi che fl lauano nelle fue 
acque. In India è il fonte Lyco, I'acqua del quale mettendo nelle lucerne arde come olio. 
Nella regione de’Trogloditi, è un lago chiamato infano o pazzo, per la fua maligna natura, 
11 quale treuolte il di diuenta amaro, e falló, edipoi torna dolcc, e la notre gennoglia tre 
uolte ferpi bianche. In Sufa è un’acqua che beuendone fa cadere i denri. In Germania fono 
le fonti Martice calde ,ePacqua che fi caua di quelle bolle rre giorni continui. Nella«^o A- 
uernotuttelecofeuannoafondoinflno le foglie de gParbori,e gPucellichcuoIano ^fopra 
quelle cafcano morti, ii contrario accade in Af&ica del Iago Apufcidanojl quale tiene a gal 
loqualunchecofapergrauechefia.In Achaia non lontano da Pheneo, efee acqua deraaifi 
che uccide di fubbiro. In Macedonia non lOnrano dalla fepoltura d’Euripide Poeta s’accoz- 
zano due riui infierne uno fanifiimo a here, ePaltro mortifero. Ne’paefi Perpereni è una fon­
te chedouunquebagriafala terra diuentarpietra.Nelle caue di Scyretico tutti gParbori che 
fon bagnati. dal flume,diucntan.fdfli infierne co i rami.In Sicilia intorno a Meflina, & Mila Ie 
fontifuoidi-ftatc fifecchano in turro,ela ftate traboccano, efanno flume, in Apollonia 
di Ponto «Una fonte preflb al mare, che folo la flare trabocca.

Alcune rçcrediuentano piufecche nelle pioue¿he nella feccita, ilcheauuicnenel paefe 
diNarni^cbe-nella feccita ui fl fa fango , .e nelle pioue poluare. Parranno forfeamolti gl’ef- 
fetti narratidiialiacquecrdtculofl, maaq'ueIJi chceon maturo difeorfo confidereranno la 
grandezza della terra ,,ela diucrfitadclie fue minière che per rutro è feorfa, elauata dall’ac- 
que, e firaiimemc la uatieta de gf arbori; piante,e flori, che tutti fimilmente fon lauati dalP 
acque.,Jiatíflmei^uigliefanno, di tali efletti : conciofia;, che facqua piglia ie buone o trifle 
qualita,colorj,'c odori fecondola diuerfità della terra. arbori .piante, herbe, e flori dou’el 
lapaflaiorrxp-j.



DELL’AR CHI TE T TVR A 
DI PIETRO CATANEO SENESE 

LIBRO SETTIMO.

Per íl¿^ualeJi di^nojlrano quelle coje di Geometria^ Ç^elemnti di queda- 
che alf Orchitem Jonopiu necejjarie ^ con un nuouo e fácil mo­

do di procedere nelpi^liare in propria forma qua- 
lunquefabrica yfto^ o luogo.

Î tutte Parti o fcicnze che appartengano alPArchitettura, non è cofa 
chepoíTa porgere piuficurtà, e rendere coii honorato 1’Architecto, 
quanto 1’Ariirnetica, e Geometria. Onde prima ch’eífo faccia profef- 
íioned’Architetturaglibifognadi quelle eíTere intelligentifiimo,pe­
ro chenonhauendoditalifcienze buona cognitione, non potrà da­
re all’ edificatore uera notitia della fpefa^ ne anco mai alcuno edifitio 
ben terminare. In Ephefo nobiiiííima,e magnifica città di Grecia^era 
per antiquiífima legge obligato 1’Architecto, nel pigliare Pimprefa di 
qual íi uogli fabbrica,dar primanotitiadcllafpcfa di quella e per que

fto s’intendeuano obligad tutti i fuoi beni,e fe finita ch’ella era corrilpondeua la fpeía al giu 
ditio già dato dclPArchitetto,n’era doppo il largo premio con decreti,& pr¡uilcgij,molto da 
tale Republia honoraro, e fe tal fabbrica non coftaua piu che il quarto,olere a quello che ef- 
fo da principio haueua giudicato, andaua ancora a le fpefe della Republica, & a quello non 
s’attribuiua ne honore ne dishoncre ne dal cuna fpefa ueniua grauato,ma fe piu che la quar­
ta parte olere a quello che lui haueua giudicátd fi fpendeua intal fabbrica era obligato dal 
detto quarto.in fu pagare del fuo-. La qual legge fe fufiein ogni prouincia,& honorata città 
darebbe aíTai da pen fare, ne íi .uedrebbe a- tanci fare profefiione d’Architetti, quando che 
con molco dannode gPignoranti dimoftrarebbero meglioi docti il lor iapere.^ Lamenta- 
fiil padre Vetruuio, nel proemio-delfuodecimo libro che tallegge nonfuife in Roma, fog- 
giugnendo che fea gli D.ei immortali funepiaciuco di J affare cal leggc al populo Romano, 
cofi ne i priuati come ancora ne i publici edififij, haria dato tanto da dubbitare a chihaueife 
uoluro face profefiione d’Arclutctcura, chenon f^iano fufeitati tanti imperiti o uero igno­
ranti Architecti,.ne li edificatorio padri delle famegliefifariano cônfumacipeclc infinite, e 
non afpettate fpefe. Vedefi dunque I’Arifmetica c Geometria eifer bafa,e fondamento dell’ 
Architectura; fincóme ben dimofíra Vecruuio, nel primo capitolo del fuo primo libro., doue 
dice che bifogna che rArchitetto fia erudito in Geometria,& amraaeftrato in Arifmecicamo 
Jendo inferiré che dell’una, e dell’alcra di quefte feienze gli conuenga effere efpercifiimo piu 
che d’ogn alera. Onde mofiraremo in quefto fete : mo libro, quelle cofe di Geometria, & ele 
menti di quella, che ci parranno all Archiretto piu neceíTarie, laífando da parte le cofe d’Ari 
fmetica, per non eífer materia da qucílo luogo, e per haucre di quella come ancora di Geo­
metria , moftro quel che faccia piu di bifogno a un pratico Arifmecico, & Agrimenfore, da - 
to fuore piu tempo fa per le noííre pratiche matematiche.

’f»



Libro Sefto, ip
7kfo¿/í?fuor d¿ ^ueí dei  ̂^reh¿pendo¿o ¿la memr ¿n piano ¿^ual/iuoglia 

copí^ con il^i/aleJi uengono a caufare ígiujii angi^li retci 
e laJquadra. Propoption prima ,

N T R A N D O hora per la Dio gratia a l’operar praticamente fopra gl’cle- 
nienti ¿i Geometria, e cominciando alie cofé piu facili ^ moftraremo prima 
il uero modo, di mectere in pianoqual íi uoglia edifítio^ cornici,bafamenti, 
lince o altra cofa, & ancor che in ció íi uíi comuncmente l’archipendolo, al- 
cunipero, per uiad’unregolo pianooperano conl’acqua, &altri tirando la 
catetta, íi uaglíano della fquadra, ma noi per il piu retto ^ & infallibile^mo- 

ftraremoquefto ordine,che,fítiriprima lacatetta. A.B.
& allarghÚí ¡1 fefto o cópaífo a beneplacito,e fía che in que- 
ílal’apertura del compaíTofíaB. C.Piantifíuna delle fue 
gambe in ponto. B. & arcuando fí caufínó le due linee cur- 
ue. I. 2.4&. 3.4. Dipoiconlamedefíma apertura piantifi 
una gamba del compaíTo in ponto. C. & con Paîtra arenan 
do, fí cauíino faltré due linee curue. 5. 6. &. 7. 8. & doue 0 - 
le dette due linee curuc s’interfegano che fera in ponto. D. \/ 
E. iui feranno í termini délia linea da tirarfí giuftamente in ^^/\ 
piano, la quale dipoi con il regolo, fíuenga a formare,& ' r 
fí porra con il medefímo regolo continuarla in quella Ion- 
ghczzache_fíuorrá.

11 medefímo Ordine, fídebbe tenere uolendo caufare l’angulo retto,& la fquadra, pero che 
in quel luogo fteffo che la linea. D. E. lega la catctta,iui uiene a caufar di necefíita quattro 
anguli retti,chediciafcunod’clfífípuócaufarlauerafquadra,e queño modo fídebbean­
cora ofieruare ncl difegnare in carte qualfí uoglia edifítio uolendo che quello non cafehi o 
penda dancírunapartc,ma ucngadnttamentedifcgnato.

Che ¿lentro al circaloppao for mar ¿^aalp uogliafgara^rettebnee^ eqailate- 
re Çf comedPrian^ulo, ^^dratoe Ottangalofpofon 

formar fn‘̂  il c/rcalo, e prima del Trian-, 
guio. PropoftionJL

Ï^ï^; COSA molto ncceífaria alPArchitetto faper caufar di pratica le figure rcttclincc, 
^¿§ equilafere, come ancora le oualí, & miíle, perche cofí potra dipoi difegnare e ter 
^^í minare giuftamcnte le piante dclle cittá,Caftella, Tempij, Palazzi, Cafamenti, & 

qual fí uoglia fabbrica publica,opriuata,equeftooltreagPArchÍtettÍpuopor- 
ger molto aiut o, & honorar molti artefíci, & altre perfone di bello fpirito. Hor noi dimo- 
ftraremo fopra ció quel che piu ci parra conuenirfí moílrádo prima quelle c he fí poíTono cau 
fare fenza il circulo,e dipoi quelle che neceíTariamente, fí conuen- 
gono formare dentroal circulo. Onde prima moñraremo come fí 
caufi il triágulo equilátero fenza Paiuto del circulo il quai triangu 
lo uolendo formare,tirifí prima la línea piaña. A. B. di quella lon- 
ghezza che fí defidera far ciafeuno de’fuoilati, & allarghifí il com- 
paíTo da Puna a Paîtra eftremità d i tal linca cioe quanto gli è dal. A.
B.& con tale apertura fí cauíino le due lince curue di fopra,& doue 
quelle s’interfegano che fera in ponto. C. iui uerrá il terzo angulo 
ciel triangulo,dal quale fí tirino con la ríga le due linee.C.A. & C. 
B. & haucrafiï caulato il triangulo equilátero, & equiángulo.



iyz Dell’ Architettura
CorneJenZ-^a il círculo fpofi caujare il quadroperfef^ 

to. Propoftion [JJ,

OLENDO fenza l’aiuto del circulo caufare il quadro perfetto. Caufifí pri 
ma l’angulo retro come nella prima s'e moftro, o uero fi caufi tale angulo rcc 
to con lafquadra, diftendendo le due linee di
ral angulo , quanto fi défilera fare il quadro 
per ogni fuo lato,come per. A. B. C. fi dimo- 
ftra,,dipoiallarghifi tanto il compaíTo quan­

to gliè. A. B. o ucro B. C. & con tale apertura, fi pianti una 
delle fue gambe iñ ponto. A. & con Taltra arcuando, fi caufi 
la linea curua D. E. dipoi con la medefima apertura fi pianti 
una gamba del compaíTo in ponto. C. & con Taltra arcuando 
fi caufi Taltra linca curua F. G. & doue dette linee curue s’in- 
tcrfeganOjChe Terà in ponto, H. iui uiene il quarto angulo del 

¡H

£

Lquadro perfetto, che tirando con la riga le due linee. H. A. & 
H. C. s’hauera caufato derto quadro perfetto,equilátero,&equiángulo.

C

Come per uia del quadrof cauffácilmente lottangulo 
' equilátero . Proportion lili.

'^^-OTRAS SI dentro al medefímo quadro formar fácilmente Totrangulo 
equilátero in quefiomodo,tirinfileduelineediagonaliai quattro anguli 
del quadro,& da quclli al fuo centro oucro interfega

5 tione¿elleduediagonali^s’allarghi.il compaíTo, & 
con tale apertura plantando una delle fue gambe in 
ciafeuno de i quattro anguli del e]uadro,& con Taltra 

arcuando fiucngaa creare le quattro linee curuc, fino chetocchino 
i latí del quadro,, che ciafeuna d’eíTc quattro linee curue Terà la quar 
ta parte d’un circulo, e doué Te dette quattro linee curue fcgheranno 
ilatidcl quadro,iui uerrannod termini del ottangulo o uero figura S^,^ 
di otro lati uguali,cómcpcr il noílro difegno fi puo fácilmente confi- ^'^^ 
derate.

■Che /¿entro al circulo Jl pojfono formare tutte le figure rettelinee equilatere 
cofmcompoííe come compofe , Propoftion ]P.

DA iapercchc dentro al circulo, fi poiTon formare di pratkatutte le figu­
re rettclincecquilaterccofiincompofte comecompofie,delle quali quelle 
che Ion coinpoftc d’alcri numeri ui fi creano dentro co moka piu facilita che 
non ui ii creano ilpcntagono, lo eptágono, I’undecagono, & fimili che non 
ion compoke ie non d’unira,c ben uero che il triangulo dallo cfagono in poi 
uifi crea dentro con piu facilita d’ogn’altra, pero che eífendolapertura del 

compaíTo la fe fia parte del circulo ch’ella crea,ogni due aperture di compaíTo uengono a cífe 
le un lato del triangulo.



Libro Settimo.
Cheuolendo creare ibr/af^ií¿o eijuílatero dentro al circulo /i 

caua del ejagono equilátero. Propojition P'/,

13

OLENDO formar dentro al circu 
lo il triangulo equilátero , íi debbe 
formar prima dentro a tal circulo lo 
efagono equilátero , formando pri- C 
ma il circulojintorno al quale fe san- \ 
dera con la medeCma apertura di có- A 

paíTo con la qualc íi creó il circulo ^ íi trouera eíTer / 
quello come se detto a punto fei aperture di compaf ^ 
fo tal che detta apertura uiene eíTer giuftamente la fe 
íla parte del circulo ch’ella crea, & di qui è che il no­
me del compaíTo è trasferito nelfeílo, onde dentro 
al circulo íi uiene a un medeíimo tempo a formar lo efagon o, & il triangulo equiJateri come 
per la prefente figura íi dimoftra.

o

Et fe dentro a tal circulo íi uorrá formare il nonágono equilátero ^íi debbe diuiderecia- 
feuno de i tre latí del circulo diuifodal triangulo in tre parti uguali, & coíi s’hauera diuifa 
tal circunferenza in noue parti uguali,per le quali dipoi con lariga íi potra fácilmente caufa- 
re tal nonágono o uero figura di noue latiuguali. Ma fe ne 1 medeíimo circulo fiuorrafor- 
mare il dodecágono o uero fíguradi dodici lati uguali,diuidafi ciafeuno de i fei lati del circu 
lo in due uguali parti, plantando una delle dne gambe del compaíTo della medefima apertu­
ra che creó il circulo in ponto. 2. dcconTaltraarcuando ficauíilalinea curua. A.B. dipoi 
con la medefima apertura fi pianti una gamba del compaíTo inpon to. 3. dell’efagono & 
con Taltra arcuando fi cauíi l’altra linea curua. C. D. & dalla interfegatione di tali due 
lineecurue s’addirizzi la riga al ccntrodclcirculo,&íitirilalinearcrta,&douequellaíe- 
gherá la circunferenza, iui uerradiuifo illato dello efagono. 2. 3. in due uguali parti &co- 
fi procedendo nelli altri cinque lati di tal circulo, fi uerra a diuider quello in dodici parti u- 
guali, che dipoi tirando con il regolo da ponto a ponto le linee rette, fi formerá fácilmente 
il dodecágono come fi defideraua, e uolendo caufar la figura di diciotto lati ugual¡,díuidafi 
ciafeuna dcHe fei partí del circuíodíuifadalIocTagono in tre parti uguali. Efe la figura di 
24. lati uguali fi uorrá formare, diuidafi ogni lefia parre del circulo in quatrro uguapli arti
&: quefia Terui per regola gener ale in qualunque afir a fimile, ’

Delformare ¿l ¿juadrato perfetfo deritro al 
cfrealo . Proportione yjl.

'^ E dentro al circulo, fi uorrá formare il qua- 
; dro perfecto, tifiíi nei circulo la catetta A. B. 
‘■hrqualeperuna dclic quatrro linee curue fi 
feghi permezzo^cqn la linea. C. D. & doue 
le quatrro efiremita delle due lineerçtte fe- 
eheranno ilcirculoJuiucrranno i termini o

uero li anguli del quadro perferto.

V
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i;4 DelI’Architettura
^Itro modo di formare il qi^.adro perfetto dentro al 

circulo. Propo/itione PJIL

N altro modo fípotracaufaredentro al circulo il quadro perfetto, pero che 
caufata la catctca, e la linea trafuerfale che la fega/ome nclla paíTata íi fece, 
allarghifí il compaíTo a beneplacito, & con 
unamcdeíinaa apertura íi pianti una dclle 
fuegambein ciafcunaeílremitádclle quat 
tro linee che toccanoil circulo, & íi cauíi-

o

no con le otto linee curue le quattrointerfegationi,come 
inqueftanoftra figura feguentefuor del circulo fi dimo- 
fíra,&douedal centro a tali intcrfegationilariga feghe- 
rá il circulo, iui ucrranno i termini o ucro i quattro anguli 
del quadro perfetto,e le quattro interfegationi, facédo mi 
ñor apertura di compaíTo fi potranno faruenir dentro al 
circulo, comencllapaíTataíifece.

Che dentro al circulo in un medejimo tempo fipub formare ilp en- 
ta^onOyd deca¿ono:>e lo eptágono, Propojition PJIIL

OLENDO dentro al circulo in un medcíimo tempo formare il pentágo­
no , il decágono, e lo eptágono equilatcri. Caufato ii circulo,tinfi dentro 
a qudJo la linca trafuerfale. A. B. che paíTando peni centro di tal circulólo 
diuida in duc uguali parti,.tiriíi dipoita catena. C. D. che cafchi al centro 
del circulo caufando iui due anguli retti, diuidafidipoi. D. B. mezzo, día. 

-metro indue uguali parti in ponto.E.&iui fi pianti una gamba del com­
paíTo con tale apertura che con Taina fi troui il ponto. C. Tommitadella catena,o¿ lua- 
da arcuando fino alia linea trafuerfale, che fera in ponto. F. & da quefto PPn^o v^ x^ 
C. fi tiri una linca retta & detta linea fera il lato del pentagono equilátero & la P^^^^ • 
D. del diametro o ucfódella linca trafuerfale fera il lato del decágono cquilatcro.Et le li Jai 
fera cadere una linca perpendiculare dalla circunferenza al ponto. E. quena t^ linea era i 
lato dclloeptágono equilátero,come pcrlieírempijchefeguanoindilegnohaimo ra-'



Libro Settimo. lyy
'P/gola generale di formar dentro al circulo e}ualune^uefgura 

latera etjuilatera, cofincompofia, corne compofa.
Propoftion X.

ONO alcunc figure latere equilátero incompofte, chenonfipoíTonocofifa 
Gilmente trouare intorno al círculo come le palíate moflre da noi, pero che i 
lor latí fono compoñi folo d’unità ^ fi come la figura eptagona, cioé di fette 
latí uguali, quella di undici lati uguali,quella di tredici ^ & altre aífai che fe- 
guano doppo quelle, ond’io uoglio moílrare una regola molto gioueuole 
a formar dentro al circulo qual fí uoglia figura, latera equilátera cofí in-

compofta come compofta, la qual regola e quefta ^ che fempre fi diuida il circulo in tre par 
ti uguali j il che fi fara fácilmente eifendo, come s’é detto^ognidue aperture di compaíTo 
che crea il circulo, la terza parte della fuá circunferenza, farro quefto, fí debbe fempre di- 
^•^ j n parti del circulo in tante parti, quanti fi defidera chefienoila-
ti della figura latera da formarfí, & di quelle pigliar fempre le tre per il lato di tai figura. 
Hor fía, che shauefiea formarlo eptágono, o uerofigura di fettelati uguali: diuidafi il 
circulo in parti tre uguali, & una di quelle, fi diuida in parti fette, &di quelle fene pi- 
gliletre, e tanto fera ciafcunlato ditale eptágono,& cio fi puôconfiderare,percheha- 
uendo diuifo il terzo del circulo in fette parti uguali, fi uiene hauer diuifa turra la cir­
cunferenza in parti uint una, che il fetrimo , o uero il lato dello eptágono, fon ben tre co­
me s e detto. Euolendo formare il nonágono diuidafi la terza parte del circulo in noue 
pairi uguali, & le tredi quelle feranno illato di tal figura , e fe dentro al circulo ,fi uor- 
rà formare 1 undecágono,cioc figura d’undicilati uguali,diuidafilaterza parte dellacir­
cunferenza in parti undici, & diquellefe ne pigli le treper illato dital figura. Euo­
lendo la figuradi trcdici lati uguali, diuidafi la terza parte del circulo in parti tredici, 

^^ tre,c tanto fera ciafeun lato della figura di. 13. lati uguali,e 
^? .\ ^"^^^^^ procedere in qualunqualtra figura latera cofi compoila corne incompofta, & 
di cio fe ne mofira qui fo tto Jo efempio dello eptágono.

V 2 Corne



>

i;5 DelíArchitettura
Corne Ji trouinoneleireulo le figure latere e¿¡u¿Í4tere^ dilatipre- 

cfiji^ terminati. Propofitione XI

i AVE ND’IO moftro fin qui il modo di formar dentro al círculo diuerfe fi­
gure laterc equilatcre, non mi parrebbe hauer fatto nicnte, s io non mofiraf- 
ÍCjComc cofa importantiífima il modo di tronare ncl circulo qual fi uoglia fi­
gura latera equilátera, di che fi defideriterminatamente ciafeuno de’ fuoi la­
ti, e tal procedere c fondato fopra la vi. del v i .d’Euclide.Hor prefupponga- 

-------------- -® íi di douer creare un circulo di tal grandezza, che dentro a qucllo fi poíTa for­
mare un pentágono, che ciafeuno fuo lato fia quanto la linea A. B. Prima e da trouare il la­
to del pentagono equilátero ín un circulo pollo a uentura : hor fia, che Í1 detto circulo pollo 
a cafo fia queílo di fotto da banda finiílra, che ciafcun lato del fuo pentagono, comefiuede 
è la linca C. D. hor uolendo operare tirifi la linca piaña E.F.& fopra quella fi tiri la catetta G. 
H. inmodochein ponto H. uenghi a fare angulo retto. Dipoifegnifi illato C. D. dclpcnta 
gono trouatonel circulo pollo a cafo dentro all’angulo H. in fu la linea piaña, come per H. 
í. fi dimoílra. Ma prima uolendo faperdi che grandezza s’habbia a formare il circulo intor­
no al quale fí poira,come c detto, trouare il pentagono equilátero,che ciafcun de fuoi lati fía 
quanto la linca A. B. è nccefíario fegn áre dentro all’angulo H.in fu la linea piaña il lato del­
lo efagono del circulo pollo auucntura,ouero l’apcrtura del compaíTojO il femidiametro che 
creo tal circulo, che tutto importa il medefímo, il quai lato dello efagono, che uicne a eíTere 
infulalinea pianaH.K. fera guida a trouare l’apcrtura del compalTo da formare il circulo 
defíderatOj& parimente il lato A. B. del fuo pentagono. Onde fopra la linca piaña in ponto 
I. termine del lato del pentágono trouato nel circulo pollo a cafo fí lafci cadere la catetta L.. 
I. laquale fía paralella, & equidiílante a la catetta G. H.& fímilmentc fopra il ponto K.tcrmi 
ne del lato dello efagono trouato ncl circulo pollo a cafo fi lafci cadere in fu la linea piaña 
la perpendiculare M. K. laquale fía paralella a la catetta G. H. Segnifi dipoi il lato A. P;^^’ 
pentagono, che fí defídera trouare in fu la catetta L. I. come per N. I. fí dimoílra, hor tirifi la 
linea retta, ouero s’addirizzi la riga dall’angulo H. al ponto N. termine del lato A.B.del pen 
tagono, che fi defídera trouare. Onde tal linea feghcrá la linea M. K. in ponto O. hor dico, 
che quanto glic dal O. al K. debbe eíTer l’apertura del compalTo uolendo formare un circulo 
intorno al quale fipoíTa formare un pentagono, che per ciafeuno fuo lato fía quanto gliè la li 
nea A. B. il quai pentagono defíderato fí moílra da banda delira, & per fimil regola fí potra 
trouar qual fi uoglia altra figura latera equilátera, che precifamente fidefideri ciafcun fuo
lato«



Libro Settimo. 1/7
Del Jvrtfíare le filare otialí, Ç^prima di ^aelle che JicanJanoper uia 

del qtíadrilarero, ouero fetragono retfan^íílo.
Propojieion XJJ.

SSENDOSI moftro fin qui il modo ¿i crear dentro al circulo &fuordi 
quello le figure equilatere rettelinee,entraremo hora nelle figure ouali & di- 
moftraremo piu modi di crear quelle cofi diminute, come uguali. Pero che 
oltre a moite fabbriche,& membri loro effendo a molti artefici neceíTarie pof 
fono a quclh, come l'Architetti in diuerfi accidenti effer molto gioueuoli 
Onde dimoftraremo prima, come fi creino le uguali, & di poi quelle che uan

nadimnmtc, & forraaremo la prima in quefto modo, che caufaremo il quadrilatero rettan 
guio A.B.C.D, il quale fia due uoke tanto longo che largo 
c quefio diuideremo ugualmente con la linea É.F. & cofi fe­
ra diuifo tal quadrilatero in due quadrati perfetti^ a i quali 
xjipoi tircrcino da ángulo^ & angulo le quattro linee diago- 
nali,& ció fatto piantaremo una gamba del compaífo in pon 
to Eallargandolo tanto, che con l’altra trouaremo il ponto 
A. arcuando caufaremo la curuatura A. B. dipoi con la me- 
defima apertura piantaremo una gamba del compaífo in pon 
toE.& arcuando caufaremo con l'altra la curuatura C. D, 
piantaremo dipoi una gamba del compaífo ne le due inter-
ûgationi de le diagonali, Suero centro de i due quadrati perfetti ftringendolo tanto che con 
* «*“» »o“"c®«> gl’anguli del quadrangulo A. B. C. D. & caufaremo Paître due curuature 
& coli haueremo formata la figura, oualc non diminuita dentro a tal quadrangulo ’

^Itro modo diformar le figure ouali non diminuite. 
Propofition XJIL

S E ancorper piu prefto modo, fi uorrà formar la 
figura ouale non diminuita, tirifi la linea retta A. 
B. foprala quale s’interfeghino due circuli ugua­
li, & nelle loro interfegationi, fi pianti una gam­

ba del compaífo, & allarghifi tanto che con l’altca fi troui 
dalíaltra banda il uiuo, &eftremaparte di ciafcun circu­
lo , & cofi arcuando, fi uerra a formar tal figura •



178 Deir Architettura
Comefi-caufi lajj^ura ouale, con il Jilo . Propojition X J Uli

O N uoglio mancare oltre a le due pafTate rególe ordinarie di non moftrarne 
un’altracaufatadalfilojaquale.in prattica ne diuien molto bella,&tanto^*^^ b^J ^^ fciiti <1 CuUi^ird Qui nio > "^^ L|Uctiv Ill jjiitLtiuci lie III men iiiviiu iieiiu ^ uc luiium 

^^Ki maggiormente, quanto a quclla ii puo dar Ja curuita che alcri uuole. Hor iia

A B
E 

>

che uoleíTcmo caufarla due uolte tanto longa, che larga, come in quefta fe- 
guente per la croce retta de le due linee A.B.C.D. fí dimofira. Piglifi con la 
cordaofilo,ladiflantia,cheédallainterfegationedeledue linee a ciafcun 

capo de la linca A.B. che tal corda uerrá a eífer per la meta 
di tal linea A. B. & in tal parre de la corda fi fermi un pon­
to,o fi facci un nodo, piantifi dipoi l’altro capo de la ebrd a 
in ponto C. cuero in ponto D. & con tal corda arcuando fi 
uegga in quai parre de la linea A. B. barre il ponto, o nodo 
di tal corda, che in quefta nofira batte daognibanda in 
ponto E. & in ciafeunodi quefti due ponti. Efificchi un 
chiodo o polo, dipoi fi douera fempre per regola generale 
addoppiare la corda, o filo quanto gliè la linea A. E. & quefta corda addoppiata fera guida 
di tale ouato, perô che arcuando dentro a quella,con un chiodo o altro ftiletto,fi uerra fácil­
mente a caufar la figura ouale non diminuirá.

Se dentro a Io ouatodifopraoinqualunqu’altro fi uorràcon la corda formare un’altro 
ouato, & fia che dentro a quefto noftro fe ne uoleífe formare un’altro quanto gli è dal A. E’, 
cuero quanto gli è dal B. E. fegnifi dentro al C. & dentro al D.della linea perpendicular del 
Ia croce quanto gli è A.E.cuero B.E.come per G.&G. fi dimoftra, piglifi poicon la corda o 
con il filo quanto gli è dall’interfegatione della croce al pon 
to E. & in tal parte della corda , fí ferrai un ponto o fi faccia 
un nodo, & l’altro capo della corda, fi fermi in ponto G. & 
arcuandocontalcorda,fíueggain che parte della linea A. - -------------^® 
B. uenga a toccare Í1 ponto cuero il nodo di tal corda,che in B. 
queftanoftrauerraatoccardaognibandaditallineainpon G 
tcF. &neidettiduepontiF. fipianteràunchiodoper ban- d 
da, doppifí dipoi un’aitra corda o filo quanto gliè Á. F. o ue n- 1 Xr 
roB.F.&feguafiJ'ordmdatodifopra,&fi uerráacaufartalouatodentroaJlairro, esc per 
tál regola fe ne potra fimilmcntc formar de gl’altri.

Come fi caufi la figura ouale dlmluuita . Propofitioa Xf^-

,.a T uokrtdocaufarc la figura ouale diminuirá tirifi la linea piaña A.B. &quella fi 
^¿^ diuida in fei uguali

narti, & delle due di ’ 
mezzo faccifene il cir 

culoC.D. piantifi dipoi una gl ' 
ba del compaíTo in ponto B.& al 
larghili tanto che con i’altra fi 
trouiC.& caufifi la linca curu'a 
C.E.dipoi con la medefima aper 
tura,fi pianti una gamba del com 
paífo in ponto A. & caufifi I’altra 
linea cuma D. F. farro quefto ti­
rifi la linea trafuerfale G.H.cqui 
diftantca la linea A. B. toccan- 
tc Veftremita del circulo nella 

r

parte di fotto,e tirifi la catetta
M.K.&doue ral catettainrerfegailcirculo, e la linea trafuerfaleG.H.fegnifiN. diuidafi 

di



Libro Settimo. lyp
di poi i due quarti del circulo N. C.&N. D. ii; due uguali parti come per O. R.fi uede & 
do fatto piantiíi una gamba del corapaíTo in ponto R. & con l’altra fi troui G. & íí caufí la 
linea cuma G.T. dipoi con la medefima apertura íi pianti una gamba del compaíTo in ponto 
O. &íícaufil altra linca curua H, V. & doue tali linee s’interfeganofegnifíP. diuidaíi dipoi 
P.N.in duc ifguali parti in ponto X.&iuifí pianti una gamba del compafíb con tale aper­
tura che con l’altra íi trouino le piu ftrette parti de gl'archi H. V. & G. T. & li cauíi ¡’ultima 
fuá curuatura da baíTo, & cofi s’haucrá caufato la figura ouale diminuita.

Co/z/f saemfihmo ¿efigure ¿atere ^ &"prima de¿¿a dupfilatioae de¿ 
¿^uadro. Propofitioa Xf^d

V O inmolti accidenti giouar grandemente a

di Je figure latcre^ & circulari. Onde entrando 
noi in tali dimoftrationi cominciaremo prima 
alla duplatione del quadrato perfetto ^ del 

quale il fuo dupplato fi trouera fe pigliandola fua cofia oue 
ro linca diagonale fe ne cauferà il lato d’un altro quadrato, fi 
corne per la figura A.B.C.D.dcl quadrato grande fi dimofira, 
che ciaicuno fuo lato uiene dalla cofia ouero diagonale A.B. 
de! quadrato piccolo . E uoîendopcrla medefimaragîonefa 
re un quadrato che contenga in potenza la meta della, fuperfi- 
cie del grande , facciafi del lato di qucllo la cofia oucro diago 
nale del piccolo..

Del fr¿piare, Ç^ q^ncuplareje figure quadrafe. Propofiríon Xm

V O L ENDO tronare il lato del quadrato triplo al piccolo, piglifi un lato 
del quadraro piccolo, & aggiungafi a uno de gl’anguli del quadrato grande 

, come in quefia nofira feguente figura per D- E, fi dimofira, &diagonale C. 
E, fera il Jato del quadraro triplo al piccolo. E uolendo caufarJo cinque tan 
^^^^S?F^^?^?i P^f^???>^^PP^^^^I quadrato A.B. C. D.& aggiungafi a uno. 
de fuoi lati un lato del piccolo come s’è fatto in quefta, 5chauerafli tai figu­

ra quincupla, & co/Tfi procederá nelJc altre fimili.



íáo Dell’Archítettura
Comefír¿duea ¿j/ualfi uoglia tetragono ouero ¿quadrangulo rettangu^ 

¿o alJlío ¿quadrato perfetto, Propojítion Xí^líLi

ra ATO che/uíTe il tetrágono o quadrangulo 
^ A. B. C.D.& uoleíTcmo fapere quanto fía ij

larodel fuo quadrato, aggiungafí alla Ion- 
ghezza C. D. del quadrangulo la fuá Jar- 

ghezzaB. D. come perD. E.fidimoñra, diuidafídi-
poi C.E. per mezzo in ponto F. & íui fí pianti una gam 
badei compaíTo allargandolo tanto checonJ’altrafí 
troui C. E. & caufífi il mezzo circulo come fí uede, di- 
poi continuifi la linea D. B. fíno alia eftremitá del mezzo cerchio, e tal linea fera ¡1 lato del 
quadrato perfetro di tal quadrangulo come per la 13. del íéílo d’Euclide, fí dimoftro ,& que 
íto ferui per regola generale^ ncl ridurre qualunque tetragono al fuo perfecto quadrato.

Come al¿quadrato yjlpojfa aggiugnere ¿qual Jluogba 
p/aparte. Proportion dílJ^IlJL

SE aqual fi uoglia quadrato fi uorra aggiugnerqualfíuoglia parte, hor fia che 
®^ al quadrato prefente A. B. fegnato di t. fi uoglia aggiu gnere la fuá terza parte,ca 

uifene il fuo terzo da banda, che fera per un uerfo uno, & per faltro tre; come per 
“ il tetragono C. D, E. F. fi dimoftra hor quefto tetra­

gono bifogna riquadrare come neila paifata s’è mofíro, & haue- 
raífi per la fuá quadratura il quadrato F. G. H. 1. hora aggiunga 
fi uno de’fuoi lati al quadrato grande difopra A. B. corne per K. 
L. fi uede, & la diagonale B. L. fera il lato del quadrato,la terza 
parte maggiore del quadrato A. B. fegnato di crocetta.

Corne il ¿quadrato /ipoffa ridurre a unaltro minor ^ 
quadrato. Propojitíon

E il quadrato paifato fegnato dita qualunque altro,fi 
uorrà diminuiré o ridurre a minor quadrato la terza par­
te in potenza di quel che gli era prima, tirifi due linee a 
cafo che faccino angulo recto come perM.N. O. fi uede, 
&piglifíil latodella quadratura della terza parte di tal 
quadrato cioè il lato del quadrato piccolo paifato fegna 

to F. G. H. I. & fegnifi dentro del angulo N. come per N. P. fi dimoftra 
allarghifi dipoi il compaiTo quanto gliè uno de i lati del quadrato gran­
de fegnato di t, & piantifi una delle fue gambe in ponto P. & con Paîtra, fí t^oui la linea M.N. 
che fera in ponto <^hor dico che Q^. N. ferà il lato del quadro in potenza un terzo meno del 
quadro grande fegnato di crocetta.

O p



Libro Settimo. 16*1
Dirídurre <^uaíu7/i^ue ^^¿^dratoperfettoa u^ tcfra^ouQ 

lo^go . Proposition XX /,

SE qual fí uoglia quadrato perfetto fi uorra ridurre a un quadrangulo o fu 
perficíc longa, & fia che uoIcíTcmo ridurre il quadrato A. B. C. D. a un tetra 
gono o fuperficic longa. Dico che quanto fi uorra far larga tal fuperfície Ion 
ga^ che tanto fi lafíino cader perpcndicularmente Ja linea A. C. &la linea B. 
O. fi come per C. E. & D. F. fi uede, che tanto fí prefuppone di uoler far lar­
ga tal fuperfície ^ dipoi tirifi dal ponto F. la diagonale per indiífinira quanti- 

tà 3 & fi continui la linca A.B. fino che rroui ¿ct
ta diagonale, che uerrá in ponto G.c da tal pon 
to fílafíi cadere una linea perpcndicularmen­
te che fía uguale& equidiftantcalla linea B. F. 
&fí caufi dipoi la lincaF. H. che fía uguale,& 
equidifíantealla linea B, G. &cofi fi continui 
ancora la linca C. D.fino alia linca G.H. che 
«errá in ponto K. la qual linca fera uguaJe, & 
cquidiñante aU’altrc due B.G. & F.H. Onde 
per la 43. del primo d’Euclide i fupplimcnti di 
ciafcun paralellogrammo fono di neceífitá intra loro uguali,& particularmente di quclli ípa 
tij che fono intorno al diámetro,come fono quefti due,cioé A.C.G.K.& C.D.E. F. pero che 
il diámetro paífa per mcz¿o di loro, & li altri due fpatii, cioé A. B. C. D. & C. E. H. K. fon 
detti fupplimcnti, & fono uguali Puno all’altro, onde leuando uia prima i due triangoli mag 
gioriA.G. C.&G.K.C. che fono intra loro uguali, & dipoi leuando li altri due triano-uli 
minori,cioc C. D. F. & C. E.F. che ancora intra loro fono uguali, reñano i fupplimcnti che 
fímilmente fono intra loro uguali. Dunque il quadrato A. B. C. D. è uguale al quadrangu 
lo, o uero fuperfície longa E. H. C. K. pero che tutte le linee tirate equidifíante al piano che 
fanno angulo retro in fu la diagonale che fiauguale a quella che s’é tirata i c forza che fía u- 
guaJcal’altra.

Di ridurre per linea ^ualun¿jue triangulo aifuo ¿j/uadrato &"pringa del 
triangulo ortogonio. ProportionXX//.

A S S AN DO hora al riquadrare i trianguliperlinca,diremo, egliè il trian 
gulo ortogonio A. B. C.che i due fuc lati A. B.& B.C.fono uguali dico che 

^j| uolciido ridurlo al fuo quadrato fi diuida prima i fuo 
due lati A. B. & A. C. in due uguali parti, & per quelle 
con una linca trafucríale della medefima longhezza del-

^^ la linea B. C.fípafliequidiftantementecome per D. E.fi 
dimoftra, & dal ponto E. fílaífí cadere la perpendiculare. E. C. &cofí fe 
ráconuerfoildcrtotrianguIaA.B. C. nel quadranguloB. C.D.E.pe­
ro che il triangulo F. E. C. riferrato dentro aí quadrangulo è del medefí- 
mo ualorc del triangulo fuperiore A. D. F. i quali duc trianguli leuando

Ï

B
uia, refta il quadrangulo fuddetto B. C.D. E. che uolendoJo ridurre al fuo quadrato perfer­
to oífcruifíiímodo della xviij. di quefto,& haueraífí tal quadraro.



i($2 DcIl’Archítettura
/)/ ricb^rre il frian^ulo oxigonio al/bo qt^adrato. Propofition XX/JP

SE il triangulo oxigonio A.B.C.equilatci'o fi uorra ri- ^
durre al iùo quadrato^ laífiíi cadcrc dall’angulo A Ja li- J ———y' 
nea perpendiculare A.D.la quale dinecelfitauerra a ca / \
dcrncl mezzo délia bafa &diuiderà il detto triangulo / \ 
in due trianguli orrogonijuguali intra loro, che aggiu- / \
gnendo l’un con l’altro nel modo che per quefto nofiro / \ 

cfempio fi dimoitra, fera ridotto il triangulo A. B. C.ncI quadrangulo /   a
A. D. B. E. il quai uolendo ridurre al fuo quadrato perfetto procedafi 
corne ncllaxvüj. diqueÛo s’e mofiro.

Inaltromodofi porra ridurre il detto triangulo oxigonio A. B. C. a una fupcrficie qua- 
dran.^ulareo tetragona,pero che diuideñdo illato A. B. in due u- 
gualipard,&cofiillaro A.C.&paifando per taüdiuifioni la li­
nca D. E. cquidiftante,&di ugual longhezza alla linea B.C.& 
laiTando dipoi cadere le duc perpendiculari D. B. &E.C.fcrà ri­
dotto tal nianguloauna lupeificie quadrangula longa, pero che i 
due trianguli E. G. C. & D. F.B.che fon ferrati dentro al quadran 
gulo, fono A. H. F. & A. H. G. i quali leuati uia refia la luperfí-. 
cie quadrangulare B. C. D, E, del ualorc dei detto triangulo A.
B.C.&queifc duc date rególe fi potranno oiferuarc ih qualunqualtro triangulo pur che hab 
bino i due lati oppofiti uguali.

P)i ridurfe i trianguh diaerji lateri aljfto ^aaJra^ 
to. PropoJitior/XXJJJJ

OLENDO riquadrare il prefente triangulo G/H. L di tre lati non uguali, ■ 
ofleruifi il modo della paifata, diuidendo la linea G. H. per mezzo, & coli la 
lincaG.I.&pertalidiuifionifipaifilalineaK.L.chefia equidiitance,& di 
ugual longhezza aliabafa H.L del triangulo 
e tirifi le catette K.H.Ôc L. L & coii fera ridoC 
to tal triangulo G. H. L in unaiuperficicqua 

dranguIarcH. 1. K. L. pero che i duc trianguli K. M.H.& L* 
N.l.chc fon ferrati dentro al q uadragulo iono del medefimo 
ualorede i due trianguli fuperioriG. O. M. &G. O.N. iqua- 
li leuati uia relia come ho dc'tto il quadrangulo K. H. L. I. i j • 
delJa medefimapotenza del fuddetto triangulo G. H. Lilqnnl quadrangulo uoicndo ri­
durre al luo quadrato perfetto oïfermfila regola che ncllaxvüj. di quefto s c moftra.

7\egola eli trouarper linea, in ¿¡/talparte della iap eafehi la eatetta ne i 
tr/angab d/àerjllateri. Propo/it/On XXl^>

1®
1^^^- SE del fopra dato triangulo G. H. I. di trclati non uguali o d’aknfimilifiuorrà 

trouarc per linea doue caichi la fua catctta,diuidafi il 
lato G.I. in dueugualo parti,&:dal angulo H. a tal di 
uifionefi tiriuna linca, & cofi fidiuida ancora il lato 

G.H. in due uguali parti, & da tal diuîfioneall’angulo I.fi tiri fi- 
milmenrc una linca, & fe dal angulo G. fi palfcrà con una linca 
perrinterfegationi delleduelineel. R.&H. S.fino alla bafa del 
triangulo,dico che iui cafeherà tal fua catctta,come in quefto no 
ftro düegno per la catetta G. P. fi puo comprendere.



Libro Settímo. i5j
Z)¿ rid^s per Imeaa¿/Íío q¿^adra¿o ¿^i^aluncfue /}ra??a Jí/per^e¿e

• re^ef/nea. PropofifhnXZFJ.
A V E N p O I’Architetto intcfo ben le rególe date potra riquadrarc per li­
nca qual íi uogliaílrana^e fantaftica fuperfícic rettelinea,hor íía chcbifognaf 
fe riquadrar per linea la figura qui fono fcgnata A. dico in tune 1 e akre co- ‘ 
me in qucfta poterfi procedere in due modi,luno è ridurrc tal figura tuna in 
triangultcomc fi ucde délia figura fcgnata B.diuifa inîcinquc trianguli,& pro 
ceder dipoinel riquadrar tai trianguli comcnclle pafiate s’è moftro/laltro

modo è di cauarne quei quadranguli rcttanguli che fi puo, & il refto triangulare ciafeuno 
di quefti due modi è buono, & renderà la medefima quadratura l'un corne l’altro,perô che ri 
quadrando corne s’è moilro nelle palíate i cinque trianguli della fupcrficicfegnara B. cia- 
Icuno daper fe,& le dette cinque riquadraturegionte infierne, farà il medefimo della riqua- 
dratura de i duc quadrangulae quattro trianguli della fuperfícic fegnata C.

Co/rejipols/rodúpp/árej tr/p/arCj Ç^ a^~ 
^^'^^dirediuerpi^enfe obre aPp^a- 

dro ¿e altrej^ure latere equda- 
tere. Propo/ition^Xni.

BS.VOLEN do oltre al quadro mo- 
g- ûro,fare il triangulo, il pentagono, lo 
^ cfagono,oaltrefigure duple^triple, 

_ quadruple., quincuple,o d’altre mag- 
giori pqtcn:fc. Formiíi fuor della figura latera il 
fuo cii;<ulo,&fuordi tal circulo il fu o quadrato, 
cdupplinfío triplinfi, i quadrati fccondo che fi 
defidera aggradirlafig*ura,&dentro al maggior 
quadro fí caufi il circulo, & dentro al circulo la fí 
gura defídcrata,come in quelle duc figure feguen 
tí del triangulo,& del pentagono fí puo compren 
dercjperó che il triangulo A.B.C.é duplo al tria 
guio D.E.F.&il pentagono A.B.C.D.E. èdup- 
plo al pentagono F.G.H.LK. c ncl medefímo mo 
do li douera procedere nelle altre di piu anguli,e 
lati,o duple, o triple, o d’altre maggiori potenze 
che far fí uoleíTero. E uolendo diminuiré in poten 
za per linea il mezzo,il tcrzo,il quarto,o altra par 
te di qual fi uoglia figura latera,oíTeruifi la regola 
dcllaxxpropofítion diquefto.

X 1



Dell’Architettura
DeUupplare^Çf agrandir e ¿l circulo ¿ndí/e 

^^íodi. Propofitiou XXJ^IJP

V O S SI il circulo in due modi dupplare, il pri­
mo modo,è che fí facci intorno al circulo il fuo 

CH/Îl niaggiorquadrato,&queftotal quadratofídu- 
m —«arfrifO pli comenellaxv).propofitiondiqucfíofí fece, 

& dentro a tal quadrato grande dupplato fí met­
ra il fuo maggior circulo: il quale fera dupploin 

potenza ai circulo del minor quadrato,& fe triplo,o d’altre mag­
gior potenza fí uorra farc^olferuinfi le rególe moílre.

L’altro modo di dupplare il circulo per linea cquefto, che fi 
formi dentro a un quadrato perferto il circulo dadupplarfí,&fuor del 
detto quadrato fi formiil fuomaggior circulo, in modo che tocchi Hquac 
tro anguli del quadrato,& quefto tal circulo fera dupplo a quello che uien 
dentro al quadrato, fí come nellá figura da lato fi dimoílra ¿

Coniejïpoffa accrefiiereunafirauagante lar- 
¿he^a^ Propojíííoa XXJ^//J/-

B| CCORGONO fpeífe uolte alTArchitetto' ftrauaganti cafi, che in quelli 
fenzalabuona pratica di Geometria reftarebbe confufo. Horfia cheglibi- 
fognaífe fare una porta alta palmi 9. &iargha palmi 5. dcnonfitroualTeal- 
tro che una tauola, longa palmi i 2. & larga palmi 4. come nella figura qua- - 
drangularettangula A. B. C. D. qui forro fí dimofí:ra,&defideraífediquel- 
la far la detta porta. Onde confíderando che le due larghezze della tauola

che fono in turto palmi 8. non bañano alTaltczzadcllaporta, ácleuando uia 3. paimi della 
tauola non feruirebbeno a cofa alcuna. Siadunque diuifála tauolaper linea diagonale in 
duepartiugualijetirifíTanguloA.indierrotrepalmi uerfo ilB.&TanguloC. uerfoilD. 
& cofí li due capi A. E. & D. F. ne diuerranno larghi palmi 5. pet la 1 arghezza della porta,& 
A. E. D. F. altezza della porta uiene a elTer palmi 9. & cofí ferà form ata turra la porta della 
larghezza defíderara, & di piu auanzerà della tauola due trianguli ortogonij, Tun de i quali 
ferà C. E. C. & Taltro B. F. B. & le loro bafe B. F. & C. E. feranno palmi 3. e la catetta un
palmo, & uolcndo ueder fe la propofítione fía ben foluta, ucggafí fe Tarea,& quadratura del 
la tauola longa 12. & larga 4. è quáto il congíunto delia quadratura della porta con la qua 
dratura de í due trianguli auanzati, che Tuna e Taltra fi trouera cher palmi 48. per la uera fo 
lutione di tai propofítione.



Libro Settímo.
Fal/ajolíi'tio»e ¿¡elSeflió . Proportion XXX.

láy

EBASTIANO Serlio a caite xxij. del fuo primo libro d’Architettura in 
una fuá propofitione, quaíi fimile alia noñra paffata^dice cheeífendo neceíTa 
rio fare una porticella alta picdi ferte, & larga piedi 4. & non troiiandofi al- 
tro che una tauola longa picdi x. & larga piedi 5. come per A.B. C. D. fí di- 
nioftra& uolendo egli di queñatauola cauardcrta porticella, diuíde lata­
uola per linea diagonale in due uguali partite tiraindietro l’anmilo A. tre 

piedi Uerfo il B. e iimilmefitel’angulo C. uerfo il D. &rdíce che eiafcuno de i dúo capí A. F.
A.D. fono piedi 4. comehadaeíTer larga la porticella,&la ful longhezza A.E.uieneaefíer 
'7- * 5^^ ^^co gl’auanza due trianguli Pun de i quali è C.C.F. & l’alrro E. B. G. la quai pro- 
pohtione iarcbbe ucramentc bella,quando ella fuífc folubile: il che non puo eífcre pero che Erro J 
uolendochelaporticellafujrelargapiedi4.&alta7.fariadineceíritácheciafcunodeiduc Uo, ^ ^' 

lati C.F. & B.E.de i due triaguli ortogonij auanzati non fuífc piu d*un piede riquadrato che 
ambeduifarianopiededuequadri,cliegiontíconli 28. quadratura dellaporticella di brac 
ciay.alta &larga4. farebbenoben trenta come la quadratura della tauola di bracciadic- 
ci longa, e tre larga, rna perche fi uede che gl’auanza due trianguli ortogoni,che la bafa di cia 
fcuno è braccia tre,& la catena ouer lato B. E.& C.F. è un braccio,chc riquadrati i detti due 
trianguli fauno in tutto braccia 3. che gion tí con braccia 28. che fecondo lui uiene a cíTere 
Ja porticella fanno 31. che uiene a eíTere un braccio di piu che non era detta tauola ch’egli íi 
trouaua;onde confíderando ben tal propoíla íi uede che traendo braccia 3 .che è la quadratu 
ra de i 2.trianguli di braccia 3 o. che e la quadratura di tutta la tauola,non ne refía per la por 
ticellafe nonbraccia 27. & bifognarebbe che glicne reflaíTe 28. uolendo ch’ella fuíTe alta 
braccia 7 .&larga 4. per il che fí puo dir tal propofía eífcre infolubile,& mal penfata.

Co/ne/!pof^ino a^randb^e S’ di^/íinuire le figure ¿quadrangulari 
rettangule proportionatamenfe cofi in longhez^z^a^come in 

larghe’̂ a. Proportion XXXL

E fuífe una porta o altra cofa quadrangula rettangula come la figura feguente fe- 
gnata A. B. C. D.che pareífe di bella forma,& fe ne uoleífe fare un’altra tanto piu 
aitá quanto gliè dal D. al G. & crefeeife nella medefima proportione in larghez- 
za che iii longhezza, fi douera in tal cafo laífar cadere una catetta fopra il ponto 

G. accrefciment;o delfaltczza, continuando la linea C. D. fino al ponto G. dipoi fi paifi per 
linea diagonale dal angulo C. all’angulo B. fino alla catetta, & doue tal catetta fera fegata 
dalla diagonale,che ferà in ponto F. iui ucrrà l’accrefeimento della larghezza,che tirando la 
linea F. E. equidifíante alla linca A.B. s’haueràperla tauola aggrandita il quadrangulo ret 
tangulo C.E.F.G. & fe la detta tauola prima A. B.C. D.fi uorrà con la medefima proportio 
ne diminuiré quanto gliè dal O. al H. laififi cadere fopra il ponto H. una catetta,& doue tal 
catetta trouera la diagonale,che ferà in ponto I. iui ucrrà la fua larghezza diminuirá, che ti­
rando Ia linea K.I.equidifíante alia linea A.B. s’hauerà per quefta minor tauola il quadran­
gulo C.H.K.I,
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A/oi/o di difpplare per Imea meccanicamefîte ^fiaiune^uefigura per ^rana 
efanfajl/ca che /¡a. Propojïtione X XX1/•

VOLENDO dupplare qualunque figura per ftrana, e fantaftica che fuñe, 
& fía che s’hauelTe a duplare la figura íeguente A B C D E E G HIK L M ti- 
rifí per quella una croce che faccia quattro anguli rerti, & paífífi con quclla 
per li anguli di tal figura piu che fía pofftbil.e , ti'rifí dipoi un’altra croce mág- 
giorc a cafo per indefinita quantitá che cóñtcngá pur in Te quattro anguli ret 
ti, e píglifí con il compaíTo il doppio che'e dal ponto M, centro dclla crocc

picdôlà àffuo angulo A.& fégniíí dal centro della crocé grande id ponto A.come per M. A. 
fidimoftra, horpiglifí con ÜeompaíTo ildoppio delM. L. della fígúra pie cola, & con rale a- 
pertúra fí pianti una gamba del compaíTo ín ponto M. centró dèllàcrocc grande, & uadiíi ar 
cuandocome perN.O.íi dimoftra, dipoi conl’apcrtura M'.À.' della cróct grandelipian­
ti una gamba del compaíTo jn ponto A. & con Paîtra arcuando fi.cauíÍ la lineaP. Q^&doue 
dette due linee curue s’inrcrfcgano che fera in ponto L.iui uerra il Tuo termine doppio,uolcii 
do dipoi il doppio del a. d. della croce piccola in Tu la grande,pi gliíi per piu l'peditione con 
due compafliil doppio del a. d. &il doppio del d. m.dclla croce piccola,&pianriíi unagam 
ba del corapaíTo-delPapcrtura m.d.nci centro M.della croce grande, c una gamba dell altra 
apertura del compafíó fi piañti in ponto A.pur della croce grande, & doue le due arcuationi 
cauTate da i due conipaffi s’interíeganojui uerrà il termíne doppio deíiderato A.D.& coíi uo 
lendo tronare il fíanco doppio d.c. pÍgHfi il doppio del m. c. & il doppio del d.e.dclla croce 
piccola,& piátiíi una gambadell’apertura m.cnñ-ponto M.dcjla croce grande,& d.e.in pon­
to D.& doue s’inrerTegano Iqcuruature cauTate da i duc cópaflí,iiíi uerrà il Tuo termine dop­
pio , & coíi uolendo tronare til termine doppio del lato e. É della fígura piccola in Tu la cro­
ce grande, pigliíi il doppio e.47& il doppro m;£di tal figura piccoia,&piantili l’apcrtura m. 
£ & Tdpertura c. £ in ponto E. della croce grande, & doue Tarcuationi cauTate da i dúo com 
paífi s mterTcgano,iui uerrà il termine doppio del e. £ della noílra figura piccola. Seguendo 
dipoi ndlialtrilati di tal figura il medcTimo ordine s’haucrà creata la figura di man íiniílra 
dupplâ alla figura piccola di man deftra come perii duediTegnida baíTofi dimoftra, & la 
medefiinaregola Terui per generale in qualunqu’altra figura per fancaftica o ftrana forma che
haueiTe.



Libro Settímo. 167
^YoíZo di- erefcere ^ ^dimmi/ire figure animali, 

Çf altrecofi. Propofition XXXIIL

r
'-3 icuatifp 
1^ tella di £

OTRANNOSI anco crefeere, & diminuiré, figure, cauaJIi,anímaHo 
qual fi uoglia altra cofa, il che puó dareaíTai fauore oltrc a i pittori a molti e- 

■ "' liríti, & fi fará in quefto modo che fi formera in un telaretto una ara- 
tella di filo fottiliflimo di quadro perfetto o fi difegnera in carta con il piom 
bo compartcndola in piccoliífimi e perfetti quadretti, & fi porra fopra la co­
fa che fi uorra crefeere, dipoi fi difegnerá con il piombo un’altra gratella tan 

to maggiordell'altrapiccola quanto fiuorraaggrandire quella tal cofa pur di quadro per­
fecto, & fi d'iuidera nclla medefima quantitadi quadretti perfetti delP altra gia detca mi­
nore , & doue terminera quai fi uoglia membro della cofa già nota ne i quadretti dél­
ia gratella minore, ncl medefimo modo fi uenghino a terminare i medefimi membri ne i me
deíimi quadrctti della gratella niaggiore fi come qui forto per i difegni ¿elle due teñe íi puo 
comprendere, & il medefímo ordine íi terra ncl diminuiré quai fi uoglia cofa^ ufando fcam- 
bieuolmencelagratellada maggiorcaminorcocoldifegnarlacol piomboocol comporla 
col filo.

Che ejfiendo dati tre ponti a cajo fipuo trouare il centro dal ¿^uale fipra di 
queiii pafi¿ la circunfieren'^. Propofition XXX/J/d

E feranno dati tre ponti a cafo pur che 
non ficnofegnati fopra una medefima 
linca recta come perA.B.C.fí uede & fi 
uorrà tronare il centro dell’arco che 
paíTi fopra tutti e tre, allarghifi il com- 
palfo dal A. & B. & caufínfí le duc in-

terfegationi D. dipoi s’allarghi il compaíTo dal B. & 
C. & fi caufí ráltrc due interfegationi E. & con la riga 
fitirino le due lincerette O. E. & doue quelle s’inter- 
fegano che fera in ponto G. iui fera il centro del circu 
lo che pañera fopra i dati tre ponti come per il dife- 
gno chiaramente fi dimoftra.

Potrafíí anco tronare ií centro de i dati tre póti o paífar fo 
pra quelli per ordine di duc anguli retei o di due fquadre,pe 
ro che tirando 1^ lince rette dal A.B.& dal B.C.& diuidendo 
ciafeuna di quelíé in due uguali parti, e plantando l’angulo 
recto o la fquadra in mezzo di quelle,& continuando le linee 
rette dalTanguío di fuore della fquadra da ogni banda tanto 
ches’interfeghino come peril ponto O. fi dimofira,chc iui 
uiene il centro de i dati tre ponti.

Del
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Del Profiemo de / "Pj^marn, ©" comefi troui ¿Ifuo 

polo. Proprofition XXX

S ORONO i Romani il prpfccnio diducmezzi circuli, & ciafcuno d’cfïî 
craioftenutodaun polo o perno,& in ogni mezzo circulo dcl profeenio che 
faccuaTeatro potcuano capire coramodamente quaranta milia perfonc a ue 
der la feena, & iî faceuano due feene a un tratto ciafeuna dentro al fuo Tea­
tro diraczzocirctdo. Porge non piccolamerauigliancl confiderarc chc un 
polo o perno rcggelTe un Teatro di íi graue pefo,con tanto numero di perfo-

ne ÓcIogíraíTcroíoprail fuopolocoíÍ fácilmente, c perche il í’apcrtrouare il termine di tal 
polo c di non piccola importanza non uoglio mancar di moftrarlo. Dico dunque che íi diui- 
da il circulo o Amphitcatro per linea diamétrale in due ugual partí come per A. B. fi dimo- 
ftra &allargando il compaíTo dal A. al centro del circulo,o ucro dal B.a detto centro íi can 
lino le ducTinee curue, & nel mezzo de i duc circuli,doue tali linee paífano, iui ucrrà ciaícun 
polo del fuo Teatro,come per C. D. íi dimoftra, & cofi íi potranno girar tai Tcatri fopra tai 
poli, & aprirli, & ferrarii nel ufar iLprofeenio fenza impedimento alcuno, come per li no- 
llri tre efempii íeguenti in difegno íi dimoílra,

Che per u¿a dedofir^me^lv detto feala ^dhlmetrafipuo metter ¿n piano 
qualfi uoglía campa^na ^ G^ come per quedofi trouino ancora le 

dfiant^iCy alteÍ^^e^ ^profonditáj (i^prma comefiformi 
talefirumento XPropofition XXXP^J.

N C O R che con lo Gnomone, con il Quadrante,con l’Aftrolabio, con due 
lúrRuIc e tal uolta con lo fpccchio o con altro Rrumeto íi poíTino inueftigar 
le diftantie, l’aitczze, e le profonditá, lo non trouo nondimeno cofa chc íia 
piu giufta, & nc renda piu il ucro che lo Rrumento detto fcala Althimcrra,la 
qualc noi formaremo in queño modo. Facciaíi una lama d’Ottone ben pia­
ña groíTa quanto una coila di coltcllo di circulo perfetto, & íia di tal díame 

tro chc dentro aquella uipoífa entrare un quadrato perfetto d’unbraccio per ogni ucrfo,il 
qual quadro íi diuída con due lince diametrali caufando al cetro quattro anguh retti in quat 
tro uguali particomeinqueftonoRrodilegnopcr A.B. C. D.íidimoRra\ Siadiuifadipoi 
la meta di ciafcun lato del quadro in gradi 4 5. talche ciafcun lato di tal quadro uiene a cifer 
diuifo in gradi 90. e tutti c quattro i lati in gradi 3 60. & nel fegnare i detti gradi è da comin 
ciare dalle teñe dclle lince diametrali che diuidano il quadro,& cofi fotto come fopra la ero 
ce e teñe di tali linee diametrali ficomincino a fegnare, & ad ogni 5.gradi ñcauifuorcuna 
poca di linea, c feguifi fino a gl’anguli del quadro, quantunque in queña noñra per eífer di 

piccola



Libro Settimo.

con 11 fuopiombino per perpendículo, & in ponto B.fíccheíi un'altrannnrina i ’ / /^

gno non piegabile, ma la dioptra fera bene farJa feinpre d'Ottone. ^ ° ^'™ ^^'

Comeji conojcaper ¿ajcala ^Ithtmetra^ una campagna¿
^!ana. Propojíi-ion A:XXr//.

^H ® minci AN DO hornoiamettereinopratale flrumento difcala Al- 
mofttoemo it fnodoa conofcere fe una campagna per una ter­

minara diflantia fia piaña, &fia che tal campagna fuífe la linea E. F. fer-
“" ‘^*’‘°^° *’™'° ftrumento in una afta, in modo petó che fi poífa

“ ‘■“1 P°"“ P- fine e termine di tal diftan

wo ii mió frumento in oonm Afchi dal ponto A in Lnr n f '^ej^^iando talmente quello che il filo perpendiculare ca 
metrale che paffii ner 1 Í ’ ^i maniera la dioptra che la linea dia- 
flnimentTJX ledÁ - fopta la linea C. D. del noftro 
chepartedelFaftaF G ^^^ mezzo di tal dioptra guardo in
in pontoH.il quai ponto H battino quai centro H. fera di neceflíta in piano conil centro del mió ftruraento, dal 
tia o f «edellaterra prefuppongo che fia brateia 2. onde fe tal diftan- 
braccia ¿Lf fimilmente che dal p onto H. dcU’afta fino in cerra fia

Y
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cheglie necejjario uolendo comfiieregheffètti del mfirofirumento in- 
tendefe le due Je^uentî di^fííttom tdNucli­

de. Proportion XXXl^JJ/’

N N A ZI che piu oltre fi proceda c da coniidera- 
re due propofitioni d’Euclide, I’uiia è la 17.del pri 
mo doue dice, che fe una linea retta attraueriérà 
un’altra linea retta, gl’anguli coalterni feráno fem 
pre uguali,come fi uede di quefti due anguli caufa 
ti dalle due linee A.B. & C. D.

L’altra che è la vj. del vi. fondata nella xy ij. del primo dice che ogni 
triangulo ortogonio,o uero rettangulo diuifo per una linca che fia para- 
lellaalla fuabafa,chc il piccolo triangulo è fempre di ugual natura al luo 
grande, onde dico che il triangulo piccolo A. B. C. e di ugual natura al 
luo grande A. D. E. & quedo era necclfario moftrare per dar meglio ad 
intendere gl’effetti del noftro fttumento.

Come lí trouino le dífiantie i» e^ual/1 upglta campagna. 
Proportion XXXJ^/IJI-

ESI uorra con quedo nodro drumento inuedigare qualunque didantia in 
quai fi uoglia campagna,come farebbe che la didantia o campagna fufle la 11 
nea E F & noi ci trouaflemo in ful ponto E. e tra detto ponto E. capo di tal 
didantiafino al fin fuo che è il ponto F. pcreíferci fiume,paludco altro acci- 
dente non fi potefie andaré,& a noi fuífe necclfario faper preciíamente tal di 

_________ ñantia pianteroperinuenir qucllal’ada col mió drumento in ponto E.& 
gireró talmente quello cheil filo perpendiculare che fi muouedal ponto A. di cffoca chi nel 

Dipoitraguardando per le due pontine della dioptra faro batter quelle nel ponto 
F. fine dclladidantia.&uedrô quanto la linea che enel mezzo della dioptra paífa fono i 
braccio della croce D. che in quedaprefuppongo palfi fotto il detto ponto . D. g«<l» * • 
onde diremo fe gradi i o. d'altezza mi da gradi 45. di fonVlÍXa dclVdue 
drumento fino allato del fuo quadro che mi daranno gradi 18o.che fono 1 altc.zza dclle due 
braccia delfada; che cofi prefuppone che fia dal centro del mío Aju^ento fino terra^ot e 
multM)lichifiA5.uiai8o.&quc4chefapamfiper lo.&neuerraSio.ecanti giadilerada 
piede E. deJl’afta del raio ftruinéto fino al poro F. fine della diftanna che a gra i ^o-P^^ 
cioidettieradiSTo fonobraccia ^.potcuaíi anco dire fe gradi lo.daltezzami da gradi45- 
dr¿ÍZchéIrdarTbracciaz.fhegliéraltezzadeiradadal«^^  ̂
in terra,dicendo fe un nono di braccio che fono 1 dieci gradi mida mezzo braccio di long



, , . Libro Settimo. ,-,
10 «no a terrafon* ^ul,¡p“hJ“ I*™" ’ ■S^

».e„,^«„„,a4,,.a,L’..aao/di,.alohX”?„'ïï^^^^^^

Come sime/í¿¿h¿fio íalfe^ oprofonJiíá. Propofiion XL:

l’altezzeoprofonditá col noflro ftrumento è
S E “‘’“ognoprunadifcoftarCalquantodaquellatal cofa, &mifurar quanto 

' gl‘e da queda al tuo pie, pero chefempreè benehauere una cofanota,pcr 
xí^“®’5^^®“®‘’*oprraíerád¡poi£icaearrouarlafuaaltezzao pro- 

rondita Hot fia che uoleífemo inueñigar l'altezza d’una torre o altra cofa la 
uefiuiantal’Tftíi^'tn ^ *”eaF.G.&chedalF.bafadiquellafinoalpiedenoftroE.do- 
fchidaluontn A ' aumento fuífe braccia 50. giuftifi prima il filo perpendiculare checa
mezzoelefiiprliip” “ pontoB.dipoi uolteggifi di maniera lá dioptra che la linea del fuo 
del mezzo Hi ti Min ponto G.fommitá dcll’altezza,&: ueggaíÍ doue la linea 
to che in niipfíq ^®P^^^P^J^®Pr^l^guIo,&bracc¡oD. della croce del noñro fírumcn- 
«radi j. Ç di Ion o-h^"^^ paflí fopra tal ponto O. gradi i 5. Hor arguifcafi ¡n qucfto modo, fe 
^radi I ç d’q Ii-p ^ ^^k^ *” icg æ ^^^ centro dello ftrumento al lato del fuo quadro, mi danno 
fírumenro cmidaranno braccia 50. cheglic dal ponto E. doue è pian tato ilmio
tiíi per Æjtorre, doue multip Jichift 1uie 5o. & quel che fa par- 
F G cn?nH " 7^J-a ^ ^^^ terzi, e táte braccia fera laltezza ¿ella torre oucro della linea
œndo barren ? r ® Huello giuftamcnte piaña,& fe Paltezza fuífe tale che fa
quadro di fnnraT^^ J^- ^^^^^^^^ dioptra con le fue due pontine fuordelponto A. del
50 &auelfhtr ^^^ r^^* diremo fe 3o.midanno45.chcmidará 50. multiplichifí 45.UÍC 
dv^títorre 75- etante braccia feraintal caL l’altezft di
ovttatoire, Cornell ucdepcrrefcmpioH.I.

Y X



J7O Dell’Architettura
MafeUdiftantiadalpiedeirafta dello flrumento allabafadelMtcm ^^®^"“ 

Rule giuftamente plana, bifogna in tai cafo appoftarc un ponto in tal parte dell aJtezza c 
ucnaa oiuftamentc piano con il centro del noftro ftrumento, & fe da tai ponto appoftato al 
la b&a dell’altezza per elfer in qualche concauita fuffc piu di due b«c«¿““<;^^A 

. tai poto alla baía fuffe braccia due e mezzo,& noi prefuppomamo ^^e l afta dal cenao d 
ftro ftruméto fino in terra lia 2.braccia,bifognaria per tato che alie brace a ” 
fi diffe die era la UneaH. I.altczza della torre s'aggiugnelfe '"““ Ciaccio che taieb^ae 
tutto braccia 113. per tale alrezza, & fe da tai ponto notato nel altezza a a bafa di U 
fulfc meno di due braccie per cifere il noftro ftrumento m qualche ^bc a 
ponto notato in tale altezza fino m terra non fuffe fenon braccia i. e mez , .. • ; 
elfer meno deU’afta e centro del noftro ftrumento fino in terra mezzo b^cao , bifogna 
tai cafo trarre mezzo braccio di braccia 112 .e mezzo, che reftarebbeno braccia i 2. per tai 
altezzaH I.di tai torre: e quefto era dibifogno moftrare, pero che rare uoltc 1 trou n

Chea piano oucro la linea E. H. la qual s’e detto cifer braccia 50.fi potra J¿“í* 
nota fccondo che s’e inoílto, per uia della quale íi potra dipoi tronar qualu q

DeS’mnefiígarqualííKqueprofindífá. PropofiiionXLL

A V E N D O a inueftigar qualunque profondita & fía che bau^ a inuefti 
garlaprofonditád'unpozzocomcquifotto perE.F.G.h.i 1; ,,’^ g n 
ííunregolone in ful diámetro dclla bocea del pozzo come per 
dimoftX&fopratalrcgolonedaunadcUelaetcftefife  ̂
toinmodochcil.larodiíottodelfuoquadrouengaa pian :.r„i«on- 
& che il filo perpendicular di tale ftrumento caichi da ponto

to B. da qual ponto B. al ponto E. tefta del regó- 
lone c termine del diametro del uano del poz­
zo pongo che fia braccia 5. Volteggio dipoi tal- 
mente la diopti a chela linea del fuo mezzo ele 
fue due pontine traguardando barrino in ponto 
G.fondo del pozzo,e ueggo quanto ral linea paíTa 
fuoredel ponto B.del noftro ftrumento che in que 
ftapongo pafíi fuor di tal ponto gradi i o. & que- 
fíomida gradi45. d’akezzache glicdal centro 
dello ftrumento al lato di fotto del quadro, onde 
diremo fe gradi i o. mi danno gradi 4 5. che mi da 
rannobraccia 5.diametro delpozzo,multiplichi- 
íi 5.ui¿45. fará 2 25. il quai fi parti per lo.&ne 
uerrà 2 2. cmezzo, crantebraccia feradal centro 
del noftro ftrumento fino al fondo del pozzo, dél­
ié quali fe ne tria mezzo braccio che gliè dal lato 
del quadro dello ftrumento finoal fuo centro, & 
rimarranno braccia 2 2. per la altezza netta di tai 
pozzo.

Potrafti con talc ftrumento tcncndolo piano inueftigar fimilmcnte qualunquc larghczza 
di piazzc, Tempi), Tcatri, o qual fi uoglia altra campagna o Iuogo,peró che hauendo nota la 
longhezza s’inueftigara fácilmente la larghezza, & fc ben altri non fi trouaife nel angulo a- 
punto, non importa, pero che fi potra dipoi aggiognere quanto gli è dal pie doue altri fi tro 
ua, ouer dal centro dello ftrumento a talc angulo,



Libro Settímo.
Nhoho ^odo di proceder con ¿n ^ofo¿ane/p,¿l,arequa¿unnne recinto, &o 

liío¿o,oca>npa¿nainpropriafornía. Propo/ttionXLJd.

L5^ ^ °i "" '""“’ "*' Ptoccdere molto piu breue e piu ficu
‘^ '’“^ r “°® “ "T ’ “^^^ ^ '’“ ™°^æ fi"o adeífo di pigliar con la boffola 

in propna forma qualunque fabbrica, lito luogo o paeíe, il quai modo è que 
fto/acciafi fare una boffoletta della grandezza di queftá noftra feguenteV- 

^3 ^®‘^^™“° ^ j difegnino trecircunfcrenze,diuidendo lofpatio

uiderperó ínaíTaí piu gradi.Siadipoiin quella fof- 
faca una lancetea con la íua calamita di non minor 
Jóghezza di quefta noñra,& nel fegnare i detti gra- 
d i cotnincifí da capo al primo grado A. & girando 
intorno fí fcgni ad ogni cinque gradi il numero Jo­
robe per non haueríi a contare a un per uno paífiíi 
con una linea ad ogni cinque gradi all’altra circun 
ferenza di fuore come per il noftro difegno íi dimo 
^j a.Formata che lia la bofibla della grandezza che 
II uede, édaincaílrar quella in un regolone di lon- 
ghezza dalle due infín tre braccia, & che fía drittiífí 
^-^® 5 & giufío come peril feguente difegno fegna- 
^®^^ Jettera B.íídimoílra la boíToIadelqualc per 
clícr di piccoliífíma forma non se díuifa in gradi e 
“i'^1 bo®’!^ "el - f o!onc acetó che non fípoffa rauouere fi fiífará 
p^i ogn ángulo del quadro di tal boíTola un chiodo nel regolone. ’ 
na cittS°® k Pigliare in propria forma con queíto noftro ft’rumento lamuraglia d'u-

S11^ T“ ‘^^ altro edifitiom propria forma comincifiappoggiare Stferma^re il ti 

tramontana,ma i gradi uolteranno fccondo che 
* "’ft" a quantigradi batti la ponta della lancet 

raeS7?? ^^ a’ "\‘®^f‘liante canne o braccialecondola mifura che s’adope- 
£, da angulo&angulodeldcttolato, & notifí incontroai gradigianotan. Dipoi

finada a 1 altro lato che fegue, & fi appoggi, & fcrmi il taglio del regolone & ucffeafi a quá 
tigradibatte apontadellalancctta &notifínel dettofoglio, &incontro’a quflifinoti-

° ^T a r “T "/ ""’ “g"'® * “8“^® ‘^‘ ‘^ ‘"'^ ’ * coii di Jato in la- 
o ü uada procedendo fino che tutta fia girara intorno tal muraglia, &finito chefia fidifegne 

ra dipo, con moka fiici ita nel carroñe la forma di tal muraglia col medefimo regolone & ne 
no ¿7 “oltomeglio la llera fuá forma che qual fi uoglia altro ordine che fifuíTe tenuto per 
non cüer q ucíco uariabíle come fono gl altri. ^



Í74 Dell’ Architettura
Modo di figliare t/ttfitt campagna. Propofinon XL JIL

A fe s'hauerà a pigliare in propria forma col medefimo ftrumento qual fi 
/ , a uogliafitooluogoin campagna doue non fia muragliaalcunyífendo pero 
á W tale che ftando dentro al detto luogo fi poffino uedere tutti ifuoi anguli, m 
, i tal cafo è neceífario tirare una linea retta da un capo e l altfo per “ 
O larghezza del regolone, & in ciafeuna delle due tefte di detta linea fi debbe 

u. fiífareunapontinad’acoper pigliare le dritture ,& per poter ' rae-
olio il fito o luogo, dipoi nel cartone,o telaè dafegnarnellagroífezzad ogni tefta de re^o- 
Fone una linea che fia perpendiculare alla fuá pontma,& ancor chenel pigliar queftiliti c 
Sintornocóil regolonecome nellapaífatas’éfatto.Nondimenoin que 
le per moka piubreuitá e men faftidio,è da fermarfi dentro al luogo piunel mezzo di quel- 
lo che fia poífibilc, benche po co importi il non cfter cofi nelmezzo pur che fi uegghmo tutu 
i Sii ma nel pigliar quefti íiti in campagna, fi debbe incauar nel mezzo del regolo­
ne ¿ in tí incauaturfdelk fuá groífezza difegnarui laboífola & uolendoui pure mca&- 
rc altra bofl'ola,auuertifcafi che quclla non foprauanzi d’altezza il piano fopra del «golone, 
accio che fi poflino feoprire le due pontine e traguardar per quelle, & le fi d'íegneia la bol- 
fola nella incauatura délia groífezza del regolone, in tal cafo baftera folo dilcgnar nell m- 
cauatura della groífezza del regolone le tre circunferenze fenza il quadro come per il c- 
ouente difegn o fegnato C. s’accenna. Hor deftinato doue altrili uoglia fei mare per piglia-

re il fito O luoeo. Piantifi iui un palo/opra ¡1 quale con un perno o chiodo fi ferml il regolo- 
ne in modo che fácilmente fi poffa girare, & fenza mai muouerlo di tal chiodo s addnizzino 
k due pontine ad uno quai fi Sogliade gl'anguli di tal luogo & fi noti in un foglio a quanti 
tradi dtl circulo o bofl'ola batti la ponta délia lancetta, & cofi ancora quante canne o brac- 
dafieno dal chiodo del palo a detto angulo,& fi notino incontro a i gradi gianotatq&cofi fi 
proceda ad angulo per angiilo fino al fine, & nel diiegnarla dipoi nella tela o cartone,fi fei n i 
fopra quclla il rcgolonc cou il mcdcfiino chiodo, & dal detto chiodo fi ponghino le mifurc a 
ciLuno angulo della tela o cartone come nella campagna fi fecc,& quefto per mío auuifo e 
il uero modo di procedere. Et ancor che in quefto noftro nuouo modo di procedere non fie 
no nella boffola fegnati i uenti, fi potrá nondimeno conofeere perfettamente ncll operare a 
quai uenti uoltino i lati e gVanguli del fito prefo o da pigliarfi, quando che la tefta, o ponto 
della lancetta doue è I a calamita per la quale fi notano i gradi uoltando lempre a tramonta­
na l’altra tefta dietro di tal lancetta uolterá di neceflita a mezzo giorno , onde allargando il 
compaíTo quanto gli è longa tal lancetta, & caufando l’interfegatiom come peni fuddetto 
difcmio fegnato C. fi uede, fi trouera prccifamente l’Oriente,& l’Occidente.



DELL’ARCHITETTVRA
DI PIETRO CATANEO SENESE 

libro ottavo.
Z>oi^eji?!iofira a operare praficamenle neSe cofe di Pro/iettiua 

do da iprtmf principe (^effemfio f comineian^

S£S^:à^2SXàSKT^£5aâ”^mezzo,eincheraodoiluedeic, e J’oggettopella di c i’/^^W“'°’^ ‘^"^ 
traffi per tanto fácilmente confiderare nil ¿n Krrainam '”“^°^ qualiíichino. Po-
inembro,efifu2íTÍrálafnefadeIinodeIln i ° ! ^”° a parte per parte ogni luo 
10 Architetto non"feàSettïno ^-' "°" Pechóla. Ma fe
fegno il fuo concetto, per eccellente difegnatoœ SS & dTfcleffo”®^^ P" Í 

fingere, Tempi, Cafamentî oSS Àbbr chÍneí n P^æ ^'’^
c meno diftanti non notranno nX ° ®l^«o“el mettere delle figure pin
farebelliffimi e quafimiracolofiefferr' ragione. VedcfidallaProfpettiua cau- liera

PropofiioTze I.

Proportione J/.

IL uedereconrazzodritto,è quando fiuede 
quella cofa che è oppofla alla uifta noftra. a drittura per linea rettalontanoo prciTo

Propo/itione J//.

i;S5X="=-ïs==:;-:=;
Propofitione



Í7<í Dell’ Architettura
Proportione J J JJ^

T L uedcr con razzo refratto ouero rotto accade quando il razzo per la uarieta del mezzo T non procede fempre per linea retta, ne ancora ribattendo ritorna indietro ma fi rompe, 
& cofi tono penetra alla cofa ueduta, come auuiene quando fi ucdc una cofa che «a parte in 
aequa e parte in aria, nel qual cafo par rotta, come uerbi gratia quando fi uede andaré a le- 
nü una -alera o altro Icgno, che tral'acqua & l’aria paiano i rcim rotti, & cofi quando 1 huo 
mo è ndl'acqua piu o meno che mezza gamba che in tal luogo paiono lotte le gambe.

Propofitione J^.

rf I prcfupponc che le cofe che fi ucggano fi uegghino per linee rette ouero per razzi r«n S che cau^MO una pirámide, la bafa délia qualc cnella fuperficie della cofa ueduta , & la 
^nta del conio fia nella pupilla dell'occhio, onde la uifta ficagiona conli anguli di det- 

ti razzi.

Propojitione P'l

Quelle cofe íi ucggano alie quali peruicnc la noftra uifta o razzi.

Propojitione VIL

Quelle cofe non fi ueggano alie quali la noílra uiíla o razzi non pcrucngano.

Propojitione K111

QVelle cofe fí ueggano meglioje quali ci appaiano di maggior grandczza3& quelle ci ap 
paiano di maggior grandezza che fon piu da preífo, onde dato in un medclimo piano 

Hiie^ofedi^ usuale altezzaTunadoppo Paîtra; {îuedràmolto meglioqucllache ferauicina 
fllPocchio che quella che fcrá lontana come quella che ci parra maggiore che non ci parra la 
niu lontana, & cío si uede in quefto piano A. B. che la linca C. D. e uifta con aífai pju razzi 
Hal ponto delPocchío O.che non c uifta la linea. E. B. ancor che fia uguaJe all altra C. p* pc 
ró che innanzi che fi uenga co i razzidelPo cchio aljponto E. fuá eftremita alianza aíTai di fuo

re della linea C.D.

Propojítione J^ 11JL
cofc paiano maggiori che fon uifte con un'angulo maggíorc qucfta fi conclude 

con la paifata, pero che tune le cofe che fon piu uicinc all occhio Ion uiíl. con ^^¿^ 
gi^ngulo che quelle che fon piu lontane,effendo pero ugualc la cofa chee piu lont 

tjuella che è piu uicina,

QV E L L E cofe paiano minori che fon uifte con angulo minore, quefta ancora depen­
de dalle due propofitioni palfate ,,perô che quelle cofe che feranno piu 1» 

no unie con angulo minore che quelle che fon piu uicine, eífendo pero come s e detto di u-

guale altezza. Propofítione



Libro Ottauo. ¡72
Propofitfone J^/^

‘^? ^r'^A fteíTo piano foprauna medciima hnca rctta feranno piu cofcI’unadonno J’ll

, ^ h*^?'J n***® r "^ 1°’’® P®"®"”® “g«®i* a"cor che tra loro fieno differenti d'altezL 
come ii uede dellctre linee A. B. C. D. E.F. ^cnnaaitezza

deli occhio ¡alinea O. 
d un circulo come per D.E.fi dimoftra ¿fediui^tal oaS *1"®^ 

ponto oell'occhio O ii fireranno dal piano A B le linee “ ^^^ “Suali.Et ic dal 
or circulo, rutte le diuifioni che cauferannn ■ ^7^P®fl“do pen ponti di tai parte 
uguali, pero che per effer diuifa tal parted! circíSÍriS-' ’̂ “ traioro 
circulooueropontodell'occhio piandopartanodal 
cor tutti gl’anguli caufati da que’lle nel ponto del occhío ®"^ ‘ ‘^^ circulo, ne feguita che an ' 
lorouguali. unei ponto del occhioouercentro del circulo, fono intra

r

_ Queña medefima propofítione c’infegna a mettcr le ftatue Puna fopral’altrane eredifitij 
in modo che Ie maggior che fi metteranno piu alce,parranno uguali a Ie minori che h porral 
no piu baile,come ii uede per quefta noûra^il che funilmente con bella auuertenza è ñaco oP 
ieruatonella Colonna Traiana.



jyg Dell’Architettui-a
Nel metterc ibafamenti delle colonne anco fi offeruerá la regola data; ma non accadra dÍ 

fronare altromenti circulo, onde uolendo da una medefima diftantia poter uedere, o giu- 
lebaíedi due tre ouero qnartro ordini di colonne poftil un fopralaltrOjin qualfi 

nnoliatempio palazzo ^altroedifítio. Cinara cofa é,che quelle che Ion collocate piu alte 
Tndopotcruedcriclorbafc lobifogncrápiualtogufcio,zoccholo,opilaftro,comefi 

ucde in qucftanoftra che la párete, o profilo deli’edifino h prefuppone la linea A B.coadue 
nXid^olonnel'unfopral’altro,&C.D. dinotala proietturadel acolonna dabalTo & 

• F F la proiettnra dellabafa del fccondo ordine di fopra,la quale uolendo ueder tutta ha di 
bifognofotto di raaggiore zoccholo, pilaftro, o gufcio della bafa C. D.

Propo/ítione X U-

Qv E L L E cofe paiano piu alte che fon uifte con razzo piu alto,onde è da fapcre che fe 
fe<-anno duc tre, o piu colonne, ftatue, o altre cole Puna doppo 1 altra che ancor ch el 
'o di ugualealtezza; quelle che feranno piu uicine all'occhio feranno uifte con razzo 

coS uede in quefta che il razzo delPocchio, o che troua la linea A. B e pm alto 
die quelle, che troua la linea C. U. & il razzo che troua la linea E.F. e piubalTo di neflün de 

gVakri.

VELLE cofe paiano piu baffe che fon uifte con razzo piu baffo, quefta fi conlanX7erochclalincaC.D.&Ial.neaE.F.perefferpiulontancp^^^
baíTcjper eífer uifte con razzo piu balfo della linea A.B. propoíitionc



^79Libro Ottauo.
Fropafitíone XJJ/L

QV E L L E cofe paiano piu da man dcftra che fon uifle con 
per eíier notiflíma^non accade dimoítratione. razzo piu deftro^in quefta

Propojítione XP^,
^ ^ A ""'" Pi" ^^ “’" “^ ^°" “iftc con razzo piu finiflro anco fo-

. pra quefta per effer nouffima,non accade dimoílratione. 'nutro,anco lo-

Proportione. X P' L
P DA í’aperechcdiqualfiuogliacofachefiuede,nonfipuouedereoani fuá narre a un 

dírí ’ “^ “ r “® ^ giudicar-con tocchio una parre per uolta perô che u^edendo la 
ío^í 1^^“° "3" PP? g^d'care, Jaboccha,glocchi,¡l nafo& Paltrefue parti aun mt

echeqiiellichehánnofoPun-ocdTiobuono, &ddl'akro^fondéchiuegthinomolro m^ 
pho da quel mcdclímoocchio,che queJJiche li'hanno due buoni, puo ben giudicare l’occhio 
» un fubbtto fe la cofa è uicina o lontana, & cofí fe gli è alta o baffa come Xra fe gS 
“o cáoret° ‘^'‘ gire roffa, uerde, gialía,o di quai fi uoglia al-

Propojíí-íone 2^FJL

T ““íi7,Í.7dh“”*‘* “"!'“'"•'” .“”"f'”p^
ole-uro deiluoconcauo-o curuira.

Propofihf^e Xr///.

W:=a
Ú¿á=í3!íssr*te^^
/ ■..-ïlsup Fropojítíone XPJJ/l.

T E ftelle paiano maggíori helPorizzonte che in altra parte del cielo, l’orizzonte è quel! a 
^circunfeienzacircuhireintefanel cielo, che con l’occhio noflro guardando ad albulo 

uolgendoenn giro, & alciini-prgliano in propriamente l’orizzonte, per quel 
la“rra,il qual propriamente fi chiama emisferio: Onde qíian 

chi noftri & e di forma circulare, &pnma, per effet neU’orizzonteparc maggiore che in al- 
tro fpatio del giorno, & cofi tal uolta la Luna per ^effer nell’orizzonte par coli grande.

Propojitione. XX^

IN una cofa luminofa concaua, ¡I lurnc piu gagliardo è nel centro.

Z 2 Propofítione



iSo DclFArchitettufa
Propofifione XXL

I corpi sferici in una gran diftantia paiano piani.

PropoJiM^^e XXJL

E ^randczze o corp! cjuadrati in diilantia grande apparifeano tuttauia men Quadri ndu

Propojitione XX UP

Le altezzc uifte ne gli fpecchiper caufa dellarefleflione paiano ftare al contrario.

Proposions XXJP/P

Akune ftellc paiano fcintillarc o fprizzare

PropofiMns X XJ^*

^y E ilcorpokiminofo fera maggiore della cofa che fe gî’opponc l’ombra/arà pirámide a- 
^ cuta, & fera minoré didetta cofa oppofta^hor fia che ueniiTe 
il lume da una fínefra ^ fapertura délia qualcfuik quanto la li­
nca A. B. & ÍC gfopponga innanzi quai li uogîia cola minore di 
talc apertura,cbe in quefta la figura N. dino‘talaçoiaoppofta,di 
co che l'ombra cauieràuna pirámide, labafe délia quale,fera nel 
la maggior larghczza délia cofa oppofta, craie ombra fera ino- jg 
gnifua parte piuÛretta della fíncRra.

. Proposions X X ,

SE il corpoluminofoferàminorcdellacofachefe gl oppone 
l’ombra nel fuo fine allarghera, & la bafe della pirámide del 
l’ombra uerràin contrario délia paifata, & fera tal ombra in ogni 

fua parte molro piu larga, & fia che l’apertura, o finèftra fia la li­
nea C,D.&la cofa oppoihLPd’ombra comc fi uede, e moko mag 
gioreoucr piu larga délia iînefa'a,& della cofa oppoila. p

Proposions XXXIP

SE il corpo luminofo feràugiFle alla cofa oppofía l’ombra fera anco u guale a detta cofa, 
& fîmnmenteugwkrsrf^fïertura ofincftra, corne fi uede in que- j£ 

ûacheillume •oueiO-ajef«f4-delkfincilrafidinotaperlalineaE. , 
F &R per la.co£aappûûa,?la quale per.çifçre di fimil grandezza a 

‘lapertura,fombrafimilmenteinognifuarlarghezza,e Uguale alU j._ 
cofa oppoi^ J 5c 3-1 ^.pertui'^ deUafinefira»

Proposions XX J^ J TL

DV E cofe par chc fi rîraouino dalla Profpettîua ma non deuiano,l’una ^quango di not 
te fia una torcía o un fuoco accefo chfe-par piu grande di lontaiio che d

”°L-altra, e chc mettendo in unbaccino, oaltro uafo, un’uuouo, una pera, una medagha/>
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quaifi noglia cofa, & ñtirandofi ITiuomo indíetro, quando la fuá uifta ferá piu balTa dellali

“ mouera da quclla tal cofa aH orlo del baccino non la potra uedere ma fe nel 
medefimobaccino o ua.fo fimetterádelPacquafiuedráquella tal cofa^C quanto piu acqua ui 
5 aggiugaera tan':o piu in diecro ñ potra ridrare, & ucdería ancora. 
Comeperefempio fariaquádo noiponefíemo neJ fondo del uafo Ja 
cofauifibile E. laqualcfeil uafo fera noto dacqaa fera ueduta dalP 
occhio A. ma non gia dall occhio C.ma fe il uaíó fempirá d'acqua íi 
no alia linea F.G. all horal’occhio C. la uedráperlarefrattione, che ’p 
il razzo C. D. fará nel ponto D.arrmando fratco ad E. onde focchio 
C. ílquale nel uafo non poteua uedere la cofa E. con l’acqua checi 
fera pofta la uedra per la linea C.D.

■p ER 11 contrario fe porremo la cofa uifibile fupra del uajfo, & focchio dentro fe’l uafo fe 
u /7°tod-acqua potra accafehare, che quella cofa uifibile non fia ueduta di unocchio 

che fia dentro, per 1 impedimento dell orlo del nafo,doue chefe fi mette acqua nel uafo quel 
e «^e prima non la uedeua,per larefrattura che da un mezzo piu denlo come è

J acqua h tara in un mezzó piu raro che è faria^come per efempio fa 
ria quarido noi poneíTemo fuora d’un gran uafo Ja cofa uiííbile.E.la 
quale fe il uafo ferá uotio, fera ueduta dallocchio A. ma non gia 
delocchio C.mafe iluafo s’empira d’acqua finó alia lineaM. N. 
a-llhoraPocchioC.lauedra,per lafrattione che ilrazzoC.D. fa­
rá nel ponto D.arriuando fratto adE, per laquai cofaPocchioC; 
11 quale nel uafo uotio non poteua uedere la cofaE. conl’acqua poi 
che cí ferá pofta ftando l’oçchio nell’acqua uedrà ladettacofa E. j 
per la linea C. D.

G

Propojiríons XXl^njP

SE inc^odun’anditadongojodormentoriodiífatiferáuno regolo appicchatouifo- 
pra anai cándele accefeequidiftanti o no, come fi uedequi fotto,bcnchequi fipon- 

,§^^tp ?^ ^' ^^qO^o Iq fio A. B. &le cándele i 5. fegnate per numeri. Dico che fe
j- .^^æ ?^^’^*^^^^^^ ándito odormentorio da banda deftra o finiftra, come per il ponto o fi 
ointóftráfi ftara a uedere uenire uerfo fe quel tale, con quel regolo di cándele accefe, par 
ra che quelle che fon piu pre/fo all’angulo B. caminino^aftai piu deH’altre, per caminar fem- 
pre piuüícino all occhiú-j & il quanto fi puo comprendere perla parte del circulo B. C. caufa
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CoffeeJt tronino ¿e longhe^z^e, larghe^-i^, Ç^alfe^^e nel operare del- 

lecofidiProjfettio^. PropopMne XXX-

ESIDERANDO hornoidar principio a tirar le fuperfície, & corpi in 
Profpcttiua,ufareiTioin ciodiuerfomodo daquello di SebaftianoScrIio, 
il quai modo per mió auifo c piu netto,piu ficuro, & meno intrigare dcl fuo. 
E da faper dunque che qual fi uoglia figura che fi uorra tirare per quefto no- 
ftro modo in Profpettiua, è ncccííario prima tirar per mezzo quella, la linea 

_. céntrica continuandola,p diftendendola fino al termine precifo dclla diftan- 
tia & fopra il fine di tal linea, o Hiftandaal perpendiculo di quella, fi debbe porre la ueduta 
o focchio deH’huomo aunacóuenientcaitezza,dipoi per dinotarcilpianodell opera,ütue 
ra una linea forro la bafa dclla pianra, tanto lontana da quella, quanro fi uorra far dentro a 
tal piano la Profpettiua, la qual linca cauferá nclla linca céntrica dclla quattro an 
euli retti & in quefta linca che rapprefenta il piano,fi corranno per uia dclladiífantia turre Je 
longhezzc ¿ella figura in Profpcttiua:dipoilaífifi cadere fuor dclla figura una linca pcrpcndi 
culare per la qualc & per la ueduta fi troucranno in fu la linca del piano le larghezze della n- 
eura & uolendone dipoi la fuá aitezza, fi tirerá un’altra linea perpendiculare, & paralella al 
la eiadetta, tanto lontana da quella, quanto fi uorra, e leuar da terra tal figura per la qiiale 
c per mezzo dclla ueduta fi troucranno in fu la linea del piano lalrezzc . MalafígurainPro- 
fpcrtiuafi douera formar da per fe, tirando prima una linea piaña, ncl mezzo dclla qualc íi 
lalfi dipoi cadere una linea perpendiculare, & queíla ancora fi dcbbc domandare céntrica,la 
quale dcbbc caufarc fopra la linea che rapprefenta il piano duc angelí retti,le quaidue lince 
feranno guida & norma a formare la Profpettiua, e perche nell’opcrar fuo-fi debbo pighare 
in un medefímo tempo le larghezze,& Junghezze,bifogna ancoíeruirfiin cío nello í cíio tena 
po di due compalTi ; E perche per feritti gl’effetti di Profpettiua fi poífono mal dimoftrarc ne 
uerremo agi’eíempiicominciandoci alie cofe piu facili.

Adodo d¿ tirar lafi^ra qtí^adratain Pro^ettiuü. Própofitione xYXA I.
E fi uorra tirare il quadro Á.B?C. Ddn Profpettiua,tanto dentro al feo pia. 
no E.Equanto glié da L.M. paífifí per mezzo di tal quadro la linca céntrica, 
diftendendola fino alia diftantia che in queñaprcfuppongo che tal.diftantia 
.fia il póíptkfoprala qualcs’.ifçgnarsalperpçn4icuipp.cr raltezza^Uaue 
dura ilpóto'O. dipoi per trouar le larghezze Íalfifi cadere fore della feira lo 
pra la linca del piano E.Rla perpendiculare I.K.la quale fi douera pontare o

intacchare con piccolilfime linee al piano della linea A.B.& al piano di C.D.dcl quadro co­
me per le due tacche 5.6.fiuede. Hor per cor, la Profpettiua fegnifi per e’l fuo piano, la linea 
N.O.al mezzo dclla quale fi laíTi cadere la perpendiculare céntrica P. Q^di maniera che in 
poto Q. facci duc anguli rettije quai due linee feranno guida^ & norma del tiouare i termini 
della Profpettiua; dipoi dalla diftantia H.fi uada a trouar con la 1 iga, o con il filo il ponto D* 
del quadro, & cofi ancora il pono B.di tai quadro,& doue tal filo o riga interfeghcrala linca 
del pianoE.F.che ícranno in ponto i.a.iui uerannoidue terminidcllelonghezzedelquadro 
dipoi perle larghezze uadifi co n il filo o riga a trouare i due ponti 5*6. della perpendiculare 
I. K. & doue ral filo origa interfegherà la linca del piano K.F.che fera ne i ponti 3.4, iui ucr 
ranno i due termini della larghezza del quadro. Hora operando con due compaífi,piglifi co 
un di queili. M.2.maggiorlonghezza,&conl’altro compaífofipigliK. 3.fuá larghezza, & 
dienfí fopra il piano N.O.della Profpettiuadaogni bandadella perpendiculare P. Q^&cofi 
ancora fi pigliconun compaíTo FaltralonghezzaM.I. & conl altro fi pigli K'4* fualonghez 
za & fegnifi da ognibanda della perpendiculare P. Q^& cofi per quefta Profpettiuafi fera fe 
gnata per i termini fuoifolo q uattroponti, che tirando dipoi da ponto a ponto con la liga Ic 
linee rette fi uerra hauer fo imato il quadro in fcorcio,o Profpettiua qui da man deftra íegna 
to di quattro crocette.
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EtfeilquadropaiTato A.B. C. D. fi uorrà tirare in Proipettiuaconla fua fafcia corne in 

quefta figura dabaiTo fegnata A. B. C. D. E. F. G. H. OiTeruifi in qucfto.o in altri fiinÿ le re 
gole date difopra, andando dalla diftantia con il filo o riga a trouare i quattro'anguli della 
metàdcl quadro B. D. F. H. & doue tal filo o riga interfega la linea dehpiano L. O. cfie fera 
ne i pond 1.2.3 •4- i^^ ucngano i quartro termini delle lo’nghezze del quadro. Dipoi al piano 
de i quattro anguli fiiddetti B. D. F. H. del quadro s’inracchi o fi pond la perpendicu lare N. 
O.&idetd quattro pontii uadino a trouaredallaueduraconlarigaofilo,&doue.talfi- 
lOjO/iga interfcgherà la linca del piano intra O. M. che in quefta uienc ne i ponti 9. 16.11. 
X 2. come perle quattro linee rettefi dinotajui ucngano i quattro termini delle larghezze : 
Hor per cor la Profpettiua tirifi per il fuo piano la linea Q^R. & al mezzo d’eíTa fi lafíi dadere 
la perpendiculare céntrica T. V, dipoi con uno de i due compaffi fí pigli in fu la linea del pia 
noS.4. maggiorlonghezza del quadro ,& conl'altrocompaiTofi pigliO. 9. fualarghezza 
& diefi fopra la linea del piano Q¿B. della Profpettiua da ogni banda della perpendiculare 
T. V. come per 3.4. fi uede, pigliíi dipoi con un compalTo í S. 3. féconda longhezza^dc con 
l’altro 0.12. fualarghezza, &diefidaognibandadella perpendiculare T.Y. come per i.^í 
fi uede, & cofí ancora fi pigli con un compaíTo S. 2. & con l’altro O. i o. fua larghezza, & fe- 
gninfí da ogni banda della perpendiculare T. V. come per 7,8. fi dimoftra iPiglifí fimilmen- 
te dipoi con un compaffo S. i. quarta, & ultima longhezza,& con l’altro O. ii.fua larghez 
za,&fegnifí da ogni banda della perpendiculare T. V. come per 5. 6. fi dimoftra. Et cofi 
fi feranno fegnatiper i termini d'efl'a Profpettiua orto ponti,che tirato da ponto a ponto con 
Ja riga le linee rette, fi fera ridotto tal quadro in fcorcio o Profpettiua, come da man deftra fi 
puo comprendere.
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Etfetalquadropaffatofiuorràelcuarda terra quanto dal ponto O. al ponto T.tiriíí Ia 

perpendiculare S.T. nella quale fi fegnino quattro pond che uenghino al piano de gl’anguli 
fuddetti del quadro B. D. F. H. ma in quefta per meglio dimoftrarla tiro da quelli alia detta 
catena S.T. le linee paralelle come.per le quattro crocette fi dimoftra,le quali li uadino a tro 
vare dalla ueduta conii filo o riga, & doue tal filo o riga interfegherà la linea del piano in­
tra O, M. iui uengano i termini dcll’altezze. Hor uolendo moftrarc il quadro eleuato da tér­
ra come s’édctto ; fegniíi l’acciacchato con Íl piombo íoprail luo piano con la fuá perpendi­
culare céntrica come in quefta noftra di linee occulte fegnato i.i. 2.2- 3*3’ 4’4‘ dipoipi 
glifi O. 2. minore altezza,& fegnifi perpcndicularmenteda ognibandafopra il ponto 2. del 
l'acciachato, & coíi fi pigli f^* 4* ^ fegnifi con il piombo perpendiculaimente fopra il ponto 
4. delfacciachato : piglifidipoi O. 3. & fegnifi con il piombo perpendicularinenteda ogni 
banda fopra il ponto 3. dcH’acciachato, & cofí fí faccia fimilmente de i. dcuerraífi hauer fe- 
gnate otto lince perpendiculari lopra detto acciachato che la fommita di ciafeuna rifponde 
col numero al fuo angulo dell’acciacchato, delle quali ne uengano fei occulte fegnare di po 
ti & le due eftrcmc apparenti, ma le due linee. i. i. & cofi le due linee .3.3. non fi fon fini­
te di tirare occulte di pontijfino alla loro fommita per non offufeare talc alzato, mafidebbe 
prefupporre che le ui debbino andaré.



Libro Ottauo. 187







ípo Dell’Architettura
Del tirare lafgura efigonale in ProJ^ettiua ? 

Fropojitione XX X//^

QV A L V N QV E hará intefo bene le rególe ¿ate neîla propoíitione paíTa 
ta^non ferá difficile tirare inProfpettiua qual íi uoglia altra figura^triangula- 
re^, pentagonale, o di pin altri diuerfí anguli, & lati. Hor fia che uoleífemo 
tirare in Profpettiua la figura efagonale qui da baíTo uerfo man finiftra tanto 
dentro al fuo piano A.B.quáto glie dal.P.laífifi prima cadere per lelarghez- 
ze la pcrpédicuIareE.E& al piano de fei anguli della meta dell’efagono fife 

enino in detta perpendiculare i medefimi ponti de i fuddetti anguli dcU’efagono. ma perche 
i’ansulo 4. & l’aníxulo 12. deífefagono battano al medefimo piano non accade fegnare in 
detta perpendiculare fe non cinque ponti come in quefta noftra per 2.8.4.10. 6. fi puo conG 
derarc. Hor per corre la Profpettiua di tale efagono,rirití peril fuo pi^o la línea K.L.& 
ai mezzo di quella la fuá linea perpendiculare céntrica M. N. DipoidaEadifíantíap.ficol 
shino tutte le lóehezze in íul piano intra F.I.& le larghezze intra F.H.a una per una in un me 
defimo tempo con due couipafS, & fegninfi fopra il piano K. L. dellaProf^ttsua, da ogm 
banda della catetta M. X. c tirando d poi con la riga da ponto a p onto le linee rene fi oena 
afonnarel acciacchatoqui da man deitra fegnato 1.2.3.4.5.6.7.8.9.10.11.12.0 00011 o 
1 ince occulte .Hor fia che fi uolelfe eleuar da tena quan to da E. H. tirifi da man finií j a m luí 
piano la perpendiculare G.H.& in quella fifegnano i medefimi ponti &ai medeiimipiani 
de i ponti della linea E. J. & de i fuddetti anguli dcH cf agono, & i detti ponti di tal perpen­
diculare G. H. fi uadino a rrouare dalla ucdutacon il filo, o riga. Sc doue tal filoso riga inter 
fesherà la linea del piano in tra'B.H. iui uerranno i termini di tali altezze come per 6. i o. 4. 
8?2. fidimoftra.Horpertrouaretalialtczze piglifi daF. a6.daF. a io.daF. a4.daF.a8. 
Sc da F. a 2. & dienfi ciafcuna di quelle altezze perpendicularmente fopra il fuo angulo del­
la bafa delfacciacchato, e tirando dipoi con la rigale linee da ponto aponto della fommi- 
tà delie perpendiculari,fi uerra hauer formato I’acciacchato del detto efagono con il iuo al- 
zato inProfpcrtiua,ma in quefta delle dodicilinee perpendiculari non fene puo ueder feno 
otto delle quali le fei ne fono occulte di ponti, Sc le due eftreme apparenti, Sc le Imce 3.5. 
5. ôl 6.4. che fon di linee occulte, ualendofi del piombo nell operare, fi doueranno fegnare 
apparenti per eíTere feuperte dall’occhio, o ucduta, ma in quefta Profpettiua per uoler noi 
inoftrar piu diftintamente I’acciacchato Thauiamo laíTate occulte.

Sebaftiano Serlio alie sxx. carte del fuo libro di Profpettiua,uolendo caufare lo efagono 
in Profpettiua,lo forma dentro a un quadro perferto,il che non puo in neíTun modo uenir be 

Errtr íUI Ser- p^ pero che dentro a un quadro perrecto non puo ftare in planta uno efagono equilátero, &
**• cofifimilmente non puo ftare in feorcio o in Profpettiua.

Del tirar ¡efz^^re in Pro^ettiua con la uednta per lato
Propojitione XXX JIL

pendícuíareia 
turro. Ma feí

1L L E duc Ptopofinonipaftare ¿elle due £gurc,caa quadra^,& I alera cfa 
'’on£e rer efieru mena ¡a ¿¿ara nel mezzo della lor fronte s c coito folo la

<níra, corre___ biiogncnxfoprala’íncadelpt
da fuoi angelí per uta delía difeancía curte le longhezze, Se quelle che net: anno da man ¿C' 
(Ira della línea céntrica perpendiculare ; íegnarle anco da man delira ¿ella linea céntrica ñi 
ful piano doue ü cogliela Profpettiua, & quelle longhezzc che uengano in fu la linea del pia 
no della pianta da man finiílra della linea céntrica perpendiculare Iegnarle fimiimente da bá 
da finiílra della linea céntrica Sella Profpettiua come fi uede in quefta noftra figura quadra- 
tai la ueduta della quale pongo tanto lontanadal fuo centro A. quanto da quello al ponto
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B.Horperuenirein ful piano diqueftapiátadabandadcílratrelóghezzefegnatedinumeri 
2.8,4.íífonfegnate fímilmcntcful pianoProfpettiuadabanda dcftradcJla linea perpendi­
culare L.M.&I’altrelonghezze 1.3.5.7.6. pcruenireinful piano della plantada banda íi- 
niñra della perpendiculare céntrica A. fí fono fímilmentc fegnate da banda fini Jira della li­
nca céntrica perpendiculare della Profpettiua, rifpondendo ciafcuna al fuo medefimo nume 
ro della pianta. Nel refto dipoi dcllo fcorcio, & alzato del prefcnte quadro ^ i’é proceduto 
nel medefimo modo che nell'altre due paífatesefatto^&lafua altezzafí prefuppone che 
fia quanto dal ponto E. al ponto H.
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Libro Qttauo. íP5Del tirare ifiPro^ettiíía lejigure Circ/ilari,
Propojitione XXXJJJ/.

ASSANDO hora dalle figure latere alie circulari moftraremo il modo di
“ Proípetuua ilprefente circulo tanto dentro al fuo piano A.B. quan

^.tirata che fia lalinea centricaperpcndiculare C. infino al­
ia diftantia D. tinfí per le larghezze in fu la linea del piano la linea perpendi 
culare t. Diuidinfi dipoi le due linee o uero circunferenze del circulo in qua

. .. “P“pa««fîpuo,checofinediucrràpiudolce,&megliolaProfpectiua.-ma 
not hauiamo diuifacialcuna di quelle in parti fedici,&uolendo che le diuifioni della linea 
circulare di drento, corrifpondino con ragione a quelle della circunferenza di fuore bifo- 
gna tirare con la riga da i ponti dclle diuifioni di fuore al centro del circulo, & doue 1? ri^a o 
fue linee interfegheranno la linea circulare di dentro, iui rifponderanno tali diuifioni o pon 
ti con 1 agione a quelle di fuore, e tutte infierne fi referiranno al centro, come per la metá del 
a pianta del prefentc circulo fi puo comprendere. Seguinfi dipoi tutte le larghezze del circu 
le ‘^i* r* ^“°r® ’ * ^ ‘ æe^efimi ¡or piani in fu la perpcndicula- 
re.E. nclla qual linea le larghezze di fuore fon fegnate di piccoliffime linee & le larghezze di 
dentto co iponti ,&cofifon fegnatelmterfegationi caufate dalla uedutaperlelarehezzein 

sefattoperle longhezze dalla diftantia in ful |iano in­
ia linea C H ^°" po««“ «on <iue compaffi a una per uL fopra 

la linea G. H. che rapprefenta il piano della Profpcttiua, da ogni banda della fuá perpendi 
rn F ^ 5“'"“ • H®/ P"«*»e l'ai^to di tal circulo fi prefuppone che fia quanto gli è dd pon- 
to E. al ponto F. s e tirata la perpendiculare F. & in fu quellafi fon fegnati per Paltezze tutti 
I numen della meta del circulo cofi di dentro come di fuore a i medefimilo^iani & quélH 

di fuore fi fon fegnatidi piccoliffime linee, & quei di dentro co i ponti & da quel’li a la ue-
r P“"°“““ ®- F- i'altezze di fuore di piccoliffime linee & quelle di 

me a ‘*‘P®' compa/fo dal ponto E. a ciafeuna di quelle, ÍI 'on por-
d nrerenr^ ““ P"?? ^T’** ^"^ ""“'æ dcll'acciacchato,& cofi hanno caufato dipon 

t 11 prefente circulo col fuo alzatoin Profpcttiua ; che tirato che s'é dipoi le due lince rme 
con la oennl^& fuá eñrcmita & nella fommitá che uiene a guifa d’un pozzo andando

^1 mano, da ponto a ponto,fi uien poi afinire il turto; Et fe ben tal 
aln^on^fn ?" “ ^“«ti termini o ponti delle diuifioni per uenirne alcuni oceupa-

da altri ponti o linee occulte ; non mi dubbito che chi hará intefo le rególe date & hLá 
qualche cog nitione di tale fcienza non debbia moho ben comprendere quel che s'é moñro.

BB







íp6 DeH’Architettura
Del tirar lafi ala co ifiwi fialini per fiasco in Profiettiua ? ’ ^ 

Propofitione XXXf^» .

OLEND O tirarlafcalachefalgacofidaifianchicomencllafrontecome 
que fta noftra in Profpettiua, tanto dentro al fuo piano C. E.quanto gli è da 
A. B. fe gnate che heno in fu la linca del piano intra B.C. le cinque interfega 
tionide icinquefcalini. 1.3. 5.7. 9.chefontrouati dalladiftantiaD. tiriii 
la perpendiculare H.I.e tirinfi fuor di quella I’altezza de i detti fcalini a i me 
defimi lor piani, che in quefla fi prefuppongono alti un quarto di braccio, & 

larghiduetanto cioe mezzo braccio; Onde per I’altezza del primo fcalino fegnifi fuor della 
detta perpend iculare H. 1.1.2. & uadifi nel fegnare il fecondo con la medeiima apertura del 
compaifodue aperture, ma nonfc nefegnifenonunacomeper 3.4.iiuede,&perI’altezza 
del terzo fcalino incontro al fuo piano fi uadi fuor della perpendiculare, tre aperture di com- 
paífojiiia non fene fegni fenon una come per 5.6.fi dimoftra,& coii ii uada feguendo del quar 
to fcalino con una apertura piu di compaíTo del terzo pairato,& quefto quarto,e fegnato 7.8- 
&fimilmenceii fcguail medeiimoperI’altezzadel quinto»¿ultimo fcalinofegnato 9. loic 
tronando i lor termini con il filo o riga dalla ueduta. O. fi fegnino le loro interfegationi in- 
tral’H. E. della linea del piano come pen. 2. 3.4.5. 6.7. 8.9.10. fidimoflra,colghiniidi- 
poi tali akezzc con le longhezze infierne a una per una con due compaifi, & reportmfi fopra 
la hnea.M. N. del piano della Profpettiua, da ogni banda della fua céntrica perpendiculare. 
P. QjHor uolendo trouare il fuggimento de i piani di tali fcalini; fegninfi cinque altezze di 
fcalini in fula linea I. K. come peno. 9.11.12. i3.fiuede;DipoiinfulalineaF.G. fino- 
tino per numeri le larghezze di tali fcalini come per 9. i o. 11.12.13. fi dimoftra, i quai ter­
mini fiuadino a tro uare dalla diftantia D. & fi fegnino di ponti le loro interfegationi in fu la 
linea del piano intralB. C. come per imedefimi numeri fi dinota, & cofifi. uada dalla uedu- 
taO. atrouircon il filo o riga dal 13. infino al lo. intrafl. K.&fi colghino coi ponti 1 in­
terfegationi intral’ H. E. Hot cogliendo queft’alrre altezze, & larghezze infierne con due cq- 
pafli, & portándole in fu la linea M. N, del piano della Profpettiua, da ogni banda della fua 
céntrica perpendiculare fi trouerannoi termini de gl’anguli de ifuggimentidepianidi tali 
fcaini come per le otto crocette fi puo fácilmente confiderare .





TAVOLA DI QVANTO NELLI OTTO LIBRI
dell’Architettura di Pietro Cataneo ii contiene.

Capitoli del primo libro.
VEL che piufaccidibifognoallo Architetto, & diquanta impor- 

tanza glifíaTeíTere nella Profpettiuabenprattico. Capitolo pfinio¿ 
Lacagione per la quale fícongregaíTeroglihuomini, &fi deíTero al 

uiuerepolitico ; che prima, come beftie, nienauano lor uita : & come 
dalle loro rozze cappanne fi ucniíTe a i fuperbi edifíiij ; & da chi pri- 
ma fufle trouatal’Àrchitettura. Cap. IL

Di tutte le buone qualita, che in genere fi deueno ricercare nella elet 
tionCjdel iito^doue ii conuenga aggrandire, o in tutto edificare nuo
uacitta. Cap. III.

Chein qualunqueregno o dominiofi debbe edificare la principal città in mezzo a quello 
per refidenza del Prencipe : & le cagioni perche il Turco rifegga in Gofiantinopoli, eftre 
mita di fuo imperio. Cap. IIIL

Come nel principio dellaedifícatione della città, & di qualfiuogli altro publico edifiriofi 
conuenga ricorrere a Dio. Cap, V.

Di quanta ímportanza fia nel terminare la pianta di nuoua città il buono compartimento del 
le firade, de altri fpatij per le piazze, tempi], palazzi, & per ogni altro publico o priuato 
edifitio. Cap. VL

Della città poila nel piano; & fcÜfiume le porgerào torra difanità;&come à quello, fecon 
do la qualità del fito, bifogni dare o torre riuolture ; & corne la couerta delle mura fia piu 
laudabile di mattoni. Cap. VIL

Quai fiti de! monte per edificar cittàocafteUaficno di tutti gl’altri piu forti, &quali ancor 
del piano fieno i piu ficuri. Cap. VIIL

Recinto di mura quadrato per caficJlo o città piccôla pofioin piano, fottopofto abatterie, 
con Ie mifure délia fua pianta ; á¿ da quella t iratone il fuo alzato per ordine di Profpetti- 
iia:& di che mifure fi conuenghino fare i baluardi piu piccoli,corne ancora delle mifure de 
i regali & maggiori baluardi. C ap. IX.

Della città pent agonale, porta nel piano, con le mifure della fua pianta, & da quella tirato 
ne il fuo alzato per ordine di Profpettiua. Cap. X.

Delia città efago nale, equilátera, porta nel piano, co i baluardi a mezzo le cortine, corne ne 
gli anguli, con le mifure délia fua pianta, & da quella tiratone l’alzato in Profpettiua.
Cap.XL

Piantadicittà eptagonale, portanel piano, con baluardi differentidaquelli, chefifono
moftri. Cap.XIL

Modi diuerfi da tenere uno o piu fiti, quando fí fofpetti di guerra : & come intra gli eferciti 
nimici fi coRiimino i forti,o caftrarnetationi:& che fimili ordini fí oíferuano nel l’accanipar 
fi alie citta, col modo di fortificar quei luoghi, a i quali,per mancamento di terreno,non fi 
poteíTe fare terrapleno allamuraglia,ne grandi fpalle a’fuoibaluardi. Cap.XlII. 

Delle città di collina in genere, & quel che fi riccrchi al loro fito, & come le regio ni montuo 
fe non fieno da laífar inhabitate. Cap.XlIII.

Della città nel monte o colle po íla.in particolare, con le raifure della fuá pianta, & da quel 
latiratoneilfuoalzato per ordinediProfpettiua. Cap. XV.

Che non fí puo moite uolte ne i monti o colli,per la ftranaloro forma, far baluardi, ne intra 
quellicortine. Cap. X VI.

Ordi ne del fabricarle cittadelle, & come a i baluardi di quelle, o d’altre fortezze, & caftel- 
letta piccolejdoue non fí poífino fare ritirate,non fi conuenga fare minor fianco,che a i ba­
luardi ¿elle città grandi; & che non in ogni luogo, ne ad ogni Prencipe^ o potent ato con 

venga



uengafarecittadelle. ^y^j
Della dttà del Prcncipe, di forma decagonale^cquila tcra, pofla nd piano, con la íúa citta- 

ddlapentagonale,conle miinrcdellafuaplanta,&da quellatiratone il fuoalzatopcr 
ordinediProfpemua Cap.XVUI.

Della citta maritima, con la fua cittadella, & col fiio molo,con ale di mura fabricato con le 
miíure della íua planta, & da quella tiratone 11 fuo alza to per ordine di Profpcttiua • di- 
moftrando,peruarlarc,tutta lamuragliafopra i fondamenti íenzaalcunterrapleno 
Cap.XVIIII.

Altra forma di cittá marítima,pofta nel piano, col molo, che fcrueanco per cittadella co le 
miíure della fua pianta,& da quella tiratone l’alzato per ordine di Profpcttiua. Cap’. XX.

Di quanta utilita lia a qual fi uoglía Prencipc,o republica fortificare í dominij loro & come 
íccondoladiuerfaqualitáde’potentati, ficonuengain tali fortificationi diuerfamcnte 
procedere.

Della caftramctatione ouero figura antica del campo de Romani.
Forma di caftro fecondo I’ufo d’hoggi.

Cap. XXL 
Cap.XXIL 

Cap. XXIII-

Capitoli del fecondo libro .
C H E fi conofca la buona creta, & come, & a che tempo s’impafli nel fare i 

mattoni & altri fuoi lauori accommodati per le fabrichc. Capitolo primo. 
Natura & effetti di pictre,& prima delle marmoree, & come i porfidi mifchi' 

ferpentini,graniti,&altreaírai colorate ficno da tenerpermarmi Cap if 
Del teuertino, del m acigno, del tufo, & altre forti di pietre, & come fi con- 

, . uenghinoaU’ariafcoperta,o dentro al coperto metter in opera fccondo
Ja qualita di loro nature. 'Cap III

Della diuerfità delle rene,&a che fi conofchino le migliori, & come le marine o falmaíire fi 
debbmomtuttofuggire. ’ Cap. lili.

Delle calcine, & quali pietre per farle fieno migliori. Cap. V.
Lode de gli arbori in genere,de in quáta ueneratione fieno fíati tenuti da gJi antichi Cap VI 
Delli arbori umueríalmcnte, &comd fccondo la uarieta di lor nature fí conuenghino anco a 

uariate opere difporre . Cap. VIL
^7. & come 11 füo legname non fia men lodeuole di neífun’aJtro.quantunquc non

fia Hato in confíderátione de gli antichi. Cap VIII
Di chetempofi conuenghino tagliar gli arbori per le fabriche & per ogni opera di lauoro & 

comeindiuerfimodificonferuiillorlegname. ° _ ’
Quali tempi ficno pin conuenienti al murare delle fabriche *
Come s’impafiino & fi lauorino gli ftucchi. 
CalccfiruzzOj o fmíilto di duc forti.

Cap.VIIIL 
Cap.X. 

Cap. XI. 
Cap.XIL

Capitoli del terzo libro.
ELLE cinque fpetie’de grintercohimni.
Delle fette maniere de i Tempij antichi.
Del primo ordine de i Tempij detto Antis.
Del fccondo ordine de i Tempi antichi detto Proílílos.

Cap. L 
Cap. IL 
Cap.IIL 

Cap.IIlL 
Cap. V. 

Cap.VL 
Cap. VIL 
Cap.VIIL

Del terzo ordine de i Tempij antichi detto Amphiproftilos.
Del quarto ordine de i Tempij antichi detto Perípteros. 

Del quinto ordine de i Tempij antichi detto Pícudodipteros. 
Del íefto ordine de i Tempij antichi detto Dípteros, 
Del fettimo & ultimo ordine de i Tempij antichi detto Hypetros. Cap. VIIIL
Difegno della pianta & alzato del Templo Antis,& delle diïficultà chenafeono nel formare 

le tre prime maniere di Tempij antichi. Cap. X,
ChcarariTempiircttilineijniaaneíTunodeirotondi, che i loro intercolumni non fieno

ce 2 Arcüftilij



Arcofliii, fi conucngono far contra colonne. _ Cap. XI.
Coiné per noi Criûianifi debbe metiere ogni sforzo ^ & ¡nduftria nella magnífícenza j&nc- 

chezza de i ben proportionati Tempi), & maffime nçl principal della citta . Cap. XII. 
Come il principal ceinpio della citttauolendo femare il decoro della religione Çriftiana^ 

fi conuengafarc a crociera ^ & fimilitudinc di un ben proportionate corpo humano 5 col 
fuo dtfegno. ^^P*^^^J;

Secondo diiegno del tempio a crociera, & dalla fua pianta tiratonc gli alzatiper ordine di
Profpettiua cofi della parte interiore come di Quella di fuore^ con le particolari mifure 
de i membri loro principali, & come il íuo dentro fi debbi fare di ordine piu nobile ç men 
robufto che la parte fua di fuorc , . Cap. XIV.

Variata forma di pianta del Tempio a crociera, & di minore fpefa, per citta piccola, o nono 
rato cafi;cllo,con le mifurede’fuoi membri principali. , Cap. XV.

Pianta di tempio a crociera, per la città di potentilfimo Prencipe,o gian república,con le mi- 
furedc'fuoimcmbripaiticolare. _ Cap.XVï.

Pianta di tempio a crociera, per caftello, o città piccola,con le mifure de’fuoi membri princi 
pâli Cap. XVII.

Diuerfa forma, & piu breue,di piantadi tempio acrociera, percittà piccola o caftello, con 
le mifure de’fuoi membn principali. Cap. XVIII.

Della forma del tempio rotondo,& dalla fua pianta tiratone gli alzati per ordine diProfpcc 
tiua cofi délia parte interiore come di quella di fuore con le miíure de’loro membri parti- 
ti:olari. CapAVIlIL

Corne la medefimainuentione del tempiorofodo paiTato fi poifaufarenellefigurelatere, co 
me per quefta piara oîtangula fi dimoftra,cô le mifure de’fuoi mébri principali. Cap.XX. 

Diuerfa forma di tempio rotondo da quel the fi è moftro, & dalla lua pianta tiratonc gli al­
zati per ordine di Profpettiua cofi della parte interiore corne di quella di fuore con le mi­
furede’fuoi membri principali. _ Cap. XXI. 

Pianta di tempio uariatada gli altri, a fimilicudine di croce con le mifure de’fuoi membri 
principali. Cap. XXH.

Capitoli del quarto libro.
ELLE qualitàjChein genere fi deueno riccrcare neipaîazzi dccafamenti cofi 

del Re,& di gran repub]ica,o potente Prencipe,come dialtro Signore & honora 
to gentilhuomo, fino aile calé di particolar perfona. Capitolo primo. 

Pianta di palazzo regale, o di gran republica, di duc appartamenti, con le brac- 
cia con quattro porte, o entrare, con le fue particolari mifure. Cap. 11. a faccie g 8. 

Variata pianta di palazzo regale, di due appartamenti, di forma quadrata, fenza braccia, 
con le fue particolari miíure. Cap. IL afaccie 100.

Altra pianta di palazzo quadraro, di minore fpefa&ricetto, di due appartamenti, con le 
fue particolari mifure. Cap. IIIL 

Pianta diuerfa daH’altre giá moftre di palazzo per il Prencipe, con due cortili, & due entra­
te principali, di due appartamenti, con le fue particolari mifure. Cap, V. 

Pianta di palazzo quadro per particolar Signore, o ricco gentilhuomo, di due appartamen­
ti, di minore fpefa & ricetto deU’altregià moftre, con le fue particolari mifure. Cap. VI. 

Piâta di cafa per parricolare perfuna, fenza corti le,co le mifure di ogni fuo mêbro.Cap. VU. 
Variata pianta per parricolare perfona,col cortile da una banda della cafa, & parte oppofita 

della fua faccia principale, con le fue mifure particolari. Cap. VIIL 
Altra pianta di cafa, con le fue mifure, per parricolare perfona. Cap. IX. 
Modo nuouo,e non piu ufato,di pianta di palazzo a crociera,con le fuc mifure. Cap. X. 
Che ne i palazzi,o cafamenti fi puo procedere fuoi* delle figure rettangulei& corne della pian 

ta paifata fi puô fare il palazzo ottagono ; con le fue particolari mifure. . Cap. XL 
Torma di palazzo rotondo, fuor dell’ufo ordinario. Cap. XIÏ -



Capitoli del quinto libro.
HE i modani fi trouano in gran parte mendofî. Errore di alcuni che mifuran 

doli, gli tengano indifferentemente buoni. Et arroganz.a d’alcuní altri che
deuiando dal buono ordine inuentano nuoui niodani. Cap. I.

Come ciafcuno de i cinque ordini^ha prefo nome dal fuo Capirello.Cap.IL
DeH’ordineTofcano. Cap.IIL
Dell ordine Dorico. Cap. IIIL

Faifa interpretatione di Sebaftiano Serlio intorno alie Metope, et come s’habbia a intende- 
re il uero loro fígnifícaro. Cap.V.

Imperfettioni d’alcuni capitelli ebafe, et errore di Sebaftiano Serlio ncll’hauerli per buoni, 
&bcnproporrionati, Cap. VI.

Delfordine Ionico, & forma di bafe di colonna licentiofa,Ia quale fecondo Vetruuio uforo 
no i Ionici alie loro colonne. Cap. VII.

ï^^g^l^ g^’ncrale di formare qualunche gola di cornice & modiglione. Cap. VIII. 
Dell’ordineCorinto, Cap. IX.
Delfordine Compofíto, o Romano. Cap. X. 
Regola fuor dell altrc meíTe in luce fino adeíTo, nel diminuiré le colonne. Cap. XI. 
Delle cinque maniere de i Piedeftalli,& di che proportione, & compartimento uoglia ef­

fere il fodo, cimafa, & bala di ciafcuno, accío che lia conforme alia qualité della fuá co­
lonna ,^ & prima 4^1 Piedeftallo Tofeáno. Cap. XII.

Capitoli del fefto libro.
I quanta importanza lia l’abbondanza, bontá, c perfettione deiracque,nel- 

i’edifícationi delle citta. Cap. I.
Che I'acquc fono di diuerfe maniere, c feruano a diueríi ufí, e gl’inditij per 

i quali íi conofehino le buone qualité loro. Cap. lí. 
DcH’acque uiuc delle uene o fonti, e quali heno le raigliori. Cap. III. 
DeH’acque pioyane, & di quelle de i fiumi, e di qual tempo fia meglio laíTa- 

rc entrare le piouane nc i pozzi o ciñerne, & come quelle de i fiumi feranno piu fane, che 
pafieranno per aperta e non ombrofa eampagna. Cap. lili. 

Delfacque de i laghi, ftagni e Paduli, & quali di queftc ficno buone per here. Cap.V. 
■Che con í’arte fi poíTono moderare e tal uolta in tutto Icuare all’acque le trifte loro qualité. 

Cap. VI.
Inditij per i quali, fi puo trouare i’acqua nafeofa fotterra. Cap. VIL
Come fi conduchino, & liuellino l’acque, e de i loro aquidotti e cannoni. Cap. VIH.
Delle acque minerali de i Bagni,e di loro medicine, e particularmente di molti effetti buoni

deibagnidiSiena.
Che anco le acque marine fono gioueuoli a diuerfe infermita.
Primo difegno de i Bagni.
Secondo difegno de i Bagni.
Terzo difegno de i Bagni.
Effetti d’acque miracolofi.

Cap. IX.
Cap. X.

Cap. XI.
Cap.XlL 

Cap. XIII. 
Cap.XlIII.

Propofitioni del fettimo libro.
O.D O fuor di quel dell’archipendolo da mettere in piano qual fi uoglia co­

fa, con il qualcfí ucngonoacaufarei giufti anguli recti,ela fquadra.
Propofitione prima.

Che dentro al circulo fi puo formar qual fí uoglia figura rettelinea equiláte­
ra , & come il Triangulo, Quadrato, e octangulo, fi polfono formar fenza
il circulo, e prima del Triangulo. Propoficion II.

Come



Conic fe nza il circulo fî poíTi caiifar il quadro pcrfctto. Propofítione ITI.
Comc per uia del quadrato li caufi fácilmente l’Ottangulo cquilare ro. Propofítione lili. 
Che dentro al circulo fi poífono formare tutte le figure rettelinee equilatcic eoíi incompoftc 

come compoñe. Propofítione V.
Che uolendo creare il triangulo equilátero dentro al circulo íí caua dcllo cfagono equ ilatc- 

ro. Propofítione Vi.
Del formare il quadro pcrfctto dentro al circulo. Propofítione Vil.
Altro modo di formare il quadrato pcrfctto dentro al circulo. Propofítione VIII.
Che dentro al circulo in un medefimo tempo fí puo formare il pentagono ^ il decágono, e lo 

eptágono. Propofítione IX.
Regola generale di formare dentro al circulo qualunche figura latera equilátera cofí incom 

poña come compofta. Propofítione X.
Come fi trouino ncl circulo le figure latere equilatere di latiprecifi, e terminan.

Propofítione XF,
Del formare le figure oaali^& prima di quelle che fi caufano per uia del quadrilatcro, o ue- 

ro tetragono rettangulo. Propofítione XIT.
Altro modo diformare Ic figure ouali non diminuite. Propofítione XIIÏ.
Come fícauíí la figura oualc con il filo. Propofítione XIIII.
Come fícauíí la figura ouale diminuirá. Propofítione XV.
Come s’accrefchino le figu re latere j «Se prima dclla dupplatione del quadro.

Propofítione XVI.
Del triplare,&quincuplare le figure quadrate. ' Propofítione XVII.
Come fi riduca qiial fi uoglia tetragono ouero quadrangulo al fuo quadrato pcrfctto .

Propofítione XVIÍI.
Come al quadraro fi poffa aggiugnere qual fi uoglia fuá parte. Propofítione XVIIII. 
Come il quadrato fi poffa ridurre a un’altro minor quadraro. Propofítione XX.
Di ridurre qualunche quadrato perferto a un tetragono longo. PropofítioneXXl.
Di ridurre per linca qualunche triangulo al fuo qüadrato, e prima del triangulo ortogonio.

Propofítione XXÍI.
Di ridurre il triangulo oxigonio al fuo quadrato. Propofítione XX1ÏI.
Diridurre i triangulidiuerfí lateri al íuo quadrato.. Propofítione XXIIII.
Regoladitrouar per linea in qual parte della bafa cafchilacatetta , ncitriangulidiuerfila- 

teri. Propofítione XXV.
Di ridur per línea al fuo quadrato qualúche ftrana fupcrfícicrcttclinea.Propofítione XX VI. 
Come fi poífínó dupplare, tri piare, & aggrandir diuerfamente, oltre al quadro lealtrc fígu 

relatcreequilatere. ' Propófitionexxvii.
Del dupplare & aggrandirc il circulo in due modi. Propofítione xxv 111.
Comcfi poffaacciefccre unaftrauagantclarghezza. Propofítionexxv1111¿
Faifa folutione del Scriio . Propofítione xxx.
Come fí poífino aggrandirc, & diminuiré le figure quadrangulari rettanguleproportionata 

mente cotí in longhezzacome in larghezza. Propofítione xxxi.
Modo di dupplare per linea ineccanicamcntc qualunche figura per Arana &fantaíhca che 

f¡3 . Propofítione xxxi I.
Modo di crefeere & di minuirc figure, animali,& altre cofe. Propofítione xxx 111.
Che cffendp dati tre ponti a cafo, fí puo rrouarc il centro, dal quale fopra di quclli paífí la 

circunferenza. Propofítionexxxi 111.
Del Profccnio de i Romani, & come fí troui il fuo Polo. Propofítione xxxv.
Cheperuiadelloftrmnentodetto fcala Althimetra fi puo mcttercin piano qual fí uoglia 

campagnarde conic per qucllo fi trouino ancora le diítantie,altezze, & profondita, & pri­
ma come fí formi tale ftrumento. Propofítionexxxvi.

Come fí conofea perla fcala Althimetra fe una campagna è piaña. Propofítione xxxv 11.
Che glic neceífario uolendoconofccregl’eíFetti del noAro ftrumento, intcnderle due fe- 

guenñ diffinitioni d’Euclidc. Propofítione xxxvi i í.
Come fí trouino le diftantie m qual fi uoglia campagna. Propoíítionexxxv mi. 
Come s’inueftighino faltezzejO profondita. Propofítione xl.

Deirinucftigare



Dell’inucftigare qualunchc profondità. PropoÎîtionc XLI.
Nuouo modo di proceder con la boíTola, nel pigliare qualunche recinto, lito, luogo o cam- 

pagna in propria for ma. Propolîtione XLIÎ.
Modo di pigliare i liti in campagna. Propolîtione XLIII.

Propofitioni dell’ottauo libro.
H E cofa fia Pro fpettiua. Propofitione L
Corne fi uegga con il razzo drirto. Propofitione II.
Corne fi uegga con il razzo refieiTo. Propofitione III.
Corne fi uegga con il razzo refratto. Propofitione IIII.
Siprefuppone che le cofe chefiueggano,fiuegghino per linee rette ouero 

per razzi retti. Propofitione V.
Quelle cofe fi ueggano aile quali peruiene la noftra uifia o razzi. Propofitione VI. 
Quelle cofe non fi ueggano aile quali la noftra uifta o razzi non peruengano.

Propofitione VIL
Quelle cofe fi ueggano meglio, le quali ci appaiano di maggior grandezza.

Propofitione VIII.
Quelle cofe paiano maggiori che fon uifte con uno angulo maggiore. Propofitione VIIII. 
Quelle cofe paiano minori che fon uifte con angulo minore. Propofitione X. 
Quelle cofe paiono uguali che fon uifte con angulo uguale. Propofitione XI. 
Quelle cofe paiono piu alte, che fon uifte con razzo piu alto, Propofitione XII. 
Qiielle cofe paiono piu bafte che fon uifte con razzo piu baíTo. Propofitione XIII. 
Quelle cofe paiono piu da man deftra che fon uifte con razzo piu deftro. Propofitione XIIII. 
Quelle cofe paiono piu da man fineftra che fon uifte con razzo piu finiftro.Propofitione XV. 
Che di qual fi uoglia cofa che fi uede non fi puo uedere ogni fua parte a un tratto.

Propofitione XVI.
ï colori li uariano fecondo la uarietàdella luce.
Nel ponto piu propinquo fcmpreèpiugagliarda la luce. 

Propolîtione XVII. 
Propofitione XVIII.

Lcftellcpaiono maggiori nellorizonte che in altra parte del cielo. Propofitione XVIIII. 
ïn una cofa luminofa concaua, il lume piu gagliardo è nel centro. Propofitione XX- 
ï corpi sferici in un a gran difiantia paiono piani Propofitione XXI.
Le grandezze o corpi quadrati, in difiantia grande apparifcano tuttauia men quadri, 

Propofitione XXII.
L’altezze uifte negli fpecchi, percaufa della rcfielfîonc, paiano fiare al contrario. 

Propofitione XXIII.
Alcune ilelle paiano fcintillare o fprizzare. Propolîtione XXIIIL
Se il corpo luminofo fera maggiore della cofa che fe gl’opponc, l’ombra farà pirámide acu­

ta,& fera minore di detta cofa oppoíla. Propolîtione XXV.
Se il corpo luminofo fera minore della cofa che fe gfopponc, l’ombra nel fine allargherà. 

Propofitione XXVI.
Se il corpo luminofo fera uguale alla cofa oppofta, l’ombra fera anco uguale a detta cofa. 

Propofitione XXVII.
Due cofe par che fi rimuouino dalla Profpettîua, ma non deuiano. Propofitione XX VIIÏ.
Se in capo d’uno ándito longo o dormentorio di frati ferà un regolo appiccatoui fopra alTai 

candeleaccefe,&chedairaltrabandafifl:iaaueder uenirucrfofe quel taie con quel re­
golo , quelle che fon piu prelfo alfocchio parra che caminino piu dell’altre. 
Propofitione XXVIIÏI.

Corne fi rrouino le longhezze & altezze neU'operar delle cofe di Profpettiua.
Propofitione XXX.

Modo di tirar la figura quadrata in Profpettiua.

IL F TN E.
Propolîtione XXXI.

In Venetia^ M. D. LXVII.
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